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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi l’ultimo saluto al 

compagno Berlinguer 




Per tutta la giornata di ieri un ininterrotto omaggio popolare - Nella camera ardente, in via delle Botteghe Oscure, sono sfilati uomini, donne, bambini in una 
straordinaria manifestazione di affetto e di dolore - La presenza del mondo della cultura e la partecipazione dei dirigenti politici di ogni partito - Alla cerimonia 
nella piazza dei suoi discorsi romani, parleranno il presidente del Parlamento europeo Dankert, Rosati, Fumagalli, Del Turco, Nilde Jotti e Gian Carlo Pajetta 


V ENT'ANNI sono trascorsi 
da quando, nell'agosto 
del 1964. gli italiani appresero 
che Togliatti era morente a 
Yalta. Non crediamo di esage¬ 
rare affermando che in quei 
giorni ormai lontani l'Italia 
visse uno del momenti più si¬ 
gnificativi della sua storia na¬ 
zionale. Cosa è cambiato e co¬ 
sa siamo stati in questi ven- 
t’annl? 

Già nel 1948 l'attentato a 
Togliatti ed il sommovimento 
che provocò avevano rivelato 
quanto profonde fossero le ra¬ 
dici messe dal PCI nel corpo 
della società italiana. La lotta 
al fascismo, la Resistenza, l'i¬ 
niziativa di Togliatti a Salerno 
per la costituzione di un go¬ 
verno di unità nazionale, l’im¬ 
pegno dei comunisti per la ri¬ 
costruzione, il contributo al¬ 
l'elaborazione della Costitu¬ 
zione. l’apporto decisivo alla 
vittoria della Repubblica, 
avevano dato, in effetti, un 
volto inconfondibile al Partito 
comunista italiano. E ne era 
uscito confermato il ruolo di 
grande statista di Paimiro To¬ 
gliatti. 

Ma la morte del segretario 
del PCI ed i suoi funerali mi¬ 
sero allora in forte evidenza 
appunto le radici nazionali e 
popolari del nostro partito, 
ma anche i tratti inediti, ■ano¬ 
mali» della democrazia italia¬ 
na. 

Ho riletto in questi giorni la 
lettera che Dossetti — ii quale 
era stato vicesegretario della 
DC e in seguito aveva scelto il 
sacerdozio — scrisse a To¬ 
gliatti. Una lettera che To¬ 
gliatti non potè leggere e nella 
quale Dossetti. con accenti 
umani ed accorali, teneva a 
fargli sapere che «custodiva 
nel cuore i ricordi di incontri 
sempre ritenuti non esterni e 
banali». Si riferiva agli incon¬ 
tri proficui che avevano dato 
vita alla Costituzione. 

Ed in quella occasione an¬ 
che il commento del «Popolo» 
metteva in evidenza non solo 
l’eccezicnale personalità di 
Togliatti, «un uomo che certa¬ 
mente lascia una traccia nella 
vita del nostro paese», ma an¬ 
che il fatto che il PCI aveva 
con lui «cercato costantemen¬ 
te forme nuove, sirade artico¬ 
late. secondo certe componen¬ 
ti dello spirito nazionale». 

I socialisti che stavano al 
governo (il primo centrosini¬ 
stra), essendo i comunisti al¬ 
l’opposizione. esposero, come 
riferiva IVAvanU?», le bandie¬ 
re abbrunate in tutte le sezio¬ 
ni. E l'organo del PSL nel 
giorno della sua morte, dedi¬ 
cava a Togliatti quasi tutte le 
pagine, titolando: «Un'ondata 
di dolorosa commozione acco¬ 
muna i lavoratori italiani». 
Anche il giorno successivo, vi 
ri leggeva; «Noi leghiamo il 


Nell'interno 


Dopo 

venti 

anni 


nome di Paimiro Togliatti al¬ 
l'inquadramento delle masse 
proletarie italiane, già disor¬ 
dinate e soggette, in grandi or¬ 
ganizzazioni politiche nazio¬ 
nali. Dalle agitazioni incom¬ 
poste all'azione politica, dalle 
‘isole’ riformiste alla coscien¬ 
za di classe, dallo ‘sfascio’ dei 
braccianti del Sud alla crea¬ 
zione di grandi partiti politici 
nazionali del movimento ope¬ 
raio e contadino». Sin qui 
l*«Avanti!». La Malfa, da parte 
sua, ricordò «la comparazione 
delle idee» con Togliatti nella 
«ricerca fervida di un mondo 
più giusto». 

Potremmo continuare. Ri¬ 
cordo l’omaggio di Guido Car¬ 
li. governatore della Banca 
d'Italia, alla salma di Togliat¬ 
ti, mentre le vie attorno alla 
Direzione del PCI erano gre¬ 
mite del popolo delle borgate 
romane e di braccianti del 
Sud. 

Qualcuno ha detto che quel 
sussulto, quei funerali furono 
l'ultimo respiro di un'Italia 
contadina che scompariva. In¬ 
fatti il centro-sinistra avrebbe 
dovuto rappresentare l'Italia 
della seconda rivoluzione in¬ 
dustriale. l'Italia del «riformi¬ 
smo» e della «modernità». Non 
staremo, certo, a rifare qui la 
storia delle vicende politiche 
successive e del modo in cui 
noi comunisti affrontammo, 
con Luigi Lungo, quel periodo 
introducendo audaci innova¬ 
zioni nella concezione stessa 
del partito, dello Stato e dei 
rapporti intemazionali. Quel 
confronto non ci vide perdenti 
ed emarginati come qualcuno 
disse. Anzi da lì — dalla crisi 
del centro-sinistra — partim¬ 
mo per andare più avanti. 

Cóme s’è detto, da quei fu¬ 
nerali di Togliatti a quelli di 
oggi, tributati a Berlinguer, 
sono trascorsi vent’anni. Tan¬ 
te cose sono mutate nel frat¬ 
tempo. La maggioranza degli 
iscritti al PCI. che non ricorda 
i funerali di Togliatti, ha con¬ 
vissuto con i mutamenti socia¬ 
li, culturali, di costume che se¬ 
gnano la vita dei nostri giorni. 

Perchè il popolo, nell'acce- 
ziooe più ampia e più alta del¬ 
la parola, ha sentito nel 1984 
come una lacerazione la 
drammatica fine del segreta¬ 
rio del PCI? Perché persino 
Almirante ha volato sfidare la 
folla di via delle Botteghe 
Oscure per rendere omaggio 
ad un avversario irriducibile? 


Perché dalla Chiesa sono ve¬ 
nute parole e accenti inediti? 
Perché nel mondo della sini¬ 
stra europea si è manifestato 
tanto interessamento? Come 
mai. nonostante il netto muta¬ 
mento di rapporti con i paesi 
dell'Est, oggi non cessa di ve¬ 
nire da questa parte un rispet¬ 
toso riconoscimento del ruolo 
di Berlinguer? E perché, con¬ 
temporaneamente, anche il 
Dipartimento dì Stato USA ha 
voluto telegrafare parole di 
cordoglio alla f amtglia di Ber¬ 
linguer? 

Cosa c’è dietro questa gene¬ 
rale commozione e dietro que¬ 
sta attenzione? 

Certo, tanti sono stati at¬ 
tratti, anche inconsapevol- 
i mente, dalla eccezionale se¬ 
rietà, onestà Intellettuale, 
probità, rigore morale di que¬ 
st’uomo fragile e forte, silen¬ 
zioso e dialogante, gentile e 
testardo. Ma c’è una verità 
più di fondo. Anzi due verità 
che meritano d'essere segna¬ 
late. La prima è che le «virtù» 
di Berlinguer sono state Ira- 
dotte in fatti politici e la crisi 
politica e morale che trava¬ 
glia il paese è talmente acuta 
da porre in forte evidenza 
queste «virtù» di cui l'Italia ha 
bisogno. 

La seconda sta nel fatto che 
la crisi prodotta dall’evoluzio¬ 
ne della società industriale e 
dalla «condizione atomica» in 
cui vive l’umanità ha indotto 
fenomeni sociali e movimenti 
«atipici» non «tradizionali», e 
comunque non assimilabili al¬ 
le ideologie note ed alla prati¬ 
ca politica conosciuta. E Ber¬ 
linguer, «conservatore e rivo¬ 
luzionario», comprese questa 
rivoluzione dedicandovi parti¬ 
colare attenzione. 

Ed oggi constatiamo che al¬ 
cune sue parole, gesti, iniziati¬ 
ve. comportamenti, si sono 
fatti strada lentamente, ed an¬ 
che inconsapevolmente, nella 
mente e nel cuore di tanta 
gente. Ancora una volta, come 
vent’anni fa, il sommovimen¬ 
to è di fondo e scuote la socie¬ 
tà di oggi e le nostre radici si 
sono rinnovate e rinsaldate 
Questo ci dice quel che avvie¬ 
ne in questi giorni. Questa è la 
grande erediti di Berlinguer. 

C’è. infine «la spiegarsi co¬ 
sa sottenda a questa ricompo¬ 
sizione di una larghissima uni¬ 
tà democratica e nazionale 
non certo riducibile a formule 
di governo. Noi scorgiamo che 
sotto le ceneri della crisi poli¬ 
tica e sociale la democrazia 
italiana continua a trarre ali¬ 
mento dalla particolarità del¬ 
la sua storia, mantiene il pro¬ 
prio radicamento in una socie¬ 
tà che pure si rinnova, un suo 
modo di esprimersi nei mo¬ 
menti drammatici. Ed anche 
questo è un segno «li civile for¬ 
za del nostro popolo. 

Emanuele Macaiuso 


«7 aprile». Toni Negri 
condannato a 30 anni 

Ttent’annl a Toni Negri, pesanti condanne al 
gruppo dei •dirigenti» dell’Autonomia e agli 
altri 3 Imputati del caso Saronlo. Ecco, dopo 
5 anni e due mesi. Il verdetto sul «7 aprile», 
che vede però cadere definitivamente l’accu¬ 
sa di Insurrezione armata. A PAG. 14 


Strage a Beirut: 

84 morti, 300 feriti 

Nuova fiammata di guerra civile a Beirut: il 
bilancio degli ultimi due giorni di combatti¬ 
menti è di 84 morti e più di 300 feriti. Ieri, 
durante una tregua, tl Parlamento è riuscito 
a riunirsi dando la fiducia a maggioranza al 
governo di Karame. A PAG. 18 






ROMA — La folla in via delle Botteghe Oscure mentre attende di entrare nella sede della 
Direzione del PCI per rendere omaggio alla salma di Enrico Berlinguer 

Natta: «La battaglia del 
partito di Berlinguer^ 

La conferenza stampa ieri sera in TV - E’ stato l’espressione 
autentica della storia dei comunisti - Lo scontro sul de* 
creto: perché il referendum - Democrazia e trasformazione 


Oggi l’addio. Fino alle 12 resterà aperta la camera ardente 
allestita presso la sede del Comitato Centrale del partito, in 
via delle Botteghe Oscure. E proseguirà l’omaggio del comu¬ 
nisti, del cittadini, delle autorità dello Stato, del rappresen¬ 
tanti delle forze politiche italiane, degli esponenti dei partiti 
e dei movimenti stranieri. Per l’Intera giornata di ieri, dalle 
otto del mattino alle 24. è stato un Ininterrotto flusso di 
uomini, donne, giovani, persone di ogni età e di ogni ceto. 1! 
paese Intero, In ogni sua espressione Istituzionale, civile e 
politica, ha voluto dare testimonianza della sua partecipazio¬ 
ne al grave lutto che ha colpito 1 comunisti. Davanti al fere¬ 
tro sono passati operai e ministri, ambasciatori e donne del 
popolo, studenti e scienziati, artisti e gente sconosciuta, tutti 
uniti da un sentimento fortissimo e comune di dolore. E 
ciascuno questo dolore ha voluto testimoniarlo a suo modo: 
con un flore, con un sorriso, con una frase, con un pugno 
levato, con un segno di croce. Ieri mattina alle 11 la folla in 
attesa di entrare nella camera ardente formava un corteo che 
giungeva sino al piedi dell’Altare della patria. Alle 21 di sera 
la schiera compatta giungeva sino alla piazza ove sorge 11 
Teatro di Marcello. Un «serpente» di persone che si snodava 
lungo un percorso di oltre un chilometro. 1 muri di Botteghe 
Oscure si sono trasformati In un manto di fiori giunti da ogni 
parte d’Italia. I registri posti davanti agli ingressi della sede 
del PCI si sono riempiti di decine di migliala di firme. In 
queste ore una moltitudine sta giungendo a Roma da tutte le 
regioni, con treni speciali, navi, autobus, vetture private per 
l’ultimo affettuoso abbraccio. 


Diretta TV (TG1) alle 16,30 

Dalle 16,30 circa il TG1 e li GR1, in collegamento con 
piazza San Giovanni, trasmetteranno in diretta i funerali del 
compagno Enrico Berlinguer. 


Alle 15 
il corteo 
funebre 


ROMA — La camera ardente 
per Enrico Berlinguer verrà 
chiusa alle 12 di stamane Gli 
ultimi, intensi momenti per 1 
familiari e alle 15 in punto da 
Botteghe Oscure muoverti il 
corteo funebre che, per i Fori 
Imperiali, via Labicana, viale 
Manzoni, vìa Emanuele Fili¬ 
berto, giungerà a piazza San 
Giovanni. Tre i grandi con¬ 
centramenti per le delegazio¬ 
ni provenienti da tutta Italia: 
a piazzale della Stazione Ti- 
burtina, a Cinecittà-stazione 
Tuscolana, a piazzale Ostien¬ 
se. A San Giovanni prende¬ 
ranno la parola Marco Fuma¬ 
galli, segretario nazionale del¬ 
la KiCl, Ottaviano Del Turco 
a nome della federazione 
CG1L-C1SL-U1L, Domenico 
Rosati presidente delle Acli, 
Pieter Dankert, presidente del 
Parlamento europeo, Gian 
Carlo Paletta, a nome della di¬ 
rezione ael partito. La manife¬ 
stazione funebre sarà presie¬ 
duta da Nilde Jotti. Per con¬ 
corde decisione dei familiari e 
del partito la salma di Enrico 
Berlinguer sarà tumulata nel¬ 
la tomba di famiglia, dove già 
riposa il padre, nel cimitero di 
Prima Porta. 


L’omaggio dei leader 
di tutto il mondo 

Presenti il premier cinese Zhao, il sovietico Gorbaciov, il j 
presidente della LCJ Markovic, Arafat - Messaggio di Pa- 
pandreu - Palme alFUnità ne ricorda l'impegno per la pace 


ROMA — «Non cl poteva es¬ 
sere niente di più doloroso e 
amaro per me che essere qui 
stasera— mentre il suo coli» 
è morto™». Alessandro Natta 
parla con voce commossa, 
davanti alle telecamere. È 
stato chiamato a sostituire 
Enrico Berlinguer a «Tribu¬ 
na politica» a poco più di 
ventiquattr’ore dalla scom¬ 
parsa del segretario del PCI. 
E In un momento molto dif¬ 
ficile e molto duro, per 11 par¬ 
tito e per la politica italiana. 
Dedica a Berlinguer e al mo¬ 
do come i comunisti hanno 
vissuto queste terribili cento 


ore II suo primo Intervento, 
prima che inizino le doman¬ 
de del giornalisti. 

•Quello che cl conforta e ci 
dà forza — dice — è la com¬ 
mozione e la solidarietà così 
ampia che abbiamo sentito, 
l’onore e l’omaggio che è sta¬ 
to reso al nostro compagno, 
a cominciare da quello cosi 
affettuoso del Presidente 
della Repubblica. Credo che 
In ciò che è avvenuto In tut- 
t’Italla In questi giorni cl sia 
un grande segno di civiltà e 
di umanità, ma trovo che cl 
sia anche un fatto politico 
notevole: credo che In questo 


straordinario fatto di massa, 
che è andato molto oltre i 
confini del popolo comuni¬ 
sta, credo che In questo fatto 
abbiano pesato le qualità 
dell’uomo. Io stile della sua 
vita, la personalità straordi¬ 
naria del dirigente politico, 
le scelte compiute dal partito 
comunista sotto la guida di 
Berlinguer, e che hanno avu¬ 
to un grande rilievo, non so¬ 
lo In Italia, ma anche in 
campo Internazionale. An- 

(Segue in penultima) 

Piero Sensonetti 


ROMA — Stanno arrivando il premier cinese Zhao Ziyang e 
il leader deli’OLP Yasser Arafat, ii numero due del FCUS, 
Gorbacev, con Zagladin, e II ministro degli Esteri greco Papu- 
lias. Piet Dankert, presidente del Parlamento europeo, sarà 
uno degli oratori dal palco di Piazza San Giovanni. Marchals, 
Iglesias che sono arrivati In serata, Carrillo, Teltelbolm e 
Arismendi. Markovic, presidente della Lega del comunisti 
jugoslavL Lunga la Usta del grandi del mondo che stanno 
arrivando al palazzo delle Botteghe Oscure per Tomagglo al 
leader scomparso. Se una prova serviva ancora del peso del¬ 
l’impegno internazionale di Enrico Berlinguer, questo accor¬ 
rere Imponente e affettuoso è la più nitida. 

Ha dichiarato all’Unità Olof Palme, premier svedese: «En¬ 
rico Berlinguer ha svolto un grande ruolo per la democratiz¬ 
zazione del PCI nello spirito di Gramsci. Egli ha anche signi¬ 
ficato tantissimo per la stabilità sociale della società italiana, 

. (Segue in penultima) Maria Giovanna Magfie 


L’intellettuale cardine di un decennio 


di FRANCESCA SANVITALE 


Cl sono periodi di tempo, 
annio decenni, che una volta 
passati si bloccano e si ri¬ 
compongono nella nostra 
mente segnati da personaggi 
che ne esprimono II senso, cl 
danno una chiave di Inter¬ 
pretazione con la quale ri¬ 
percorrere una realtà che é 
già cambiata. 


Ognuno di noi vive II suo 
rapporto con le grandi forze 
della collettività acuì appar¬ 
teniamo anche attraverso 
questi personaggi. Il loro 
operato, magari il loro stesso 
carattere. E come se un pe¬ 
riodo di storia, e in questo 
caso del nostro Paese, si 
spiegasse meglio ripensando 


ad alcuni volti su cui si rias¬ 
sume un clima civile, tappe 
che cl riguardano. 

Con dolore, solo quando 
scompaiono, cl accorgiamo 
che qualche cosa della no¬ 
stra tradizione culturale se 
n’i andata, sommersa da fa¬ 
tale cambiamento ed è qual¬ 
che cosa che avremmo volu¬ 


to tesaurizzare, avevamo ne¬ 
cessità di «usare» anche co¬ 
me specchio, anche come po¬ 
lo opposto In cui confrontar¬ 
si. 

Il rovello, l’assillo del dub¬ 
bio, lo scrupolo dell’azione. Il 
coraggio delle scelte reputa¬ 
te giuste, la continua parcel¬ 
lare presa di coscienza di ciò 
che accade •altrove e Intor- i 
no», l’ostinazione a tentare 
svolte in sintonia con II mon¬ 
do che cambia pur con la 


consapevolezza del rischio, 
vivere Insomma la vita poli¬ 
tica come Impegno esisten¬ 
ziale, Il carisma come re¬ 
sponsabilità: nel drammatici 
anni 70 Enrico Berlinguer ha 
rappresentato rutto ciò, an¬ 
che per chi era di diversa 
opinione. Un modo di far po¬ 
litica richiamandosi conti¬ 
nuamente a motivazioni eti¬ 
che. 

(Segue in penultima) 


□ I medici 
spiegano: 
non si è perso 
un minuto 

□ La partecipazione 
dei lavoratori 

e della CGIL 
ai foderali 

□ Monsignor 
Bettazzi: 

«L'uomo 
della pace» 

□ Itoti ricordano 
la figura 

del segretario 
del PO 

□ Contributi di 
Lama, Leooetti 
Luporini, Sotgta 
Letìzia Paolozzi 

AUI MONI 
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Hanno reso omaggio a Berlinguer i vertici delle 
istituzioni democratiche, le delegazioni dei 
partiti tutte ai massimi livelli - Per primo è giunto 
ieri mattina il presidente del Senato Cossiga 



» « 





De Mita scrive: 
«Indicò una 
strada valida 
oggi più di ieri» 


In un articolo per il «Popolo» il segretario de avvia una pri¬ 
ma riflessione politica sul valore dell’opera di Berlinguer 
per l’intera democrazia italiana - Si approfondisce il solco nel- 

roma — L'omaggio di Pajetta, Napolitano, pecchinH, Nilde jotti, tngrao 0 Minucci alia Mima fa maggioranza: la DC appare intcnziondtii ad aprire la crisi 


| S£ -f:V 


Davanti alla salma ci sono tutti 

La politica, la società e la cultura 
sfilano per ore nella camera ardente 


ROMA — Primo od arrivare 
Francesco Cossiga. Sono le set¬ 
te e mezzo del mattino, la ca¬ 
mera ardente non è stata anco¬ 
ra riaperta, il palazzo vive un 
momento di commozione alla 
lettura dei telegrammi che da 
Mosca hanno mandato nella 
notte i figli di Gramsci, Giulia¬ 
no e Antonio ricordando «per 
sempre il nostro carissimo En¬ 
rico». Il presidente del Senato 
ha scelto ditomare in quel mo¬ 
mento per esser sicuro di star 
solo, di poter sostare in racco¬ 
glimento accanto alla bara del 
dirigente politico ma anche del 
lontano cugino. Più tardi si in¬ 
contra con i compagni della Di¬ 
rezione; e va anche alla Came¬ 
ra, per porgere ufficialmente a 
Nilde Jotti le profonde condo¬ 
glianze dell’assemblea di Pa¬ 
lazzo Madama per la grave per¬ 
dita che subisce il Parlamento. 

Con Cossiga, e per l’intera 
giornata, tutta l'Italia che con¬ 
ta è qui aBotteghe Oscure, cia¬ 
scuno con il proprio sentire, le 
proprie idealità, le proprie 
preoccupazioni, i propri ricor¬ 
di Ditto s'intreccia a comporre 
un quadro vivissimo delle radi¬ 
ci profonde della democrazia 
italiana anche delle inquietudi¬ 
ni e delle speranze che percor¬ 
rono il paese. Ditto concorre. 
Viene la delegazione dei più al¬ 
ti funzionari della Camera, e 
mentre 11 segretario generale 
Longi strìnge la mano a Napoli¬ 
tano, il suo vice. Negri, sorride 
a Fumagalli: «Quando Berlin¬ 
guer era il segretario della 
FGCI, io guidavo la gioventù 
repubblicana... tanti anni sono 
nasuti, tante cose sono cam¬ 
biate, ma tante sono intatte-.». 

E intanto sopraggiunge una 
delle delegazioni più autorevo¬ 
li, quella socialista: i vice segre¬ 
tari Martelli e Spini, Formica, 
Balsamo, Manca, Covetta. So¬ 
no accolti da Pajetta, Zangheri, 
Napolitano, Peraa nello stu¬ 
dioprivato di Berlinguer. Vi si 
tratterranno a lungo, poi vor¬ 
ranno fare il loro turno di veglia 
alla salma, tra quella degli ope¬ 
rai dell’Autovox e quella dei vi¬ 
gili del fuoco. Anche queste co¬ 
se possono dare il senso di una 
riflessione sulla vicenda dei 
rapporti tra i due partiti. Più 
tardi verrà, il volto profonda¬ 
mente segnato, affranto, Fran¬ 
cesco De Martino accompagna¬ 
to da Nevol Querci, «è una tra¬ 
gedia per l'Italia». 

Preoccupati appariranno via 
via i molti memori del governo 
che avvertono l’eskenza di una 
schietta, informale presenza 
giù neU'atrio e poi tra ì dirigen¬ 
ti comunisti: dal vice presiden¬ 
te del consiglio Forìani a Scal- 
faro, da Martinazzoli a Pandol- 
fi, da Derida a Zamberiet t i (con 
lui c’è Elveno Pastorelli), alla 
Felcucci. Giunge pure l’ex mi¬ 
nistro degli esteri Colombo, e 
anche lui resta a lungo in collo¬ 
quio con Gian Cario Pajetta, 
Nilde Jotti, Gerardo Chiaro- 
monte. 

Ma la DC vuole sottolineare 
anche molto fortemente la sua 
presenza come partito. C’è il 
presidente del consiglio nazio¬ 
nale Piccoli e con lui ci sono i 
capigruppo parlamentari Ro¬ 
gnoni e disagila, il segretario 
del movimento giovanile Mu¬ 
setti. «Non è semplice soldia- 
rietà: sentiamo anche noi pro¬ 
fondamente la perdita per il 
paese». É Io stesso sentimento 
che guida in direzione eli ex 
presidenti delia Repubblica 
Saragat (accompagnato dal mi¬ 
nistro Nìcolazzi) e Leone; gli ex 
presidenti del Senato Fan fari e 
dalla Camera Buccìarelli Duc¬ 
ei; Lucio Magri e Piero Basset¬ 
ti. Che anima la folta delegazio¬ 
ne della Cisl (Intanto i tornata 
tutta la segreteria della CGIL) 


presentanza delle Adi con Ro¬ 
sati, e quella della Lega con 
Prandio! e Dragoni, quella del- 
l'Ancì con il presidente senato¬ 
re Triglia che rappreaema uni¬ 
tariamente, e Io sottolinea, i 
poteri locali che ovunque vota¬ 
no documenti e spediscono 
ne—aggi di cordoglio. 

Mentre giù, nella sala stam¬ 
pa. le richieste dei giornalisti 
italiani e di tutto il mondo per 
un «passi» per i funerali di oggi 
sono già salite a UOOaalgono 
in Direzione il presidente e il 


segretario della federazione na¬ 
zionale della stampa, Miriam 
Mafai e Sergio Borei. Le loro 
parole non sono molto diverse 
(e neppure meno commosse) di 
quelle del generale Arturo Del¬ 
l’Isola venuto a rappresentare 
l’intero comando generale della 
Guardia di Finanza; del co¬ 
mandante generale dell’arma 
dei carabinieri Bisognerò 
(«Berlinguer non era solo il lea¬ 
der del PCI, ma un punto di 
riferimento per tutta la demo¬ 
crazia italiana», dirà a Pecchio* 
li), il dottor Robillant del Con¬ 
siglio superiore della Magistra¬ 
tura, il presidente della Corte 
d’assise di RomaSantiapichi, il 
giudice Imposimato, il presi¬ 
dente del CNEL Bruno Storti, 
quello del CNR Quagliariello, 
Don Gianni Baget Bozzo. 

Un altro momento di grande 
rilievo politico è rappresentato 
dalla visita della delegazione 
del PRI guidata da Giovanni 
Spadolini. Con lui i vicesegre¬ 
tari Giorgio La Malfa e Aristide 
Gunnelia, i senatori Venanzetti 
e Giovanni Ferrara, il direttore 
della «Voce», StefanoFolli. Spa¬ 
dolini, che era già accorso a Pa¬ 
dova, ora sosta anche lui com¬ 
mosso, con i dirigenti del parti¬ 
to, nello studio di Berlinguer. 
Si accorge che sul tavolo di la¬ 
voro del segretario del PCI è j 
rimasta la copia del suo «La 
stagione del mondo» che gli 
aveva dedicato appena pochi 
giorni addietro. Più tardi, reso 
omaggio alla salma, racconterà 
al cronista deU’ultimo, lungo 
incontro con Berlinguer, quasi 
a quattr’occhi in casa di amici, 
il 9 maggio. «Parlammo tanto 
dei problemi istituzionali e mo¬ 
rali: quelli che ci univano nella 
stessa angoscia— e anche dei 
nuovi sviluppi del caso P2... e 
dell’imminente vertice atlanti¬ 
co di Bruxelles al quale stavo 
per andare come ministro della 
Difesa, mai dimenticando la 
mia linea istituzionale del con¬ 
fronto. E con lui il confronto 
era una cosa seria, sempre mol¬ 
to seria». 

Ecco balzar vivi i dati che, a 
lume di naso, rendono tutt’al- 
tro che formali gli incontri e i 
colloqui che si infittiscono per 
tutta la giornata al secondo 
piano di Botteghe Oscure: le 
difficoltà che vive la democra¬ 
zia italiana, l’acutezza della cri¬ 
si economica e sociale che scuo¬ 
te il paese, il ruolo attivo del 
PCI, il suo carattere di interlo¬ 
cutore essenziale nella vita ita¬ 
liana. 

Ma per tanti anche un punto 
di riferimento nuovo. Come per 
Alberto Moravia che, ripetendo 
angosciato a Tortorella quel 
che ha scrito sul «Corriere» 
«innova in una lettere perso¬ 
nale a Letizia, si rammarica «di 
non aver conosciuto Berlinguer 
meglio e più a lungo». Ora è qui, 
insieme alla sua compagna Car¬ 
men, chiuso e spaesato; ma nel 
raccontare della cena a casa sua 
— lunedì 4 giugno, appena tre 
giorni prima dell’inizio della 
tragedia — con il segretario del 
partito (una cena per ringra¬ 
ziarlo del rispetto con cui gli 
ere stata proposta la candida¬ 
tura al parlamento europeo, 
«anche nell'esplìcito dissenso 
da alcune mie idee») ricorda di 
•aver subito provato per lui una 
simpatia che ispirava presenza 
di grandi qualità morali. L’ho 
veduto in tutto tre volte, mi di¬ 
spiace veramente di non averlo 
conosciuto meglio e più a iun- 
go». 

Per altra strada, con altri 
sentimenti, la stessa intuizione 
di Moravia percorre le riflessio¬ 
ni che in un vortice di lingue sta 
facendo monsignor Ilarion Ca¬ 
pacci, l'arcivescovo vicario pa¬ 
triarcale di Gerusalemme. Do¬ 
po aver abbracciato a lungo 
Giovanni Berlinguer, Capocci 
rende omaggio alla salma, poi 
resta appartato in un angolo 
tra il garage e l’ufficio postale 
della direzione, guardando fis¬ 
so l’antico pettorale bizantino 
che spicca sulla sua tonaca tur¬ 
china e mormora: «Ricordate 
Diogene che cercavi l’uomo? 
Ecco cercava uomini come lui, 
uomini in cui il cuore e la mente 
non parlano due lingue diver¬ 
se». 

Ma Diogene avrebbe molti 
motivi per buttar via la lanter¬ 
na, ora e qui a Botteghe. Il cine¬ 
ma italiano rende omaggio a 
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ROMA — L'omaggio del mondo del cinema: e sinistra Scola, Fellìni, Rosi e Maselli, a destra Antonioni. Pontecorvo. Notarlanni 
a Lizzani 


Berlinguer, alle due del pome¬ 
riggio — l’ora più ingrata, l’ora 
più dura — montano la guardia 
alla salma Fellini e Antonioni. 
Lizzani, Gillo Pontecorvo, 
Francesco Rosi, Scola, Citto 
Maselli, Notarianni. Con tanti 
altri già lavorano ad un film 
sulla scomparsa di Berlinguer. 

E incroci per le scale un emo¬ 
zionalissimo Luigi Pintor, Na¬ 
talia Ginzburg. Renato Guttu- 
so, Antonello Venditti, Adriana 
Asti, gli Inti Illimani con gli oc¬ 
chi gonfi, Gigi Proietti. E l’ex 
governatore della Banca d’Ita- 
ìia. Baffi («ora l’Italia è più po¬ 
vera», dice chinando il capo), il 
rettore della prima università 
romana Ruberti, l’economista 
Claudio Napoleoni,Giuseppe 
Fiori. Giorgio Tecce, Giuliana 
Nenni («quanti ricordi— papà 
aveva intuito subito che il figlio 
di Mario avrebbe contato mol¬ 
to.), Zavoli con il direttore e il 
vicedirettore generale della 
Rai-tv Aenes e Motta, il presi¬ 
dente della Roma Dino Viola: 


«Quante partite abbiamo di¬ 
scusso all’Olimpico— e lui non 
era come tanti altri che preten¬ 
devano di essere riconosciuti ai 
cancelli: mostrava sempre il 
tesserino di parlamentare—». 

C’è un solo attimo di esita¬ 
zione, su. In molti abbracciano 
Bruna Conti, la compagna di 
Luigi Longo, e Vanda Di Giu¬ 
lio, la vedova di Fernando, ve¬ 
nute a testimoniare di un dolo¬ 
re che in altri momenti è stato 
altrettanto acuto. E s’avvede, 
qualcuno, che per la prima vol¬ 
ta entra nelle sale della Dire¬ 
zione Giorgio Almirante. Ha 

g , reso omaggio al feretro di 
rlinguer, giusto mentre lo 
vegliavano Cervetti, Cossutta, 
Bassolino, Chiarente, Borghi - 
ni, Lalla Trupia. Ora si incon¬ 
tra con Nilde Jotti e Gian Carlo 
Pajetta. Si allontana mormo¬ 
rando: «Se n’è andata una delle 
poche persone perbene della vi¬ 
ta politica italiana». Non sarà 
una delle poche, ma è un capo 
comunista. 


E intanto scorre silente la 
folla davanti alle spoglie di 
«Enrico». Gli stanno tenera¬ 
mente vicini, volta a volta a ve¬ 
gliarlo per pochi minuti che fi¬ 
niscono troppo presto, i ferro¬ 
vieri e i capi partigiani, i parla¬ 
mentari e sindacalisti, gli edili e 
gli immigrati, i reduci dai lager, 
i tipografi dell’Unità, i giornali¬ 
sti comunisti. 

E l’immagine di monsignor 
Capocci torna a imporsi met¬ 
tendo quasi a casaccio le mani 
nei saòchi di telegrammi. Di 
uno Zaccagnim indisposto che 
ricorda come Berlinguer abbia 
testimoniato «che la politica 
non deveprescindere da quei 
principi morali che soli rendo¬ 
no credibile ogni classe dirigen¬ 
te*. Di un Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi. il governatore di Bankitalia 
(<U paese è privato di un uomo 
che ha contribuito all’avanza¬ 
mento dell’intera comunità na¬ 
zionale con salda dirittura mo¬ 
rale e alto senso dello stato»). E 
i familiari delle vittime del 7 


luglio ’60 a Reggio Emilia, il vi¬ 
cepresidente del CSM Giancar¬ 
lo De Carolis («c’è un grande 
vuoto nella scena politicaitalia¬ 
na»), del presidente dell’Olivet- 
ti, Carlo De Benedetti; di Fran¬ 
co Carraro, presidente del CO¬ 
NI, dei figli del generale Dalla 
Chiesa, dello scrittore Libero 
Bigiaretti, del pittore Domeni¬ 
co Purificato, dell’Associazione 
stampa parlamentare, del ge¬ 
nerale Senzani, del direttore 
del SISDE prefetto Parisi, del¬ 
l’onorevole Gerardo Bianco, ca¬ 
po della delegazione parlamen¬ 
tare italiana al consìglio d’Eu¬ 
ropa, del generale Felzani, del 
capo di stato maggiore della 
marina militare ammiraglio 
Marulli, di Paolo Emilio Pavia¬ 
ni presidente della federazione 
dei volontari della libertà. «Un 
abbraccio da compagni», tele¬ 
grafano dal «Manifesto». Afa 
Fabbraccio, ormai, è di tutto il 
paese. 

Giorgio Frasca Polare 


ROMA — Sarà certo materia di una riflessio¬ 
ne più ampia, più approfondita quando 11 
tempo comlncerà a lenire 11 dolore e la com¬ 
mozione di questi giorni. Ma sta già tutto 
scritto nella storia grande e terribile di que¬ 
ste ore 11 valore, Il peso determinante del con¬ 
tributo dato da Enrico Berlinguer al raffor¬ 
zamento e all’estensione della democrazia 
nel nostro paese. La vastità del cordoglio po¬ 
polare, Il riconoscimento unanime da parte 
del mondo politico del ruolo storico dello 
scomparso segretario del PCI sembrano anzi 
andare essi stessi al di là del rimpianto e 
dell’omaggio, per segnare quasi una nuova 
crescita, un nuovo passaggio della democra¬ 
zia italiana. Questo è l’ausplclo che si leva da 
molte parti: che la comune commozione alla 
quale appaiono improntate le reazioni Im¬ 
mediate anche degli antagonisti del PCI «la¬ 
sci una traccia politica». 

È un tema col quale si misura direttamen¬ 
te (e, come tanti altri fatti, anche questo è 
inedito) lo stesso segretario della DC, Ciriaco 
De Mita, In un articolo pubblicato stamane 
dall'organo ufficiale del partito. Sul «Popolo» 
egli scrive; «Quando Berlinguer Insegnò al 
comunisti che l’Italia non si governa con 
maggioranze di misura e contro le forze sto¬ 
riche della democrazia nazionale, Indicò una 
strada In avanti, una strada che voleva esse¬ 
re senza ritorno, anche se difficile a percor¬ 
rersi, da parte di chiunque. Quella Indicazio¬ 
ne resta. Come Ieri, più di Ieri. Dimenticarlo 
non sarebbe saggio. E non onorerebbe la me¬ 
moria di un avversarlo che, oggi, sincera¬ 
mente tutti rimpiangiamo». 

Un rimpianto che non è certo attenuazione 
delleraglonl per le quali — sottolinea De Mi¬ 
ta — 11 PCI di Berlinguer »era e restala noi 
alternativo»; un’alternativa — riconosce il 
segretario democristiano — «di Idee, di pro¬ 
poste, non un’alternaUva di cabotaggi picco¬ 
li o grandi, non un’alternativa di potere». 

Anche per questo essa «non significa con¬ 
trapposizione di Ideologie, di fronti politici, 
di programmi incomunicabili». E certo ciò 
non apparteneva alla concezione laica della 
pollUca che aveva li segretario del PCI, e che 
De Mita vuole Indicare quando rileva: «È sta¬ 
to Berlinguer, con la sua linea del dialogo 
non dichiarato ma praticato, a fissare un'au¬ 
tonomia non solo da uno Stato-guida, ma da 
un faro Ideologico che tutto Illuminava od 
oscurava a seconda di come lo si manovrava 
e indirizzava. E questa conquista non è solo 
comunista. È tornata uUle alla democrazia 
Italiana, e per taluni versi a quella europea». 
La perdita di Berlinguer rappresenta perciò 
qualcosa che «vulnera l’intero sistema politi¬ 
co nazionale, sottraendogli un riferimento 
prezioso, un punto di equilibrio, un meccani¬ 
smo reattivo sul quale commisurare una 
molteplicità di atteggiamenti». 

Colpisce, In questa prima riflessione di De 
Mita che vuole apertamente essere qualcosa 
di più Impegnativo di un pur significativo 
omaggio, la sintonia con i giudizi pubblicati 
Ieri dalla gran parte della stampa italiana. 
Campeggiano nei commenti (si veda ad 
esemplo il «Giorno» o la «Nazione») 1 due trat¬ 
ti peculiari dell'opera di Berlinguer richia¬ 
mati anche dal segretario de: e cioè la sottoli¬ 
neatura della piena autonomia e specificità 
del PCI, l’impegno senza riserve per la difesa 
e la crescita della democrazia. 

Il rispetto suscitato dall’opera e daJ com¬ 
portamenti di Berlinguer è tale, d’altronde, 
che perfino un avversario durissimo come 


Indro Montanelli scrive sul suo «Giornale», 
In un fondo Intitolato «Il carissimo nemico»: 
•Noi vogliamo rendere l’onore delle armi a 
un uomo che può anche aver commesso degli 
errori: ma mal disonestà o bassezze. Se è vero 
— come è vero — che un buon nemico è an¬ 
cora più prezioso di un buon amico, dovremo 
piangere e rimpiangere Enrico Berlinguer». 

Se gli avversari rendono omaggio al «buon 
nemico», per la sinistra, per tutte le forze de¬ 
mocratiche, per 1 giornali che riflettono una 
parte cosi larga e Importante dell’opinione 
pubblica Italiana, è già cominciato lo sforzo 
di cogliere e mantenere vivo 11 senso più pro¬ 
fondo della lezione di Berlinguer. Sotto un 
titolo suggestivo e commosso («Porta frutto 
11 seme che muore...»), Raniero La Valle porta 
11 suo conrìbuto dalle colonne di «Paese Se¬ 
ra». E sottolinea come 11 segretario del PCI 
prematuramente scomparso abbia condotto 
11 suo partito «non a uno solo ma a molti 
passaggi»: l’autonomia totalmente rivendi¬ 
cata «rispetto al socialismi altrove e diversa- 
mente realizzati», »l’abbandono della pregiu¬ 
diziale ateistica», la laicità come «criterio del 
rapporto con le Ideologie», 11 riconoscimento 
«non strumentale, nella loro autonomia, del 
valori cristiani», il primato attribuito «alle 
esigenze della difesa della democrazìa», l’as¬ 
sunzione «In una tradizione di lotta, come 
quella del partito comunista, de) valore nor¬ 
mativo e supremo della pace». 

Sul «Manifesto» è Luigi Pintor che dedica 11 
suo scrìtto «A un amico». «Qualunque cosa 
abbia detto o fatto Berlinguer nella lotta po¬ 
llUca di questi anni, fosse anche questa cosa 
la più errata ai miei occhi, mi è però sempre 
sembrato di comprenderne le motivazioni 
profonde», rammenta Pintor in un articolo di 
profonda commozione. Rossana Rossanda 
tenta Invece un primo bilancio politico, per 
concludere (al di là del tanfi dichiarati dis¬ 
sensi): «Si è spento un comunista». 

Le riflessioni sulla prospettiva si Intreccia¬ 
no In queste ore agli interrogativi sul presen¬ 
te, sugli sviluppi prossimi della situazione 
politica. SI avverte, tra i partiti della maggio¬ 
ranza, come uno sforzo per evitare In queste 
ore quelle risse selvagge che testimoniano di 
un imbarbarimento della vita politica. Ma 
non per questo viene meno la radicalità dello 
scontro chespacca In due la maggioranza: da 
una parte DC e PRI, dall’altra PSI e PSDI, 
con 11PLI più o meno neutrale. 

L’apertura formale della crisi di governo 
dopo 11 voto del 17 giugno è l’Ipotesi che do¬ 
mina un articolo scritto per 11 «Popolo» da 
Riccardo Misasl, strettissimo collaboratore 
di De Mita. Egli rinfaccia al socialista Formi¬ 
ca, «con le sue sortite dissennate, un ruolo 
destabilizzante». E conclude che la DC po¬ 
trebbe anche «pagare un prezzo», cioè la pre¬ 
sidenza del Consiglio socialista, se ciò servis¬ 
se al rovesciamento del rapporti di forza tra 
PSI e PCI. Ma se invece «tutto questo servisse 
solo a far perdere voti alla DC senza sostan¬ 
zialmente scalfire i voti dell’opposizione», o 
•peggio si verificasse 11 sorpasso» della DC a 
opera del PCI, «ciò sarebbe certo la sconfitta 
di un partito, ma ancor più e prima la scon¬ 
fitta dell’alleanza e del governo». La dimo¬ 
strazione quindi che la coalizione a cinque 
«non ha forza politica propulsiva e si c di 
fatto ridotta solo a interna conflittualità». 
Per II pentapartito Craxi sembra il prean¬ 
nuncio di una fine certa. 

Antonio Caprarica 


Non è stato perso nemmeno un minuto 

Conferenza stampa alle Botteghe Oscure per ringraziare quanti si sono prodigati per assistere il segretario del PCI - Erano presenti i medi* 
ci di Padora - Non ci sono stati «tempi lunghi» - Fieschi: «L’ictus non manda preavvisi» - Francesco Ingrao ricorda il «paziente Berlinguer» 


ROMA — Grazie ancora. Grazie a tutti 
coloro che hanno lavorato per sostenere 
Enrico Berlinguer cella sua ultima di¬ 
sperata battaglia per la vita. Grazie ai 
medici, agli infermieri, al personale am¬ 
ministrativo dell’Ospedale Civico. E 
grazie alla città di Padova che ha saputo 
stringersi in un umanissimo, caldo ab¬ 
braccio attorno alla tragedia vissuta dai 
comunisti italiani. Antonio Tatò, intro¬ 
ducendo ieri, a Botteghe Oscure, la con¬ 
ferenza stampa convocata assieme ad 
alcuni dei medici che hanno tentato in¬ 
vano di sottrarre Berlinguer alla morte, 
è stato assolutamente perentorio: la fi¬ 
ducia dii famigliar! e del partito verso 
gli uomini cui U sorte aveva consegnato 
le ultime, esili possibilità di vita di 
quell’uomo tanto amato, è stala sempre 
«completa, totale ed incondizionata», al 
punto da rifiutare, gentilmente ma fer¬ 
mamente, tutti gli interventi esterni che 
da più parti venivano offerti. Insomma, 
in quei quattro tragici giorni di agonia è 
stato fatto tutto il possibile — e nel mi¬ 
gliore dei modi possibile — per salvare 
la vita di Enrico Berlinguer. 

Parole chiare. Un modo per risponde¬ 
re senza margini d’equivoco a tutta 

S nella selva di interrogativi angosciati 
he accompagna la morte di ogni uomo e 
che si ripropone moltiplicata per un uo¬ 
mo come questo che ha lasciato un cosi 
grande vuoto nel cuore di tanti altri uo¬ 
mini. Si poteva salvarlo? Sono stati suf¬ 
ficientemente rapidi i tempi di inter¬ 
vento? Come sarebbe finita se— 

Ed è stato proprio per rispondere a 
tutti i possibili «se» e «ma» aleggianti alla 
periferia di questa tragedia, che la con¬ 
ferenza stampa si è addentrata in una 


ricostruzione puntigliosa delle ultime 
ore di Berlinguer, del male che Io ha 
colpito, degli interventi che sono stati 
tentati. Vi hanno partecipato, oltre a 
Tatò, il professor Salvatore Mingrino, 
che ha eseguito l'intervento chirurgico, 
il professor Giampiero Giron, responsa¬ 
bile della sala di naminazione, il profes¬ 
sor Giuliano Lenci, al quale è toccato 
prestare a Berlinguer » primi soccorsi e 
diagnosticare l’emorragia cerebrale. 
Francesco Ingrao, medico personale di 
Berlinguer, ed il professor Cesare Fie¬ 
schi, direttore della clinica neurologica 
di Roma. 

I TEMPI DEU.'INTERVENTO — 
Sono le 22£Q quando la voce di Berlin¬ 
guer, prima chiara e forte, comincia ad 
uscire a fatica, quasi strozzata nello 
sforzo. Lo invitano, invano, a smettere. I 
sintomi del malessere ri accentuano. 
Berlinguer si interrompe, porta il fazzo¬ 
letto alla bocca, si piega sempre più su 
se stesso. Il professor Fieschi sale sul 
palco ed insieme agli altri compagni rie¬ 
sce a convincerlo ad interrompere il co¬ 
mizio. Sta male, vomita. Alle 10.25 la¬ 
scia il palco diretto in albergo. Alle 23 
entra in ospedale. Domande: perché 
non è stato portato subito all'ospedale? 
Non era possibile una diagnosi più rapi¬ 
da? E se la diagnosi fosse stata più rapi¬ 
da, sarebbe stato possibile salvare la sua 
vita? 

Risponde il professor Lenci: la sosta 
in albergo non e stata «tempo morto». E 
servita al elaborare quella diagnosi che 
avrebbe richiesto altrettanto e forse piu 
tempo a qualunque medico dell'accetta¬ 
zione. Sicché, allorché Berlinguer è 
giunto all'ospedale, dopo una telefonata 
che preannunciava il suo arrivo ed il ma¬ 


le da cui era stato colpito, ha potuto 
essere immediatamente sottoposto agli 
esami necessari e, quindi, all'operazio¬ 
ne. No, la diagnosi non poteva essere 
più rapida, poiché i sintomi — conati di 
vomito, nessun dolore alla testa — pare¬ 
vano quelli di una normale turba inte¬ 
stinale dovuta, si poteva presumere, al 
freddo intenso di quella serata padova¬ 
na. Non appena Berlinguer, nel suo let¬ 
to d’albergo, ha cominciato a perdere 
conoscenza (sintomi che i compagni 
presenti avevano scambiato per un as¬ 
sopimento dovuto alla stanchezza), il 
professor Lenci io ha sottoposto al test 
di Babinski che si è rivelato «positivo a 
sinistra». 

Giunto all'ospedale, Berlinguer è sta¬ 
to sottoposto a TAC ed alla carotidogra- 
fia (per accertare eventuali malforma¬ 
zioni arteriose). L’operazione vera e 
propria — che Q professor Mingrino ha 
d et tagliatamente descritto — è iniziata 
alle 23,40. Dunque, tra la manifestazio¬ 
ne dei primi sintomi e l’intervento è tra¬ 
scorsa meno di un’ora e mezza. Tanto? 
Poco? Il professor Fieschi è stato, a que¬ 
sto proposito, molto netto. «11 tempo 
medio di intervento in casi analoghi, 
calcolato qui a Roma, è di tre ore». Nes¬ 
suno può dunque parlare di -tempi lun¬ 
ghi». D’altronde, hanno convenuto tutti 
i medici presenti, anche se per ipotesi, a 
prescindere da ogni rilievo statistico o 
contingente, l’intervento fosse stato più 
veloce, quasi immediato, l’esito non sa¬ 
rebbe probabilmente cambiato. «Il dan¬ 
no più grave — ha detto il professor 
Mingrino — è quello che si verifica nei 
primi istanti della emorragia. E lecito 
presumere che l’onorevole Berlinguer 


fosse già condannato nel momento in 
cui ha abbandonato il palco». Ed ha ag¬ 
giunto il professor Fieschi: .Purtroppo 
di ictus cerebrale si muore. In Italia si 
verificano da IO a 15 mila casi orai anno 
ed il tasso di sopravvivenza di coloro che 
giungono ancora vivi in ospedale, una 
minoranza, è del 30-40 per cento». 

MA NON SI POTEVA -PREVENI¬ 
RE»? — Chiedono alcuni giornalisti (ed 
ancora più se lo chiedono, è facile sup¬ 
porre, migliaia e migliaia di compagni): 
non era possibile capire «prima» che 
Berlinguer poteva essere colpito da 
emorragia cerebrale? Non c'erano stati 
«segni premonitori»? La risposta- viene 
ancora una volta — come già nei giorni 
angosciosi di Padova — dal ritratto af¬ 
fettuoso ed amaro ebe Francesco Ingrao 
fa del «paziente-Berlinguer». Un uomo 
sostanzialmente sano (se si esclude 
qualche piccolo acciacco comune agli 
uomini di quell’età: una lieve iperten¬ 
sione, un po’ di insufficienza epatica, 
leggere sofferenze artritiche, il vizio, 
neppure molto pronunciato, del fumo—) 
e aisdplinato nel seguire le prescrizioni 
mediche. Tutte, tranne quelle che inter¬ 
ferivano col suo lavoro. Un lavoro logo¬ 
rante che non conosceva soste né riposo: 

No, dunque, l’ictus non poteva essere 
prevenuto, perché — come ha confer¬ 
mato anche il professor Fieschi — è un 
male che non manda preavvisi Né — se 
come appare probabile è stato lo stress a 
creare le condizioni per queirìmpreve- 
dibtle emorragia — esisteva sulla terra 
medico capace di impedire a Berlinguer 
di lavorare come lavorava, di dedicare 
se stesso a tutti noi. 


j sSSS 

...» 4 


m 

** n 


'«ih» i 


\" 

jv t 

4 ,4 ] 


» * 

■ A 

.SS .'5 ! - 

'ftì 






Massimo Cavallini g p ro f. Salvatore Min g r in o (in alto) a i prof. Giuliano Lenci 


f 


r 





















Una folla quotidiana, muta e commossa, per Finterà giornata di 
ieri ha reso omaggio al compagno scomparso - Sgomento, dolore, 
ancora incredulità - Un manto di fiori alle pareti di via Botte¬ 
ghe Oscure - Ancora oggi la camera ardente aperta sino alle 12 


ROMA — Ma che facce sono queste, silenzio¬ 
se e chiuse, davanti al palazzo del PCP Che 
mani sono, che pugni, clic parole, che lacri¬ 
me? E11 popolo comunista questo"’ Lo è, cer¬ 
to Ma non soltanto C’e l'Italia qui, c'e un 
pezzo d’Itada vera che sfila fra queste tran¬ 
senne scrostate, dav antl a questi portoni spa¬ 
lancati, dinnanzi a questa bara dì mogano 
chiaro, in questa giornata splendente di me¬ 
tà giugno 

MI rimetto In tasca 11 taccuino e faccio la 
fila come tanti, come tutti Voglio sederla 
ancor piu da vicino, se possibile, questa Ita¬ 
lia Un'Italia fatta di operai In tuta, di ragaz¬ 
zine coi sandali, cH uomini severi in abito 
scuro, di giovanotti con l'orecchino e lo 
sguardo assorto, di intellettuali coi giornali, 
di studenti col libri, di donne con carrozzine 
e bimbi per mano, di secchi strozzati da col¬ 
letti troppo stretti e che per l'occasione han¬ 
no fuori il fazzoletto partigiano o appuntata 
sul petto una medaglia 

Sono le 10,30 del mattino In una scia di 
sguardi sommessi, di sospiri, di silenzi, at¬ 
tendo 11 mio turno. Nella corsia delimitata 
dalla balaustra di legno la fila e lunga duc- 
cendo metri. Si procede a passi lenti, parten¬ 
do dal centro della piazzetta di San Marco, 
accanto all’Altare della Patria Chi c’è accan¬ 
to? A sinistra un lavoratore dell’azienda di 
trasporti urbani, lo riconosco dalla divisa e 
poi dal fregio sul taschino Due ragazzine coi 
libri alla mia destra «Economia industriale- 
di Cipolla Ogni passo un rigo Davanti a me 
alcune donne col golfino sulle spalle, di quelli 
fatti a mano, magari poveramente, popolane 
del Ghetto ebraico appenadietro v ìa Caetani, 
se Intuisco bene Un distinto signore alle 
spalle, una coppia anziana e un ragazzo che 
tiene per mano la sua compagna in stato in¬ 
teressante Piu In là due giovani con la barba 
e una bandiera. È il gruppo con cui procedo 

Avanziamo In silenzio per qualche minuto 
mentre dietro di noi la fila si allunga. Il resto 
della piazza e la strada, l’intera via delle Bot¬ 
teghe Oscure, sono Invasi da una folla che si 
muov e piano, senza scatti, come in un acqua¬ 
rio Il traffico è dev lato, le macchine passano 


lontano, solo qualche motorino arriva spinto 
a pedali E un flusso ininterrotto Al di là la 
gente e appoggiata alle transenne e fa da 
sfionda silenziosa e mesta al corteo che va 
verso quei tre portoni. SI riconosce qualcuno 
in questo andare e venire, esce Pandolfi, en¬ 
trano Piccoli e Rognoni, la Falcuccl dice 
qualche parola davanti a una telecamera 
«Un uomo coerente, un uomo da rispettare, 
un esempio • 

Arriviamo all’angolo del palazzo rossastro 
dove ha sede il PCI. Manifesti sui muri e 
grandi foto di Berlinguer sorridente E poi 
corone di fiori e cuscini Ne sono arrivate fin 
dal mattino presto e adesso ne sono già quasi 
interamente ricoperti 1 muri, i cristalli della 
libreria «Rinascita., il lato opposto della stra¬ 
da Luccica sui nastri l'oro della scritta: il 
presidente del Consiglio, i comunisti vene¬ 
ziani. Francesco Cossiga, la Direzione del 
PSI I comitati pacifisti hanno mandato un 
cuscino che nsplende coi colori dell’iride. I 
giovani comunisti rose rosse, gladioli e garo¬ 
fani con una promessa" «Non ti dimentiche¬ 
remo» 

Sul marciapiede sale l’emozione, e sale più 
ancora quando nel silenzio, come una salva 
di fucile, improvviso e serco si leva un ap¬ 
plauso: è per Nilde Jotti che arriva, viene sa¬ 
lutata a voce alta, si fa incontro alle braccia 
tese, stringe le mani commossa. Singhiozza¬ 
no in silenzio alcuni vecchi compagni dentro 
fazzoletti già umidi, e quel pianto amaro 
contagia anche gli altri, stringe la gola, 
strozza le voci. Non c’è nulla di più penoso 
del pianto dei vecchi, un pianto sommesso, 
pudico, come senza speranza. Forse per que¬ 
sto le due ragazze accanto a me si fermano e 
prendono ad accarezzare teneramente le ma¬ 
ni di quei vecchi. «Me vie' da piagne. .*, dice 
sottovoce la donna anziana al manto, e lui le 
stringe li braccio mordendosi le labbra. An¬ 
cora qualche istante fuori dal portone. Al di 
là della transenna c’è una donna (sono una 
moltitudine le donne qui) che ha in mano 
una rosa rossa: «Fatemi passare, non posso 
fare la fila, ho paura che si sciupi..» La tran- 


li «popolo» 
comunista e 
tutti gli altri 

Dalle 8 dì ieri mattina migliaia di persone sono sfilate datanti 
alla bara - Un addio personale espresso in mille modi - Pugni 
chiusi e segno della croce ~ Chi ha portato una rosa, chi dieci 
Un uomo giusto ha saltato la speranza - Lacrime e rimpianto 



senna è sgangherata e la Lisciano passare. 
Deporrà quella rosa sul granito bianco della 
camera ardente fra un momento E un’altra 
rosa rossa deporra il ragazzo (Luca, firmerà 
poi sul registro all’uscita) che cammina da¬ 
vanti a noi. Questi fiori assieme agli altri, e 
alle lacrime e al gemiti. Dentro. Come nel 
cuore del dolore. La musica, i drappi rossi. 1 
valletti della Camera, la guardia d’onore, ì 
v olti impietriti dei compagni, il feretro serra¬ 
to, il nastro nero La gente passa e scuote il 
capo no, no, non è vero. Appena ieri sorride¬ 
va, parlava, percorreva il mondo, e adesso è 
là dentro rigido, inerte, senza vita"’ No, non è 
possibile, non è vero, non è giusto 

Ancora fuori. Con dolcezza ma con fer¬ 
mezza ì compagni del servizio d’ordine — 
servizio che mai fu più Ingrato — assicurano 
che il flusso non si arresti. Si tenta di dissi¬ 
mulare Emozione le dita sotto gli occhi, il 
fazzoletto che scompare, la sigaretta subito 
accesa. Ma c’è chi non ce la fa a nascondere, 
chi non può e non vuole farcela e si abbando¬ 
na a un pianto dirotto, disperato, senza veli, 
nel sole abbagliante di una mattinata roma¬ 
na che vede mischiarsi fierezza e pena, orgo¬ 
glio e fiele. 

Un ragazzo, poco più avanti, vende il «Ma¬ 
nifesto»: «E morto un buon comunista». Cer¬ 
to. E tutti se ne dolgono: I suoi compagni, 1 
suol amici anzitutto. Ma anche quelli che co¬ 
munisti non sono, e neppure di sinistra, ma 
in lui riconoscono l’uomo giusto, l’uomo 
onesto, un esempio, un modello per tutti. 

Sono le lì e la mesta incombenza è finita 
Appoggiate al muro altre corone 1 comunisti 
del Lazio, ì senatori del PCI, l’«Avanti'«, il 
segretario generale del comunisti cinesi Hu 
Yaobang, la FLM di Roma, il Gruppo del PCI 
e della Sinistra indipendente al Parlamento 
di Strasburgo, il PdUP, «l’Unità», e tante tan¬ 
te altre. Molti stentano ad andar via, indu¬ 
giano. tornano al di qua delle transenne al 
punto In cui si può continuare a guardare 
dentro la camera ardente. E ancora ecco in¬ 
dicarsi l’un l’altro I volti più noti: ecco Toni- i 
no Tatò, pallido e tirato, che Imbocca via dei I 


Polacchi per partecipare alla conferenza 
stampa col medici che hanno soccorso e cu¬ 
rato Berlinguer. Ecco tra la folla Ettore Ma- 
sina, Sergio Zavoli, Salvatore Valitutti, ecco 
la delegazione socialista con Martelli, Spini, 
Formica e gli altri, ecco Barbato, ecco Ma- 
deo, ecco Saragat accompagnato da Pecchlo- 
li, ecco Fanfani 

Il silenzio accompagna tutti. Un silenzio 
che si fa di gelo quando all’improvviso. Ina¬ 
spettato, compare dentro la corsia della folla 
il segretario del MSI, Almlrante. E solo. I 
compagni del servizio d’ordine lo riconosco¬ 
no e gli fanno strada verso l’ingresso latera¬ 
le. dove vengono ricevuti 1 rappresentanti 
delle altre forze politiche II segretario missi¬ 
no sale al secondo piano dove viene ricevuto 
da Nilde Jotti. Ridiscende e, sempre accom¬ 
pagnato dal servizio d’ordine, va a visitare la 
camera ardente. Sosta qualche istante e tor¬ 
na indietro, raggiungendo poi la sua vettura 
in piazza San Marco Meraviglia, fors’anche 
sbigottimento tra la folla dei presenti, ma 
nessuna reazione ostile, nessun gesto di In¬ 
tolleranza. 

Così per l’intera giornata sino alle 23, me¬ 
stamente, penosamente, ordinatamente. Il 
flusso non s’è mai interrotto un momento. 
Uomini e donne di ogni estrazione sociale, di 
ogni orientamento politico, di ogni credo re¬ 
ligioso hanno sfilato davanti alla salma. Non 
pochi gli stranieri, gli studenti del Terzo 
Mondo, gli ospiti delle organizzazioni Inter¬ 
nazionali, 1 turisti. Ieri mattina ha sostato 
lungamente un gruppo di ragazzi tedeschi — 
forse atleti — con ì numeri di gara stampati 
sopra le magliette sportive. 

Incontro Natalia Ginzburg che si allonta¬ 
na verso Torre Argentina. La fermo, le chie¬ 
do qualcosa Scuote il capo: «Mal, mai, non 
l’avrei mai immaginato, è una perdita im¬ 
mensa, cl mancherà molto». E il sentimento 
di tutti. Siamo forti, certo, e temprati, e decisi 
ad andare avanti. Sì, andremo avanti. Ma 
non c’è dubbio che da ieri ciascuno di noi è 
un po’ più solo. 

Eugenio Manca 


Tre momenti del commosso omaggio ella salma di 
Enrico Berlinguer 



ROMA — Non l'hanno lasciato solo un mi¬ 
nuto Alle otto di mattina (e anche prima) 
erano già h e per l’intera giornata di ieri sono 
sfilati, a Botteghe Oscure, davanti alla bara 
del compagno Enrico 

C’era il «popolo comunista» e c’erano tutti 
gli altri «popoli, che fanno ricca l'Italia Tut¬ 
ti uniti da un dolore vero, profondo Ci nen- 
seranno cineprese e telecamere a mostrare 
voiti e gesti. Un cronista può poco Fanno la 
fila per restare dentro qualche istante, per¬ 
ché gli altri, fuon, aspettano. Entrano nel- 
rar.drone a pian terreno daila porta di sini¬ 
stra, percorrono un semicerchio si fermano 
al centro — dov’è sistemata la bara - e poi 
escono dalla porta di destra 

Sono migliaia di persone, tantissime don¬ 
ne di ogni età, uomini ragazze e ragazzi an¬ 
che di Quindici anni. E ciascuno ha deciso di 
salutarlo a modo suo Ogni cosa, anche mini¬ 
ma, diventa occasione per esprimere questo 
personalissimo commiato. I fiori, ad esem¬ 
pio. In tante, in tanti li hanno voluti portare, 
rose rosse, garofani, mazzetti di campo. Ma 
ognuno — senza neppure volerlo — li ha resi 
diversi Ci sono i mazzi di rose nel cellopha¬ 
ne. Sono grandi: nove, tredici, quindici rose 
Eci sono quelli piccoli-piccoli con tre, quat¬ 
tro boccioli 

C’è chi ha avvolto dei garofani nella prima 
carta che ha trovato e forse li ha coiti dal 
vaso al sole sul balcone di casa E c'e chi è 


venuto con un fiore solo. Glieli lasciano an¬ 
che in mille modi diversi C’è chi, timida¬ 
mente, li depone appena entra sulla panca di 
marmo; c’e chi invece se li porta fino al cen¬ 
tro della stanza cercando di lasciarli ai piedi 
della bara, c’è chi li consegna ai compagni 
della vigilanza e chi vuol provare a sistemarli 
— a uno, a uno — nei cesti di rose rosse, 
davanti a Berlinguer. C’è una donna che li 
affida a un giovane del servizio d’ordine, ma 
poi si ferma un attimo sulla soglia a control¬ 
lare i «suoi» fiori dove vengono messi. 

Diversi i caratteri, diversi anche i saluti. 
In tanti alzano il pugno, in tanti si fanno il 
segno della croce. Ma ì pugni parlano lingue 
diverse anche tra loro C’e quello del compa¬ 
gno alto e con la barba che dice. «Non preoc¬ 
cuparti, noi qui continueremo a tener duro» 
e c e quello della compagna che lo rimprove¬ 
ra «Perché proprio tu, perché te ne sei anda¬ 
to 7 . La musica classica continua, intanto, a 
fare da sottofondo. Qualcuno si fa il segno 
della croce appena entra, qualcuno si ingi¬ 
nocchia davanti alia bara, sia pure per un 
istante. C'e chi poggia per terra entrambe le 
ginocchia e si segna E sono in tanti che si 
segnano con la croce — invece — prima di 
uscire da Botteghe Oscure, come farebbero 
in Chiesa 

Ma poi inventano anche 'aiuti «loro», per¬ 
sonali, tenerissimi Un invalido su una mo¬ 


tocarrozzetta si ferma davanti a Berlinguer, 
resta qualche istante, poi all'improvviso gli 
fa «ciao ciao, con tutte e due le mani, un 
gesto lento e strano. Una donna grande e 
grossa, controluce, occupa — mentre sta per 
uscire — quasi intero lo specchio della porta 
Ma sembra una ragazzina dolcissima quan¬ 
do si volta per l'ultima volta e gli manda de: 
bacini, accompagnandoli con la mano Un 
uomo coi capelli bianchi e il volto cotto dal 
lavoro e dal sole gli dice soltanto «ciao». Non 
è un uomo né di molti gesti, né di molte 
parole. 

In tanti, poi, cercano di rubare qualche 
secondo in piu, in tanti hanno qualche do¬ 
manda da fare ai compagni del servizio d’or¬ 
dine: «Perché — chiedono — la bara è coper¬ 
ta? Stav a proprio cosi male 7 » Oppure, come 
fa una donna vestita di nero - «E la moglie 
dov’e? Volevo farle le condoglianze . ». Altri, 
invece, sono costretti a fermarsi per qualche 
secondo prima di andar via Non se la sento¬ 
no di affrontare il sole, la strada, non riesco¬ 
no a separarsi un’altra volta dal compagno 
Enrico. 

E piangono, piangono decine e decine di 
persone, spesso senza nemmeno volerlo I 
più, infatti, fanno ogni sforzo per trattenere 
fé lacnme almeno finche non sono arrivati 
vicino a lui Poi gli dicono qualche parola, 
qualche altra per farsi coraggio ìa dicono a se 


stessi, fanno per andar via e appena volgono 
le spalle alla cassa non ce la fanno più a 
trattenersi. C’è anche chi entra piangendo e 
se ne va piangendo. C’è chi, invece, riesce a 
trattenersi fino alla soglia e poi scoppia a 
piangere m strada, piu forte di tutti Allora 
s’appoggia 21 compagni del servizio d’ordine 
e questi ragazzi, che forse vorrebbero essere 
consolati loro, si trovano abbracciati da per¬ 
sone che non hanno mai visto. 

Tra la gente vengono, intanto, a rendere il 
loro omaggio uomini politici, ambasciatori, 
alti funzionari dello btato. Sono tanti, ma 
prevalgono i visi della gente comune, che si 
tiene stretto in mano il suo fazzoletto bianco 
(e si conferma che le lacrime non sono né 
maschili, né femminili) o un giornale così 
che le mani possano tormentare qualcosa. 
«l'Unità», spesso, viene portata in modo di¬ 
verso dalle altre volte, stretta stretta sul 
cuore, come se fosse uno scudo protettivo, 
un segno distintivo e per alcuni — chissà — 
una coperta di Lmus. 

Passano le ore. Arrivano intere famiglie. 
Qualche mamma è andata a prendere il fi¬ 
glio a scuola e se lo porta lì con ancora la 
cartella sulle spalle. Un padre ha in braccio 
un bambino di pochissimi mesi. Il bambino 
non piange, il padre sì Ma non è che ognuno 
fa qualcosa In tanti ci sono e basta. Ed è 
proprio questo che colpisce. Sfilano, infatti. 


come se temessero — all’improvviso — di 
rompere una compostezza acquisita a fatica, 
forse dicendo a se stessi che i comunisti sono 
una grande forza, che «viene da lontano e va 
lontano» e non può cedere alle sventure. 

I! «picchetto d’onore», intanto, è fatto dai 
dirigenti socialisti. Chi entra nell’androne, 
venendo dal sole, mentre ancora cerca di 
abituare gli occhi aila penombra e alle luci 
concentrate dei proiettori che aiutano il la¬ 
voro delle telecamere, si trova di fronte il 
volto di Claudio Martelli. Ma è un volto 
completamente privo del sorriso con cui in 
genere appare nelle foto sui giornali. Vengo¬ 
no a sostare e a pregare anche due preti cat¬ 
tolici. Toma una casalinga che è stata a Bot¬ 
teghe Oscure per tutto il primo, terribile po¬ 
meriggio. Evenuta con i fiori, anche lei: «óra 
la finiranno di chiedermi: ma Berlinguer 
dov’è, ma Berlinguer che fa...», dice sottovo¬ 
ce e nelle sue parole c’è ancora l’eco di chissà 
quante discussioni al mercatino. 

La politica, quella di tutti i giorni e la 
grande politica. La politica e il personale do- 


diana della gente e le scelte che pesano su 
tutti. E allora, vederdo per ore ed ore questi 
uomini e donne che vengono qui per un solo 
minuto, ti rendi conto di quanto è saggio e 
guarda lontano Pertini, che ha penato come 
ha penato per l’uomo giusto che moriva in¬ 
giustamente. 


E t'accorgi che l’uomo giusto ha tenuto 
legate alla politica e ha dato una speranza a 
migliaia di persone — comuniste e non — 
che altrimenti sarebbero arretrate sprezzan¬ 
ti o rassegnate di fronte ai missili della Nato 
e a quelli del «Patto di Varsavia», alla nostra 
democrazia zoppa e attaccata dai poteri oc¬ 
culti, ridotta troppo spesso a un «gioco» lon¬ 
tano dai bisogni e dalle aspettative dei più. 

Ma l’uomo giusto ha insegnato — con la 
vita e con la morte — che si può essere pro¬ 
tagonisti e non spettatori. Ed ora lo ricam¬ 
biano così. E vogliono dargli il commiato di 
persona e non guardarsi Botteghe Oscure in 
»v. 

E così ognuno è venuto qui a fare comun¬ 
que qualcosa, ad esserci, che è la cosa più 
importante. E c’è anche quel ragazzo punk 
che tira fuori chissà da dove cinque rose ros¬ 
se e prima di andarsene le consegna timida¬ 
mente. E c’è la compagna che, furtiva, depo¬ 
sita una busta su una panca. La guardano un 
po’ sospettosi, ma sono soldi per il partito, 
per la sottoscrizione. 

E c’è quella ragazza bruna — chissà come 
si chiama — che se ne va con i suoi fiori in 
mano. Ha dimenticato di darli a qualcuno, 
di metterli da qualche parte. E non se ne 
accorge neppure. 

Rocco Di Blesi 
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Da tutta Italia 
verso la capitale 
un esodo mesto 

È una vera e propria migrazione quella che si sta preparando in 
queste ore per partecipare ai funerali - Treni, navi, aerei tutti esauriti 


MILANO — Sta per comin¬ 
ciare un vero e proprio eso¬ 
do. Dai più sperduti angoli 
della penisola una folla Im¬ 
mensa si è accinta ad un lun¬ 
go viaggio per stringersi per 
l'ultima volta accanto al se¬ 
gretario generale del PCI. 
Per queste esequie pochi tur¬ 
binosi giorni devono bastare 
a risolvere giganteschi pro¬ 
blemi organizzativi, essendo 
la notizia del malore di Ber¬ 
linguer piombata improvvi¬ 
sa, mentre il partito era Im¬ 
pegnato nella fase culmi¬ 
nante della campagna elet¬ 
torale. 

Per raggiungere la capita¬ 
le ogni mezzo è buono; treni, 
pullman, migliaia di auto so¬ 
no stati impegnati, e persino 
aerei e navi speciali. Una 
contabilità aggiornata delle 
prenotazioni non ce l'ha nes¬ 
suno. poiché in molte città è 
probabile che le delegazioni 
organizzate autonomamen¬ 
te da sezioni, fabbriche, ca¬ 
seggiati superi addirittura 
quelle formate presso le se¬ 
zioni e le federazioni del par¬ 
tito. Ancora una volta attor¬ 
no al segretario generale del 
PCI si stringono comunisti e 
non. Iscritti di vecchie data e 
giovani senza tessera, a te¬ 
stimonianza del prestigio 
immenso dell'uomo e dell’al¬ 
ta considerazione di cui go¬ 
devano la sua opera e il suo 
partito. 

Qualche sommaria Indi¬ 
cazione della migrazione in 
atto (sono già decine di mi¬ 
gliala coloro che hanno rag¬ 
giunto da fuori la capitale, 
per sfilare davanti al feretro 
in via delle Botteghe Oscure) 
la si potrà trarre dalle som¬ 
marie informazioni che ab¬ 
biamo raccolto Ieri sera, 
mentre ancora la macchina 
dell’organizzazione era In 
piena attività. 

NAVI E AEREI — La pri¬ 
ma menzione è per la Sarde¬ 
gna, la regione di origine di 
Berlinguer. I duemila com¬ 
pagni che si erano prenotati 
fin dall'altro giorno sono ve¬ 
nuti via via moltipllcandosi, 
tanto da costringere li parti¬ 
to a organizzare due navi 


straordinarie (una da Ca- 
| gllarl, l'altra da Olbia), capa¬ 
ci di trasportare complessi¬ 
vamente circa 4.000 persone. 
Inoltre le compagnie in ser¬ 
vizio dall'isola a Civitavec¬ 
chia hanno deciso di impie¬ 
gare per l'occasione imbar¬ 
cazioni molto più grandi, 
con un incremento rispetto 
al giorni normali di almeno 
altri 1.500 posti. In pratica è 
impiegata per l’occasione la 
flotta in servizio nei giorni di 
punta dell’estate. 

Tutti i posti disponibili sul 
voli per Roma per oggi sono 
occupati da tempo. In ag¬ 
giunta partiranno tre voli 
■charter», uno da Palermo e 
due da Milano. Ospiteranno 
In massima parte sindacl e 
gonfaloni che andranno a 
rappresentare a Roma il cor¬ 
doglio delle città italiane. 

TRENI — Già nella gior¬ 
nata di ieri tutti 1 treni diret¬ 
ti a Roma hanno fatto regi¬ 
strare li tutto esaurito. Chi 
ha un amico o un parente 
nella capitale è andato avan¬ 
ti. facendosi ospitare per la 
notte. In aggiunta al convo¬ 
gli ordinari, ben 25 treni 
straordinari percorreranno 
oggi la penisola. Complessi¬ 
vamente le organizzazioni 
comuniste ne avevano chie¬ 
sti alle Ferrovie dieci in più, 
ma questo è il massimo che 
si è potuto organizzare in co¬ 
si poco tempo. 

Tre treni sono partiti nella 
notte da Torino, organizzati 
dalla Federazione del PCI. 
Due da Milano, uno organiz¬ 
zato dai PCI, l’altro dalla Ca¬ 
mera del lavoro; quattro tre¬ 
ni da Napoli, organizzati dal¬ 
la CGIL; un treno da Batti¬ 
paglia, anche per 1 lavoratori 
e 1 compagni di Salemo; un 
treno da Genova, un altro 
dalla Spezia, uno da Bolo¬ 
gna, uno da Ravenna, uno 
da Trieste, uno da Firenze, 
uno da Livorno, uno da Pra¬ 
to, e un altro da Pisa. Altri 
ancora partiranno dai mag¬ 
giori centri del Mezzogiorno, 
tra cut Palermo. 

PULLMAN — Qui II calco¬ 


lo si fa decisamente più com¬ 
plicato. Il numero dei pul¬ 
lman impegnati in quest’oc¬ 
casione lo si saprà forse solo 
oggi, andandoli a contare al¬ 
l’arrivo ai caselli autostrada¬ 
li di Roma. Quelli di cui si ha 
notizia attraverso le Federa¬ 
zioni del PCI erano nel tardo 
pomerìggio di ieri 2.500. Ma 
ancora a tarda ora molte se¬ 
zioni erano al lavoro per tro¬ 
vare mezzi aggiuntivi, per 
far fronte alle richieste che 
continuavano ad arrivare. 
La cifra di 2.500 pullman è 
quindi solo indicativa, ap¬ 
prossimata largamente per 
difetto. Sfuggono al conti 
tutti quel mezzi organizzati 
dalle sezioni e dal consigli di 
fabbrica senza passare dal¬ 
l’organizzazione provinciale. 
Solo per fare un caso, manca 
a quel conto per esemplo 11 
pullman che porterà a Roma 
i compagni iscritti alla sezio¬ 
ne della sede milanese del 
nostro giornale, che è partito 
ora direttamente del cortile 
della tipografia. 

Ma il limite vero all'utlllz- 
zo del pullman è la loro scar¬ 
sa reperibilità, in un mo¬ 
mento in cui è già a buon 
punto la stagione turistica. 
Ad ogni modo: 200 pullman 
sono annunciati da Napoli; 
100 da Bologna, altri 400 cir¬ 
ca dall'Emilia-Romagna; 
400 dalia Lombardia; 200 
dalia Puglia, 200 dalla Sici¬ 
lia, 360 dalla Toscana, 120 
dall'Umbria, 350 dal Lazio. 
150 dall'Abruzzo, alcuni per¬ 
sino dalla Svizzera, con l la¬ 
voratori emigrati. 

AUTO — Infine, viene se¬ 
gnalato dalia capitale l'arri¬ 
vo delle avanguardie di una 
vera e propria marea di auto 
private che giungerà a Ro¬ 
ma. L’auto è la scelta obbli¬ 
gata di chi non ha trovato 
posto su un pullman e di chi 
vuole comunque la garanzia 
di poter essere al lavoro al¬ 
l’indomani. Solo a Brescia 
hanno provato a tenerne una 
contabilità In federazione, e 
sono giunti in poche ore a ol¬ 
tre cento. 

Dario Venegoni 
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La città attraversata da 4 cortei 

I concentramenti per chi arriva da fumi Roma 

Alle 15, dopo la chiusura della camera ardente, il feretro fascera le Botteghe Oscure - Le varie regioni partiranno dalla stazione Ostiense, 
dalla stazione Tuscolana da Cinecittà e dalla stazione Tiburtina - Dalle 10,30 chiuso il traffico dalle Mura Aureliane al centro 


ROMA — La città di Roma e i compagni, i 
lavoratori, i cittadini di ogni parte d’Italia si 
preparano a dare l’ultimo affettuoso, com¬ 
mosso saluto a Enrico Berlinguer. Alle 15 di 
oggi, dopo che sarà stata chiusa la camera 
ardente, il feretro del «compagno segretario» 
muoverà alia volta di piazza San Giovanni, 
dove sarà tenuta l’orazione funebre. Il cor¬ 
teo, aperto dalle bandiere dei comitati regio¬ 
nali e delle federazioni dei partito e della 
FOCI, dal gonfaloni e dagli amministratori 
del Comuni, delle Province e delie Regioni, 
attraverserà via San Marco, via dei Fori Im¬ 
periali, via Cavour, via Giovanni Lanza, via 
Merulana, viale Manzoni e via Emanuele Fi- 
liberto prima di arrivare in piazza San Gio¬ 
vanni, dove confluiranno anche i tre cortei 
partiti dall’Ostiense, dal Tu scolano e dal Tl- 
burtlno. 

La partecipazione popolare alle esequie si 
annuncia Imponente. Da ogni parte del Pae¬ 
se arriveranno quest'oggi navi, treni ordinari 
e speciali, pullman e auto private. Pur nel 
dolore di questi giorni, 1 compagni della Di¬ 
rezione del partito hanno lavorato per con¬ 
sentire un afflusso composto e agevole. Alle 
Botteghe Oscure hanno anche fornito alcune ' 
utili indicazioni per coloro che arrivano sta¬ 
mane nella capitale. 

Cominciamo dal concentramentl, che so¬ 
no neH’ordine la stazione Ostiense, la stazio¬ 
ne Tuscolana (e Cinecittà) e la stazione Ti¬ 
burtina. 

OSTIENSE — Alla stazione Ostiense fa¬ 
ranno capo 1 compagni e i cittadini in arrivo 


con treni e pullman dalla Sardegna, Basilica¬ 
ta, Liguria, Piemonte, Toscana (ad eccezione 
del treni in partenza da Firenze). Umbria, 
Valle d’Aosta, dall’estero e dalle sezioni ro¬ 
mane della zona Ovest e della zona Nord. È 
possibile parcheggiare i pullman alle Terme 
di Caracalla, in via di Porta Ardeatina, in via 
Marco Polo, in piazza Albania, alla basilica 
di San Paolo, in via Giustiniano Imperatore, 
via Alessandro Severo, nell’area prospiciente 
la Fiera di Roma, alI’Eur. 

Alle 14 1 partecipanti a questo concentra¬ 
mento muoveranno in corteo verso piazza 
San Giovanni, attraverso questo percorso: 
piazzale del Partigiani, Porta San Paolo, via 
della Piramide Cestia, piazza Albania, viale 
Aventlno, via del Circo Massimo, via della 
Greca, via Petroselli, via del Teatro dlMar- 
cello, piazza Venezia, via del Fori Imperiali, 
via Labicana, viale Manzoni, via Emanuele 
Filiberto, piazza San Giovanni. 

CINEC1TTÀ-TU SCO LANA — Al secondo 
concentramento, che è stato diviso in due 
zone di partenza (Cinecittà e la stazione Tu¬ 
scolana), faranno riferimento coloro che — 
sempre in treno o in pullman — arriveranno 
dalla Campania, Calabria, Sicilia, Emilia 
Romagna (ad eccezione del treni in partenza 
da Bologna e Ravenna), Molise, Puglia e dal¬ 
le sezioni romane delia zona Sud. I pullman 
potranno essere parcheggiati In piazza di Ci¬ 
necittà e In viale Paimiro Togliatti. Sempre 
alle 14 un corteo muoverà da Cinecittà e at¬ 
traverserà via Tuscolana, Porta Furba, Lar¬ 
go Volumnla (dove si unirà ai corteo in par¬ 


tenza dalla stazione Tuscolana), via Cave, 
via Appla Nuova, piazza del Re di Roma, per 
entrare poi in piazza San Giovanni. L’altro 
corteo del secondo concentramento, quello 
cioè in partenza dalla stazione Tuscolana, fa¬ 
rà il seguente percorso: stazione Tuscolana, 
via Monsellce, via Tuscolana (in direzione 
via Cave), largo Volumnla (dove cl sarà la 
confluenza nel corteo In partenza da Cinecit¬ 
tà). 

TIBURTINA — È il concentramento desti¬ 
nato a coloro che arrivano da Lombardia, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Abruzzo, Mar¬ 
che, Trentino e al treni in partenza da Bolo¬ 
gna, Ravenna e Firenze. I pullman possono 
essere parcheggiati in viale Regina Elena, 
viale Ippocxate, via Tiburtina, piazzale Aldo 
Moro, via dell’Università, via Filippo Fioren¬ 
tini. 

Il corteo partirà alle ore 14 e dalla stazione 
Tiburtina raggiungerà San Giovanni attra¬ 
verso piazza delle Crociate, via della Lega 
Lombarda, piazzale delle Province, viale Ip- 
pocrate, viale Regina Elena, piazza San Lo¬ 
renzo, piazzale del Verano, via Tiburtina, via 
del Sardi, via dello Scalo San Lorenzo, Porta 
Maggiore, piazza Santa Croce in Gerusalem¬ 
me. 

• Le delegazioni del Lazio affluiranno diret¬ 
tamente a piazza San Giovanni; usufruendo 
del parcheggi di piazza Cinecittà e di viale 
Paimiro Togliatti e utilizzando il metrò. 


• Chi arriva con i treni ordinari alia stazione 
Termini può raggiungere II relativo concen¬ 
tramento con 11 metrò o (per la stazione Ti¬ 
burtina) con 1 bus-navetta dell’ATAC. 

• Coloro che arrivano a Clamplno con 1 voli 
charter possono raggiungere Cinecittà con i 
mezzi ACOTRAL appositamente potenziati. 

• Per i pullman o i mezzi privati provenienti 
dal Nord che si travaserò in ritardo o in diffi¬ 
coltà a raggiungere i concentramentl loro 
assegnati, sono state predisposte altre aree di 
pareheggio al Villaggio Olimpico, in piazza 
Maresciallo Giardino, alla Farnesina. Questi 
pareheggi sono collegati con bus-navetta al¬ 
la linea della metropolitana per piazza San 
Giovimi. 

• I gonfaloni degli Enti locali e le corone di 
fiori che precederanno il carro funebre si 
raccoglieranno in piazzetta San Marco, nelle 
Immediate adiacenze d) via delle Botteghe 
Oscure. 

• Dalle ore 10,30 di oggi, i vigili urbani chiu¬ 
deranno il traffico in entrata verso 11 centro, 
lungo tutto il perimetro delle Mura Aurelia¬ 
ne. Dopo tale ora sarà consentito solo il de¬ 
flusso in uscita verso la periferìa. 

• Lungo tutti 1 percorsi e In piazza San Gio¬ 
vanni sono stati predisposti servizi igienici e 
presìdi di pronto intervento medico. 


ROMA — L'omaggio a Berlinguer della presidenza della Lega dalla cooperative (a sinistra 
Premunì. a destra Dragone) 


Da Padova a San Giovanni 
Non solo cinema, ma un 
«pezzo delia nostra vita» 


ROMA — A fianco del palazzo, in via deli’Aracoeli, ci sono Mon- 
taldo. Magni, Pietrangeli; un operatore riposa, seduto cu un gradi¬ 
no, con la cinepresa appoggiata a terra; dentro, all’ombra dei corri¬ 
doi della Direzione, incontriamo Scola e Mascili; ma altre cinepre¬ 
se. altri registi, in questo stesso momento nascosti in mezzo alla 
folla, filmano l'interminabile fila quieta che si snoda per Botteghe 
Oscure, poi entra e rende omaggio al feretro nell’atrio bianco, 
luminoso. Alle due del pomeriggio ecco una scena d'un film che di 
ieri, di oggi, di domani, da Padova all’ultimo saluto a San Giovanni 
vuol raccontare e testimoniare tutto: è il film sull’addio e quello 
sull’uomo, sul politico Enrico Berlinguer che verrà realizzato da 
una grande équipe collettiva di decine e decine di cineasti. 

Poche righe, stilate al termine della riunoine che l’altra notte 
hanno tenuto gli «autoconvocsti. fino alle tre alla Casa della Cul¬ 
tura, danno il senso deU'ìniziativa: «Oggi i mono Enrico Berbn- 
guer. fi un lutto che colpisce e coinvogle tutto il paese — dice il 
messaggio —. I cineasti italiani intendono esprimere, con gli stru¬ 
menti del loro lavoro, la propria partecipazione, la straordinaria 
manifestazione di affetto e di dolore, l’emozione di tutto U popolo, 
che già sì rivelano imponenti, devono diventare un documento 
della nostra vita. «Le firme (ma sono solo le prime d’un elenco che 
s' a c c resce ogni minuto): Agosti, Angeli, Antonioni, Arlorio. Beni¬ 
gni, Bertolucci, Bizzarri, Cavani, D’Amico, De Santi?, Faccini, 
Foli ini, Frezza, Giannarelli, Giraldi, Gregoretti, Incrocci, Lauda¬ 


dio, Lizzani, Loy, Magni, Mescili, Montaldo, Moretti, Napolitano, 
Nelli, Pellegrini, Penili, Pietrangeli, Pirro, Pontecorro, Rosati, 
Russo, Scarpelli. Scola, Spina, Tanfrma, Anna Maria Tatò, ì fra¬ 
telli Taviani. Tortora, Tori, Verdone, Vrvarelli, Zavattini, Tu zzi, 
Manuelli. Di Palma, Amico, Ferrara, Malfatti, Benelli, Sani, Ari¬ 
starco. Ragone, Ferrari, Ponzi. Odorisio, Bevilacqua. 

Vent’anni fa, stessa scossa tremenda, improvvisa, ne nacque il 
primo dei film collcttivi della nostra storia del cinema: si chiamò »I 
funerali di Togliatti». Due mesi e mezzo fa, un milione di persone 
a Roma, la cinepresa si mosse di nuovo, registrò tutto: era .La 
giornata del 24 marzo a Roma». Stavolta il fronte è più largo, basta 
leggere i nomi di quelli che hanno aderito. E non e solo questa la 
differenza, spiega Montaldo: «Vent’anni fa avvertimmo l’esigenza 
di fornire una cronaca dì un avvenimento che altrimenti sarebbe 
rimasto affidato solo ai ricordi dei comunisti. Due mesi fa ci ha 
mosso la stessa esigenza. Stavolta non è un dovere di cronaca che 
assolviamo; questo è un lutto per tutto il Paese, cosi le stesse 
strutture “ufficiali", la RAI, lo registrano. Noi. ellore, vogliamo 
arricchire questa testimonianza, andare oltre». 

Allora, chiediamo a Francesco Mese Ili, coordinatore dell’équipe 
di cineasti: cosa vi proponete, in concreto, di raccontare? «C’è 


un’emozione grandissima da registrare, esplorando i visi e le paro¬ 
le delle centinaia di migliaia di persone che stanno arrivando a 


Roma. Ma — aggiunge Maselli —, oltre alla cronaca di un senti¬ 


mento straordinario che unisce lavoratori, intellettuali, uomini, 
donne, anziani, vogliamo far di più: approfondire, leggere il signifi¬ 
cato». Un «senso» eie, spiega ancora Maselli, verrà letto nel grande 
e ricco materiale di repertorio che documenta i momenti cruciali 
della biografia di Berlinguer, come uomo e come politico. 

Le cineprese sono piazzate agli arrivi: Cinecittà, Tiburtina, 
Ostiense, Trastevere, dove arrivano i treni speciali, Civitavecchia; 
sono sistemate qui a Botteghe Oscure come erano a Ciani pino e 
suU'ApFia; oggi un elicottero fotograferà l'immensa folla di cortei 
e una gru telescopica alta 35 metri riprenderà la folla a San Gio¬ 
vanni. Stesso peso, però, ha la «ricerca» che verrà svolta fra i 
filmati della RAI e dell’Archivio storico audiovisivo del movimen¬ 
to operaio, che col la bora col PCI per quest’iniziativa. 

Un'ultima domanda a Maselli: qua] è il motivo profondo che ha 
spinto tanti registi, di impegno diverso, a non mancare a quest’ap¬ 
puntamento? «Noi cineasti italiani siamo ammalati di tanti, brut¬ 
tissimi difetti, ma abbiamo qualcosa in comune: una matrice vec¬ 
chia e forte di impegno democratico. Nel mondo del cinema si 
riflette lo stesso fenomeno che in questi giorni ha attraversato il 
Paese: di fronte alla perdita ecco la consapevolezza del bisogno che 
abbiamo di tensione ideale. Per questo, l’altra sera, tutto è stato 
spontaneo, immediato. 

Maria Serena Palieri 


ROMA — Le bandiere che ieri i 
sindacati hanno abbrunato sui 
muri delle loro sedi oggi rende¬ 
ranno Pulitino omaggio a Enri¬ 
co Berlinguer per le vie di Ro¬ 
ma. II lavoro si fermerà, nello 
stesso momento in cui i portoni 
di via delle Botteghe Oscure si 
chiuderanno dietro il feretro 
del segretario del PCI. per Q so¬ 
lenne addio del movimento sin¬ 
dacale. 

L’invito delia CGIL è stato 
raccolto dappertutto, anzi 
spesso à diventato l’invito di 
tutto 3 sindacato. È successo in 
Abruzzo, in numerose province 
della Lombardia, in tanti can¬ 
tieri edili romani, dove la Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UTL, in 
questa occasione cosi dramma¬ 
tica, non è rimasta soltanto una 
sigla ma è tornata centro di 
co nf ronto e di decisione unita¬ 
ria. C’è anche Q significativo te¬ 
lex inviato dalla segreteria del¬ 
la FLM alle proprie strutture, 
non solo per rendere omaggio 
alla figura del dirigente comu¬ 
nista ma anche per invitarle 
•ad organizzare i propri impe¬ 
gni in modo da rispettare que¬ 
sto grave lutto, aggiornando le 
riunioni per consentire la par¬ 
tecipazione alle manifestazioni 
di cordoglio e per coinvolgere i 
lavoratori nelle fabbriche du- 


Del Turco 
porterà 
il saluto 
di tutto il 
sindacato 


rante la giornata dei funerali, 
nei modi più opportuni e decisi 
unitariamente». 

«E un modo per ricambiare 
la lealtà di un rapporto», ci di¬ 
cono sul filo del telefono dalla 
Federazione unitaria lombarda 
che ha organizzato un proprio 
treno speciale, uno dei tanti 
che oggi porterà a Roma un 
pezzo emblematico di quella 
classe operaia che in Berlinguer 
è stato sicuro punto di riferi¬ 
mento politico e ideale. La pre¬ 
senza del movimento sindacale 
sarà compatta. Ci sarà la segre¬ 
teria della CGIL al completo, 
guidata da Lama e da Del Tur¬ 
co, con una folta delegazione 
dei responsabili delle strutture 


e delle categorie. Per la CISL 
parteciperanno alle esequie 
Corniti. Marini, Gabaglio e 
Merli BrandinL Per la U1L, 
Benvenuto. Agostini, G al buse- 
ra, Larizza, Liverani e Verone¬ 
se. E a piazza San Giovanni si 
leverà anche la voce del sinda¬ 
cato. 

Ottaviano Del Timo parlerà 
«a nome di tutti». E lui starno a 
sottolinearlo insieme a una 
preoccupazione «Per questa 
occasione ncn ai può fare appel¬ 
lo al mestiere di sindacalista. 
Ma mi tranquillizza 3 sapere di 
dover esprimere sentimenti co¬ 
muni a tutta la piazza e enche 
fuori della piazza». 

Cosa significa per 3 segreta¬ 
rio generale aggiunto della 
CGIL dover parlare anche per 
la CISL e la UIL? 

•Mi pare — risponde — uno 
strano destino. Con Berlinguer 
il movimento sindacale o una 
parte di esso ha avuto — per¬ 
ché nasconderlo — momenti di 
frizione, ma sempre nella cor¬ 
rettezza del rappòrto. E per me 
ora è importante che. di fronte 
alla sua morte, 3 sindacato in¬ 
tero dia una prova di superiore 
civiltà della politka rispetto al¬ 
le miserie dei risentimenti per¬ 
sonali». 
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ile messaggi per 
dolore II ricordo 
a testimonianza 


Partecipazione di organizzazioni unitarie come la Lega delle coo¬ 
perative - Chi manda un verso di Neruda, chi scrive una poesia 




«Uomo della pace e del dialogo» 

Così il ricordo di Bettazzi, vescovo d’Ivrea 

«La politica non può essere separata da una forte carica morale così come ha testimoniato Enrico Berlinguer» - Otto anni fa il 
singolare scambio di lettere che suscitò reazioni contrastanti nel mondo cattolico - «Guardare sempre a ciò che può unire» 


ROMA — Nel momento in cui 
l’Italia sta rendendo omaggio 
alla figura ed all’opera di Enri¬ 
co Berlinguer, abbiamo voluto 
chiedere a monsignor Luigi 
Bettazzi. vescovo di Ivrea, che 
otto anni fa ebbe con lui un sin¬ 
golare scambio di lettere, che 
fece molto discutere, una rifles¬ 
sione. 

•È davvero singolare — esor¬ 
disce — ma è un segno di spe¬ 
ranza per me e mi auguro per 
tutti, che l’intero paese, pro¬ 
fondamente scosso dalla scom¬ 
parsa dell’on. Berlinguer, stia 
riscoprendo l’insegnamento di 
Giovanni XXIII, secondo il 
quale gli uomini veramente de¬ 
siderosi di serv ire il bene comu¬ 
ne — e quindi le forze sociali, 
religiose, culturali, politiche 
che essi esprimono — devono 
guardare a ciò che può unire e 
non a ciò che divide» E, allu¬ 
dendo alla crisi che investe il 
nostro paese a v ari liv elli, espri¬ 
me l’auspìcio che «nel prossimo 


futuro prevalga in tutti questo 
criterio, perché ciascuno risco¬ 
pra il senso profondo della poli¬ 
tica che non può essere separa¬ 
ta da una forte carica morale 
cosi come l'ha testimoniato En¬ 
rico Berlinguer» 

Osserviamo che, in effetti, fa 
impressione il fatto che, a d ìffe* 
renza di otto anni fa quando la 
sua lettera a Berlinguer suscitò 
reazioni contrastanti nel mon 
do cattolico e fu anche oggetto 
di un interessante commento 
da parte deH’«Osser\atore Ro¬ 
mano», altamente ispirato, oggi 
molte cose siano mutate. «Si, è 
impressionante come ora — ri¬ 
prende Bettazzi — il mondo 
italiano riconosca quanto la 
persona di Berlinguer sia stata 
determinante per il cammino 
del comuniSmo verso la demo¬ 
crazia, per la garanzia delle isti¬ 
tuzioni in momenti terribili, 
per il mantenimento di valori 
ideali nel mondo del lavoro e 
tra la gioventù, in tempi in cui 


lutto sembrava crollare di fron¬ 
te alla violenza del terrorismo, 
delle oscure trame eversive, de¬ 
gli inflessibili sistemi economi¬ 
ci». «E, inoltre, — aggiunge con 
soddisfazione monsignor Bet- 
tazzi che, come presidente di 
Pax Chriati, ha condotto e con¬ 
duce molte battaglie contro 1 
pencoli della guerra nucleare 
ed il commercio delle armi — si 
riconosce oggi a Berlinguer il 
contributo al cammino della 
pace, della pace mondiale e del¬ 
la pace sociale, nella ricerca ap¬ 
passionata di disarmi concor¬ 
dati, nella cntica all'URSS che 
invade l’Afghanistan e minac¬ 
cia la Polonia. E ancora nella 
ricerca di un dialogo con gli al¬ 
tri mondi e le altre culture, a 
cominciare dal mondo cattoli¬ 
co». 

Monsignor Bettazzi trova 
soddisfazione, come una larga 
riparazione che viene dalla sto¬ 
na alla sua imziativ a di otto an¬ 
ni fa, per il fatto che oggi asso¬ 
ciazioni di ispirazione cnstia- 


na, altri suoi autorevoli confra¬ 
telli dell’episcopato e soprat¬ 
tutto il Papa abbiano voluto 
rendere testimonianza al dram¬ 
ma umano e politico di Berlin¬ 
guer. «Anche il mondo cattolico 
è stato coinv olto in questa atte¬ 
sa e in questo dolore a comin¬ 
ciare dal Papa» — sottolinea, 
come per riprendere il filo di un 
discorso nw iato otto anni e che 
ora i fatti dimostrano che ha 
fatto il suo cammino «in pro¬ 
fondità nel paese». E come se 
un'ombra di dubbio lo assalisse 
di fronte al vuoto lasciato da 
Berlinguer così prosegue: «Io 
spero che il legame tra mondo 
cattolico e mondo comunista 
che Enrico Berlinguer aveva 
tessuto nel corso della sua vita 
politica non si interrompa Cre¬ 
do e spero che la storia, almeno 
su questo punto, non tomi in¬ 
dietro». 

Dopo una pausa, monsignor 
Bettazzi ci informa che in que¬ 
st» giorni drammatici ha ripen¬ 


sato molto sul corso degli even¬ 
ti in questi otto anni su cui han¬ 
no pesato non poche strumen¬ 
talizzazioni e deformazioni del¬ 
la verità. Nell’editoriale che 
apparirà sul prossimo numero 
della diocesi «11 risveglio» dal ti¬ 
tolo «Una preghiera per Berlin¬ 
guer» monsignor Bettazzi vuole 
anche chiarire il vero senso del¬ 
la proposta politica di «compro¬ 
messo storico» che, invece, «fu 
osteggiata con tutti i mezzi ed 
anche con cinismo da chi era 
preoccupato non per le ideolo¬ 
gìe ma per il potere». Era, inve¬ 
ce, secondo Bettazzi. «l’intui¬ 
zione umana che solo la forza 
concreta delle masse proletarie, 
via via purificata dai condizio¬ 
namenti storici delle ideologie, 
alleata con l’ispirazione alla so¬ 
lidarietà propria del popolo cri¬ 
stiano, certo purificato via via 
da un attaccamento al potere 
funzionale per altre categorie 
sociali, avrebbe potuto portare 
ad un rinnovamento non solo 
politico ma anche morale del¬ 


l’Italia». Una intuizione — ag¬ 
giunge Bettazzi — fortemente 
ancorata »aH’impegno morale 
per una società più giusta, che 
non fu capita». 

Ma proprio per l’ideale pro¬ 
fondo che l’animò — conclude 
— «la preghiera per l’on. Ber¬ 
linguer — un uomo ufficial¬ 
mente materialista e ateo, ma 
che per 1 suoi ideali, il suo im¬ 
pegno, la sua dedizione, oltre 
che per il suo battesimo e l’at¬ 
tenzione al problema religioso 
nella sua famiglia e nella sua 
politica, credo avrebbe ben po¬ 
tuto meritare l’elogio di Gesù 
allo scriba: “Non sci lontano 
dal regno dei cieli” — è una 
preghiera per l’Italia». Insom- 
ma, per Bettazzi, dalla lezione 
dì Berlinguer discende un mo¬ 
nito che è quello di «superare le 
contrapposizioni per cercare 
sempre e dovunque occasioni 
di dialogo e di verifica per la 
difesa dell’uomo concreto, nel¬ 
la ricerca effettiva della pace». 

Alceste Santini 


«Subentrargli 
alla Camera 
mi mette 
angoscia» 

ROMA — «Il fatto di subentra¬ 
re alla Camera dei depurati ad 
Enrico Berlinguer mi da ancora 
angoscia E una cosa piu grande 
di me Non avrei mai lontana 
mente pensato ad una cosa del 
genere Sento un imbarazzo 
umano e poltttco nell'essere as¬ 
sociato ad un cosi grande uomo 
e compagno» Sono le prime di¬ 
chiarazioni di f-orenzo Ciocci, il 
comunista terzo dei non eletti 
nella circo'-crizione di Roma al¬ 
le politiche dell 63. che prende¬ 
rà alla Camera il posto di Enri¬ 
co Berlinguer Ciocci ha 43 an¬ 
ni. e stato nsse-^ore alla Pro¬ 
vincia di Roma, dal novembre 
’81 all'aprile 'tvl -.indaco di Ma¬ 
nno. ed e attualmente membro 
delia segreteria della Federa¬ 
zione comunista dei Castelli I 
pruni due non eletti. Leo Ca- 
nullo ed Angela Giovagnolt 
Spesetti, erano già entrati alla 
Camera al posto di Ingrao 
(eletto a Perugial e di Giulio 
Carlo Argan, che aveva optato 
per il Senato 


Migliaia 
lo hanno 
commemoralo 
a Sassari 

SASSARI — Alcune migliaia 
di perone hanno partecipato 
len a Sa.-s«n a una manifesta¬ 
zione per commemorare Ennco 
Berlinguer La figura d: Berlin¬ 
guer e stata ricordata da Nino 
Manca, un amico d'infanzia 
con cui trascor-e i 100 giorni di 
carcere per i »moti del pane» del 
1944 Manca, che lo ha definito 
•un grande uomo semplice», ha 
ricordato di es-ere stato li »ga 
Tante, per formalizzare l'iscn 
none di Berlinguer al PCI, cir¬ 
costanza questa che il leader 
comunista gli ricordò più volte 
Dopo un breve discorso del sin¬ 
daco Raimondo Rizzu. della 
DC e dell’avvocato Giuseppe 
Mehs Bassu. un migliaio di per¬ 
sone som partite per Olbia per 
imbarcarsi su una nave speciale 
diretta a Civitavecchia 


ROMA — E se io muoio soprav vivimi con tanta forza pura: le 
parole di Pablo Neruda sono arrivate aU’Umtà, per telex, 
anonime e con la semplice dedica «a Enrico», battistrada del¬ 
la gran quantità di messaggi, telegrammi, telefonate e bi¬ 
glietti che la «gente comune» come le associazioni o ì consigli 
di fabbrica hanno v oluto inv lare direttamente al nostro gior¬ 
nale. Sfogliarli, come sempre in questi casi, è passare in ras¬ 
segna un mondo di sentimenti, aspettative, ma anche rico¬ 
struire il mosaico di una società profondamente partecipe. 

Scrivono i giornalisti del Corriere della Sera (anticipando 
l’Ordine c la FNSI) il loro »più profondo dolore» e la frase 
riecheggia in tutti messaggi dei consigli di fabbrica - ia «ditta» 
Forni V ulama di La Spezia insieme ai lavoratori del Cantiere 
navale di Ancona, riuniti in assemblea-sciopero — fanno 
sapere — per l’occupazione, le sezioni comuniste e gruppi di 
militanti, »i comunisti di Licata», quelli di Ponte Santa Maria 
Maddalena 

Le voci si mescolano anche nelle centinaia e centinaia di 
messaggi arrivati a Botteghe Oscure, dove la società Olivetti 
— firmato Carlo De Benedetti — e il governatore Ciampi 
stanno con i tre segretari della FLM e quel (di nuovo) anoni¬ 
mo «privato cittadino» che ha ravvisato nella vita di Enrico 
Berlinguer un «progetto di esistenza collettiv a al serv ìzio del¬ 
la Repubblica». I «pinati» sono forse particolarmente nume¬ 
rosi, le loro parole testimoniano lo sforzo di esprimere senti¬ 
menti non banali. Due donne, nel pomeriggio di ieri, a poca 
distanza di tempo Luna dall’altra, hanno mandato al giorna¬ 
le due poesie - la prima, firmata .moglie e madre» di San 
Benedetto del Tronto, si conclude con «ciao Enrico: la secon¬ 
da (Anna Giuliani) contiene una tenerissima constatazione: 
«La tua morte è stata come la tua vita un lungo momento di 
pudore, di forza, di dolcezza» 

Aido Cadalanoltc, venuto presto in redazione, ha portalo 
mezzo milione per l’Unità, un ricordo concreto, ha detto, di 
quando ha lavorato con Berlinguer nella federazione roma¬ 
na. Le memorie personali sull'uomo tolgono ufficialità al 
messaggi delle organizzazioni, di quello che si chiama il tes¬ 
suto democratico della nostra società Scnv ono 1 cooperatori 
della Lega che «la vita di Enrico Berlinguer e destinata a 
lasciare una traccia profonda, a Incidere nel futuro della vita 
italiana e nelle relazioni tra ì popoli», la sua scomparsa, ag¬ 
giungono, è «amara» (ieri mattina una delegazione della Lega 
ha rinnovato in Direzione dolore e partecipazione) 

Il movimento cooperativo, la Confeoltnatori le municipa¬ 
lizzate. la Lega per le Autonomie locali. FARCI. l'UISP. nei 
messaggi e nelle rappresentanze ai funerali di oggi, la pre¬ 
senza di comunisti, socialisti, democristiani, liberali, uomini 
non di partito Esprime bene il motivo di tanta partecipazio¬ 
ne FARCI, quando dice: «Per noi è stato sempre un interlocu¬ 
tore sensibile e attento, pronto a recepire contraddizioni e 
problemi nuovi con spirito critico ed autocritico» Interlocu¬ 
tore, punto di riferimento, compagno . amico, sembrano sot¬ 
tolineare molti messaggi. 

Carlo Muscetta lo -saluta», profondamente commosso, e 
Romano Bilenchi si dichiara «sconvolto» per la sua scompar¬ 
sa (Io stesso aggettivo per la redazione di Noi Dorme); il co¬ 
mandante generale dell’Arma dei carabinieri, Bisogniero, 
parla di -un lutto per tutto il paese» 

In Calabria tutti i vescovi delle città capoluogo hanno tele¬ 
grafato. ancora al nostro giornale un imprenditore, usando il 
•lei», dice del «tanto vuoto» lasciato dalla morte di Ennco 
Berlinguer «Immensa ammirazione» manifestano, da Mila¬ 
no, il comitato di base e gli iscntti del SIULP dei 3’ Celere. 
Echi più vara i «detenuti politici dissociati» del carcere di 
Alessandna senvono all’Unità, a Botteghe Oscure aravano 
telegrammi di Accademie scientifiche. Ambasciate c Fonda¬ 
zioni prestigiose, di sindacati di categona e ancora di «pnva- 
t|». militanti e no II giudice Giovanni Palombarim telegrafa 
a nome di Magistratura democratica, mentre a Tonno, nel 
registro delle firme della federazione, Umberto Agnelli pone 
la sua sotto quelle di centinaia di protagcmsti dei »35 giorni». 

Lo abbiamo detto è un mosaico essenziale di tutto quel che 
st muove nella nostra società, in questo difficile momento. 
Un movimento di uomini e organizzazioni che m Ennco Ber¬ 
linguer aveva un referente apprezzato e «giusto», come npe- 
tono quasi ossessivamente decine di messaggi Con un nm- 
pianto espresso da un’altra donna - «Forse.se ti fossi riposato 
un attimo • 

Nadia Tarantini 


ROMA — Il settimanale dell’Azione cattolica .Se¬ 
gno/Sette», dopo aver sottolineato nell'editoriale «il ruolo 
storico» svolto da Berlinguer ed il suo «stile personale», si 
chiede perché «i cristiani si sono trovati ad essere dall’al- 
tra parte rispetto ad un uomo come Berlinguer». È neces¬ 
sario individuare «quali errori, quali equivoci, quali ere¬ 
dità storiche dell’una e dell’altra parte hanno creato e 
fatto per mettere dei bastioni che dividono gli uomini di 
buona volontà». Denuncia il fatto che, comunque, «logge 
e corporazioni. Interessi economici e integralismi ideolo¬ 
gici» sono riusciti a rendere difficile la «strada alternati¬ 
va, più democratica e più solidale». 

Il presidente della Lega democratica, Paolo Giuntella, 
rileva, in un messaggio al PCI, che «Berlinguer ha lascia- 


Testimonianze 
da tutto il 
mondo cattolico 


to una traccia nella storia d’Italia come Togliatti e De 
Gasperi». Sottolinea il contributo da lui dato «al dialogo 
con ì cattolici democratici» e rende omaggio al «realismo 
politico, all’intransigenza morale» dell’uomo che ha sa¬ 
puto portare il partito «verso l’autonomia in campo in¬ 
ternazionale ed al pluralismo interno». 

Il responsabile dell’Azione cattolica ragazzi, Antonio 
Tombolini, in un telegramma alla Direzione del PCI, de¬ 
finisce Berlinguer «uomo giusto, onesto, coerente, esem¬ 
pio di virtù politiche, sociali e personali da cui tutti pos¬ 
sono trarre utile ispirazione». 

Anche il vicepresidente della Caritas, mons. Giovanni 
Nervo, rende omaggio «all’uomo del dialogo» ricordando 
la sua attenzione al mondo cattolico. 


I viaggi, le gite, una partita a pallone... 

I mille ricordi dei compagni della «scorta» * «Che fatica certe volte stargli dietro, alla Camera preferiva sempre andarsene dalle uscite 
più appartate...» - A casa con i figli - «Signore, si è rotta la bambola, me la può riaggiustare?» > Un incontro di calcio a Villa Borghese 


ROMA — La prima cosa da 
raccontare e Fantefatto di 
questa intervista. Sono le 
undici di domenica mattina. 
In un corridoio di Botteghe 
Oscure quando ancora ci si 
aggrappa a un filo di speran¬ 
za. Da quasi mezz’ora il cro¬ 
nista dell’-Umtà» sta tentan¬ 
do di convincere tre dei quat¬ 
tro incaricati della vigilanza 
di Enrico Berlinguer a seder¬ 
si intorno ad un tavolo, a j 
parlare di questi loro o:eci I 
anni di v ita accanto al segre¬ 
tario Alessandrini. Righi e 
Franceschini non vogliono. 
Oppongono un silenzio im¬ 
penetrabile. Innanzitutto 
perché non è con loro Alber¬ 
to Menichelli, l’uomo che 
tutte le prime pagine dei 
giornali ci hanno mostrato 
con gli occhi atterriti, vicino 
al suo amico, al segretario 
del PCI che perdeva lenta¬ 
mente le forze, e che lui ha 
accompagnato per quindici 
anni, 365 giorni all’anno. E | 


poi per l'abitudine alla mas¬ 
sima discrezione acquisita in 
tanti anni di consuetudine 
quotidiana «con Ennco». In¬ 
fine cedono, si aprono e Ir¬ 
rompe un’ondata di ricordi. 
Con una richiesta esplicita: 
«Se cl scappa qualche episo¬ 
dio troppo personale o trop¬ 
po nservato non lo scrivere. 

Il suo essere schivo non è un 
atteggiamento, noi r.on po¬ 
tremmo mai fare o dire qual- 
I cosa che urti la succettibihta 
di quest’uomo meraviglio- j 
so» 

Raccontano subito la sce¬ 
na della «rissa delle scorte» 
davanti alla Camera. .Situa¬ 
zioni paradossali ed affan¬ 
nose — dicono — cor. perso¬ 
naggi come no, lui non li 
nominerebbe mai» E prose¬ 
guono: «Con personaggi che 
tutti conosciamo, pronti a 
lanciarsi tra giornalisti e fo¬ 
tografi. creando difficoltà | 
inimmaginabili al loro "an- 
I geli custodi”. Per noi 1 guai | 


erano triplicati, ma per il 
motivo opposto; tranne rare 
occasioni, Ennco svicolava 
dalle uscite laterali, in fretta, 
e bisognava andarlo a «ac¬ 
chiappare in qualche angolo 
nascosto con le macchine 
della scorta». 

•Impossibile reggere al 
suo ritmo di vita»; lo ripeto¬ 
no spesso, ricordando che fu 
Berlinguer stesso a Imporre 
— con una nota scritta — 
che si sdopp.assero i turni 

| della sua scorta; »Non voleva 
che uno di noi lo riaccompa¬ 
gnasse a casa a mezzanotte e 
fosse già da lui alle otto del 
mattino con i giornali». «Cosi 
non potev a andare avanti 
ancora per molto-, ha quasi 
urlato l'agente di polizia 
Rossetti — per sette anni al¬ 
la sua scorta — scoppiando 
in lacrime davanti alla Dire¬ 
zione. 

I E un fiume d’affetto che 
non si può fermare. Emergo¬ 
no, una dopo l'altra. Imma¬ 


gini bellissime. Come l'at¬ 
tenzione particolare, in viag¬ 
gio, a non pranzare finché 
tutta la scorta — compresi 
gli agenti di polizia — non 
fossero stati sistemati, e tutti 
a tavola con lui. O l’abitudi¬ 
ne a trascorrere le feste in 
casa anche per evitare ai 
suo! accompagnatori di esse¬ 
re costretti a lasciare le fa¬ 
miglie: »Le rare volte che è 
andato fuori ci ha invitato, 
con le nostre famiglie e i ne- 
stn figli, ed abbiamo orga¬ 
nizzato grandi pranzi tutti 
assieme». 

Piccoli accenni della vita 
familiare di «un uomo con i 
piedi per terra», pronto a tor¬ 
nare a casa qualche minuto 
prima per farsi npetere le le¬ 
zioni dal figli più piccoli e 
sempre disponibile a giocare 
con loro. «Ennco lavorava su 
un tavolo del salotto — dico¬ 
no — In mezzo alla vita quo¬ 
tidiana della sua famiglia. Ct 


è capitato addirittura di ve¬ 
derlo interrompere di scrive¬ 
re per dare ascolto a un’ami¬ 
chetta della figlia più picco¬ 
la, attaccata al suol pantalo¬ 
ni, che ripeteva; "Signore, mi 
si è rotto il braccio del bam¬ 
bolotto. me Io riaggiusta?”». 

E poi ia «malattia» per lo 
sport. Una grande compe¬ 
tenza unita ad una vera pas¬ 
sione. «Sembra incredibile — 
dicono — ma Enrico amava 
assistere alle partite di calci o 
o alle gare di atletica dalla 
curva dello stadio. Si diverti¬ 
va solo li, quelle rare volte 
che «uscivamo a sfuggire al¬ 
la "caccia” dei dirigenti 
sportivi per riportarlo in tri¬ 
buna d’onere. E poi gli piace¬ 
va anche giocare a calcio™». 
Si fermano un attinia «Ma 
si, ti può dire: nel portabaga¬ 
gli c’era sempre un pallone. 
Spesso, anche pochi giorni 
fa, quando avevamo un po' 
di tempo libero durante gli 


spostamenti ci precipitava¬ 
mo sul primo prato a dispo¬ 
sizione. Via giacche e cravat¬ 
te, ed iniziavano accanite 
partite, senza tanti compli¬ 
menti. Lo abbiamo persino 
fatto in piena villa Borghe¬ 
se», concludono quasi scher¬ 
nendosi, per questo «attenta¬ 
to» alla riservatezza ed alla 
sicurezza personale del se¬ 
gretario. 

I ricordi e ia commozione 
sono ora inarrestabili. Im¬ 
possibile annotarli tutU. 
-Quest'ultimo non raccon¬ 
tarlo», raccomandano gli uo¬ 
mini della «scorta». Ma come 
si fa? È così dolce e bello ri¬ 
cordare il segretario genera¬ 
le del PCI che. a tavola, pren¬ 
de in braccio la bambina del 
suo autista — messa severa¬ 
mente a dieta — e, confidan¬ 
do nella distrazione dei geni¬ 
tori, le passa di nascosto le 
patatine fntte del suo piatta 

Angelo Melone 


ROMA — Oggi si «troveranno all’angolo tra piazza Esedra e via 
Nazionale per sfilare in silenzio e donare per l'ultima volta al 
compagno Berlinguer dei fiori rosa Saranno donne, solo donne e 
risponderanno all’appello di un vasto ed eterogeneo gruppo di 
loro Nell’appello ncordano una frase d; Berlinguer «Per le donne 
vale quello che diciamo per il proletanato, e cioè che liberando se 
stesse contnbuiscono a liberare tutta l'umanità e, quindi, anche i 
maschi». »Per queste parole — scrivono — • par le tante altre v olle 
m cui Ennco Berlinguer ha sottolineato rimine risa portata stonca 
del movimento delle donne, per il fatto che ha capito ed ha aperta- 
mente sostenuto che le donne sono protagor.iste della stona a 


Donne in corteo 
porteranno 
dei fiori rosa 


venire, noi, donne del movimento, del sindacato, di riviste delle 
donne, di altre associazioni, intendiamo costituire una delegazione 
che porti all'uomo ed al compagno un omaggio di fiori rota per 
esprimere l’affetto ed il dolore e per testimoniare che tutto dò che 
egli aveva così profondamente intuito non è passato inosservato e 
non sarà dimenticato da tutte le donne». 

Tra le firmatarie deH'appello, Liliana Barca, Omrlla Barra, 
Maria Luisa Boccia, Gabriella Bon sechi. Pia B razzie he Ih, Mari» 
Calia, Gabriella Camozzi, Anna Corchilo, le compagne di «Noi 
donne», Michela De Giorgio, Elisabetta Di Renzo, Costanza Febei- 
li, Carla Ferrari, Isabella Guacci, Gioia Longo, Lidia Mena pece. 
Renata Muliari, Anita Pasquali, Erica Ruffilli, Memi Santi 
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«Parlava del mondo così com’ 
è la qualità defuomo moderno» 

Ecco come «Le Monde» ricorda il segretario del PCI 

Il prestigioso quotidiano francese ha dedicato eccezionalmente un editoriale alla scomparsa di Enrico Berlinguer - Molti ricordano «la 
grande speranza» delFeurocomunismo - Mai un omaggio così vasto per un dirigente straniero - Una nota stonata: Toni Negri alla TV 



Bonn sottolinea 
l’originalità del 
suo contributo 

La stampa tedesca gli dedica ampi servizi - La «Frankfurter 
Zeitung» sottolinea il suo ruolo per la democrazia italiana 


BONN — La notizia della morte di Enrico 
Berlinguer è riferita Ieri in prima pagina 
da tutti 1 giornali tedeschi, da quelli popo¬ 
lari, come la «Bild Zeitung», a quelli conser¬ 
vatori, liberali o socialdemocratici. 

A una analisi delle conseguenze che la 
morte di Berlinguer può avere per il Parti¬ 
to comunista Italiano c per la situazione 
interna italiana diversi giornali tedeschi 
dedicano anche la pagina culturale. La 
stampa della RFT è unanime nel ricono¬ 
scere allo scomparso segretario generale 
del PCI il merito di aver delineato per il suo 
partito un percorso indipendente dalle "di¬ 
rettive» provenienti da Mosca senza abiu¬ 
rare 1 propri principi. «Enrico Berlinguer 
— scriveva Ieri l’autorevole quotidiano 
“Frankfurter Allgemeine Zeitung” — c 
stato per la democrazia italiana il più op¬ 
portuno capo di un paitlto comunista così 
forte come quello italiano». 

Molti giornali riferiscono sulla commos¬ 
sa partecipazione di tutto il mondo politico 


Italiano al cordoglio dei comunisti. Viene 
dato ampio rilievo alle parole di Pertini 
(«Lo porto a Roma come figlio, amico e 
compagno di lotta») e ai sentimenti di dolo¬ 
re e di partecipazione espressi da Papa Wo¬ 
jtyla. 

In precedenza, la .Frankfurter Run¬ 
dschau», giornale vicino al partito social- 
democratico tedesco (SPD), aveva scritto 
che la figura di Berlinguer ricorda, agli os¬ 
servatori del Nord Europa, quella dei gran¬ 
di dirigenti socialisti del periodo tra le due 
guerre. È stato grazie a Berlinguer, scrive 
il giornale di Francoforte, che «l’Europa ha 
riscoperto rinsegnamento di Gramsci e i 
tratti di una tradizione rara per la sinistra 
europea». 

Anche la popolare «Bild-Zeitung» ha ri¬ 
cordato con diversi servizi l’opera di Ber¬ 
linguer per il rinnovamento del PCI e per il 
consolidamento della democrazia in Italia. 
Enrico Berlinguer, scrive il giornale, è il 
più importante dirigente del comuniSmo 
in Occidente. 



Nostro servizio 

PARIGI — Gli uomini di 
stato che hanno meritato al¬ 
la loro morte un editoriale di 
«Le Monde, si contano pro¬ 
babilmente sulle dita di una 
mano. E in generale si è trat¬ 
tato sempre di uomini al po¬ 
tere, come Kennedy, Kru- 
scev o De Gaulle. Ieri «Le 
Monde» ha dedicato il pro¬ 
prio editoriale alla scompar¬ 
sa del segretario generale del 
PCI. Comincia così: «C’era 
qualcosa di eccezionale in 
Enrico Berlinguer. La mag¬ 
gior parte degli occidentali, e 
non solo degli italiani, lo 
sentono confusamente. Di 
qui gli omaggi praticamente 
unanimi e senza dubbio più 
sinceri delle frasi fatte che in 
generale salutano l'uscita 
dalla scena dei “grandi" di 
questo mondo. Ma cosa ave¬ 
va dunque “di più” degli altri 
dirigenti comunisti occiden¬ 
tali questo insolito piccolo 
uomo, gracile e risoluto al 
tempo stesso, amichevole e 
riservato, spesso ironico e 
caustico? Diciamo che era 
sincero, che integrava sem¬ 
pre la realtà sia nelle sue 
analisi che nella sua azione. 
Ed è quest’ultlma qualità 
che faceva di lui un uomo 
moderno: parlava del mondo 
così com’è». E l’editoriale 
conclude: »La scomparsa di 
Enrico Berlinguer costitui¬ 
sce la seconda morte dell’eu¬ 
rocomunismo. Ma non per 


questo l’idea morrà. Essa ri¬ 
nascerà certamente un gior¬ 
no perché, come diceva ap¬ 
punto Berlinguer, “la spinta 
propulsiva della rivoluzione 
d'ottobre si è ormai esauri¬ 
ta”». 

Cosa ci ha colpito di più 
nella stampa francese di ie¬ 
ri? L’affettuoso «Ciao Enri¬ 
co» che campeggia nella pri¬ 
ma pagina del «Matin» o il 
funereo «Il comuniSmo ita¬ 
liano c morto» col quale il 
«Quotidfen de Paris» ha sep¬ 
pellito tutto il PCI assieme al 
suo segretario generale? Lo 


stupore del «Midi Libre» su 
questa «strana Italia che dal 
Vaticano al presidente del 
MSI, passando per tutte le 
altre forze politiche, si inchi¬ 
na davanti alla salma del se¬ 
gretario generale del PCI» o 
il riconoscimento da parte di 
«Ouest Branco» di quella 
grande speranza nata con 
l’eurocomunismo, il .sociali¬ 
smo dal volto umano» incar¬ 
nato da Enrico Berlinguer? 

In fondo, l’insolito è che 
non solo la stampa parigina 


ma tutta la stampa francese 
hanno sentito la morte di 
Berlinguer come una perdi¬ 
ta, una diminuzione, una 
amputazione per l’Italia e 
per l’Europa, al di là degli 
apprezzamenti di parte. E in 
tanti anni di lavoro come os¬ 
servatore di questo Paese 
non avevo mai colto un 
omaggio così vasto, per di 
più dedicato ad un dirigente 
comunista straniero. E non 
perchè Berlinguer sia stato 
giudicato «insostituibile». 
Clemenceau ha fatto per 
sempre giustizia di questa 


retorica affermando un gior¬ 
no che «gli uomini insostitui¬ 
bili riempiono i cimiteri». Il 
perché è un altro: Berlinguer 
s’era affermato come un uo¬ 
mo che univa la politica al¬ 
l’etica, cosa rara in questo 
Paese dove si fa sempre una 
attenta distinzione tra l’uo¬ 
mo politico ed il politicante. 

La sola nota stonata, direi 
offensiva e provocatoria — e 
come tale è stata recepita da 
centinaia di telespettatori 
italiani e francesi che hanno 


indirizzato proteste ai re¬ 
sponsabili e chiesto l’inter¬ 
vento delle autorità consola¬ 
ri italiane — è stata quella 
offerta, alle lidi lunedì sera, 
dal terzo canale televisivo 
come uno «scoop»: la comme¬ 
morazione di Enrico Berlin¬ 
guer fatta da Toni Negri, •re¬ 
cuperato» — ha detto lo 
speaker — »in qualche parte 
d’Europa» e da lui presentato 
come deputato radicale, filo¬ 
sofo, perseguitato politico e 
rivoluzionario. Toni Negri 
ha detto che tutto sommato 
Berlinguer è stato Tultiino a 
capire quello che tutti, nel 
PCI e fuori, avevano capito 
da un pezzo, e cioè la fine del¬ 
la forza propulsiva della Ri¬ 
voluzione d’Ottobre. 

Le proteste sono continua¬ 
te per tutta la giornata di ieri 
tanto più che di Toni Negri 
era stata annunciata addi¬ 
rittura una «seconda punta¬ 
ta» in nottata, che poi è stata 
annullata dalla direzione tv. 

A cosa dobbiamo questa 
provocazione? La favola del¬ 
la Francia «terra d’asilo» è 
antica come il suo bisogno di 
manodopera straniera. Ma 
negli anni Trenta e Quaran¬ 
ta questa favola non Impedi¬ 
va alla polizìa francese di 
consegnare di tanto in tanto 
a quella fascista qualche an¬ 
tifascista italiano: Luigi 
Longo, tra gli altri, ne fece la 
dura esperienza. 

Augusto Pancaldi 


I «media» USA per una volta hanno 

dimenticato il loro anticomunismo 

Traspare ammirazione per le «inconsuete» caratteristiche del Berlinguer uomo e leader - Reagan ha mandato le 
condoglianze ai familiari - Helmut Sonnenfeldt pensa che non muterà la collocazione internazionale del PCI 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I giornali più 
attenti alle vicende interna¬ 
zionali (dal New York Times 
al Washington Post al Chri¬ 
stian Science Monitor) han¬ 
no presentato la morte di 
Enrico Berlinguer con un in¬ 
solito rilievo. La reazione 
deU’ammlnlstra 2 ione Rea¬ 
gan è stata riservata (le sole 
condoglianze per la fami¬ 
glia). Gli studiosi del movi¬ 
mento operaio europeo, che 
sono una qualificata élite nel 
mondo universitario, hanno 
mostrato ancora una volta 
di aver percepito le peculia¬ 
rità del PCI e del suo leader. 
Al grosso pubblico di questo 
continente psicologicamente 
isolazionista ancorché inve¬ 
stito di responsabilità impe¬ 
riali, la notizia è stata fornita 
soprattutto dalie reti radio¬ 
foniche e dalle stazioni tele¬ 
visive pubbliche. Nelle bio¬ 
grafie, nelle corrispondenze, 
nel commenti non si trova la 
benché minima traccia di 


quell’anticomunismo che 
pure è uno dei dati costituti- 
tivi dello spirito pubblico 
americano. Il tono generale, 
al contrario, è di grande ri¬ 
spetto, venato di ammirazio¬ 
ne per le caratteristiche in¬ 
consuete del Berlinguer uo¬ 
mo, del Berlinguer leader e 
per le reazioni davvero ecce¬ 
zionali che il suo malore e la 
sua fine hanno provocato 
nell’opinione pubblica italia¬ 
na e al vertice del nostro 
mondo politico. 

Per l mass media america¬ 
ni hanno fatto notizia ecce¬ 
zionale i gesti e le parole di 
Sandro Pertini, le condo¬ 
glianze del Papa, il pellegri¬ 
naggio a Padova e a Botte¬ 
ghe Oscure degli uomini più 
rappresentativi di tutti i par¬ 
titi italiani, il dolore della 
gente, l’Inquietudine per una 
successione non preparata e 
ancora incerta. A scorrere 
ciò che è stato scritto e detto 
del leader comunista italia- ! 
no ci si avvede di qualcosa 


che a un osservatore superfi¬ 
ciale può apparire sorpren¬ 
dente: in America la gente 
die sapeva chi era Enrico 
Berlinguer, che cosa è stata 
la sua leadership, quale po¬ 
sto ha acquisito nel movi¬ 
mento operaio internaziona¬ 
le non è davvero poca. 

In altra parte del giornale 
riferiamo giudizi ed espres¬ 
sioni di cordoglio di alcuni 
esponenti dell'intelleUuali- 
tà, scelti tra l piu vicini, per 
impegno culturale o per pas¬ 
sione polìtica, alle vicende 
del comuniSmo italiano. Dal¬ 
le dichiarazioni che abbiamo 
raccolto e dalle reazioni di 
quanti hanno voluto pro¬ 
nunciarsi in altra sede emer¬ 
gono alcuni dati che merita¬ 
no una sottolineatura. 

1) Molti commenti, e in 
particolare quelli degli stu¬ 
diosi più lontani dal movi¬ 
mento operaio e delle perso¬ 
nalità dell’establishment, 
valorizzano il contributo ori¬ 
ginale di Berlinguer nel far 
assumere una posizione au¬ 


tonoma al PCI nei confronti 
dell’URSS e di altre compo¬ 
nenti del movimento comu¬ 
nista internazionale. In pa¬ 
recchi giudizi traspare quel¬ 
la tendenza pressoché natu¬ 
rale nel mando politico sta¬ 
tunitense a giudicare le vi¬ 
cende mondiali secondo uno 
schema che tende a ridurre 
tutto all'antagonismo sovie- 
tico-americano, sulla base 
cioè di un puro calcolo di 
convenienza imperiale. Ma 
al di là di questa valutazione 
un po’ riduttiva, si colgono 
anche molte sottigliezze de¬ 
rivanti da una approfondita 
conoscenza sia della storia 
del PCI che delle peculiarità 
dellTtalia. 

2) L'originalità delle posi¬ 
zioni elaborate da Berlin¬ 
guer in politica interna è l’al¬ 
tro grande tema che domina 
1 commenti e tornisce una 
ricca serie di risposte aii’in- 
terrogativo che corre nelle 
corrispondenze da Roma: 
perchè il PCI è 11 più forte 
partito comunista dell’Occi¬ 


dente? Alla personalità di 
Berlinguer si attribuisce il 
merito di aver condotto il 
PCI al più grande successo 
elettorale, alla conquista del¬ 
le amministrazioni delle 
maggiori città c di molte re¬ 
gioni, alla prudente guida di 
una forza politica che ha 
contribuito alla sconfitta del 
terrorismo e alla stabilizza¬ 
zione della democrazia ita¬ 
liana. 

3) Molti sono gli interroga¬ 
tivi sulla successione. Nella 
stampa e tra gli osservatori 
americani rimbalzano le 
preoccupazioni affiorate in 
Italia per ia scomparsa di 
uno dei perni dell’equHibrio 
politico. Nessuno, peraltro, 
neanche uno specialista di 
affari intemazionali come 
Helmut Sonnenfeldt (già col¬ 
laboratore di Kissinger) te¬ 
me però che la scomparsa di 
Berlinguer possa provocare 
uno spostamento della collo- 
cazione internazionale del 
PCI. 

Aniello Coppola 


Un omnggio straordinario da 
Lisbona per la scomparsa di 
Berlinguer: il Parlamento por¬ 
toghese ha votato ieri all'una¬ 
nimità una mozione di condo¬ 
glianze per la morte del segre¬ 
tario del PCI. La mozione era 
stata presentata dal Partito so¬ 
cialista e da una formazione 
minore di sinistra. 

Continua intanto in tutto il 
mondo l’attenzione della stam¬ 
pa, che dedica commenti ed ap¬ 
profondimenti al pensiero e al¬ 
l’opera di Berlinguer. 

In Grecia, i telegiornali del 
pomeriggio e delia sera hanno 
parlato della scomparsa del se¬ 
gretario del PCI coinè prima 
notizia, dedicandole quasi dieci 
minuti di trasmissione. I gior¬ 
nali, usciti dopo la pausa di due 
giorni dovuta alla festività del¬ 
la Pentecoste, hanno dedicato 
pagine intere aH’awenimento. 
«Con la morte di Enrico Berlin¬ 
guer — ha scritto significativa¬ 
mente "Eleftherotypia”, un 
quotidiano vicino al governo — 
la Grecia democratica perde un 
grande amico., li giornale ri¬ 
corda poi la visita che il segre¬ 
tario del PCI ha compiuto ad 
Atene alla fine del gennaio 
scorso per incontrare Papan- 
dreu. 

In Jugoslavia, il presidente 
della Lega dei Comunisti, Dra- 
goslav Markovic, ha ricordato 
Berlinguer all’inizio della ses¬ 
sione del Comitato Centrale 
che si è tenuta ieri, ed ha ricor¬ 
dato la capacità del segretario 
de! PCI «di legare la battaglia 
per il progresso alla battaglia 
per la pace, di cercare nuove vie 
per costruire il socialismo, nella 
folta per la democrazia, per re¬ 
lazioni di uguaglianza fra i po- 


Voto unanime 
di cordoglio 
del Parlamento 
portoghese 



ATENE — «Ethnos» (la nazione), il piu diffuso giornale del 
pomeriggio titola a tutta pagina: «L’Europa piange Berlinguer» 


poli, i partiti e gii Stati». Il quo¬ 
tidiano «Politika» ricorda «il 
combattente di nuovo stampo, 
un rivoluzionario dalla visione 
antidogmatica e un democrati¬ 
co che, in ogni disputa interna e 
internazionale, dava la assoluta 
priorità alla forza degli argo¬ 
menti e non alla forza di alcun 
altro tipo». Il quotidiano «Bor¬ 
ila» ricorda la lotta per In pace, 
il disarmo, contro ì missili nu¬ 
cleari in Europa, di cui Berlin¬ 
guer fu protagonista. 

A Varsavia, l’organo del 
POUP «Trybuna l.udu» pubbli¬ 
ca. come gli altri giornali polac¬ 
chi. la notizia cella morte di 
Berlinguer in prima pagina, e 
in grande evidenza, insieme al 
testo del telegramma inviato 
dal CC del POUF al PCI e ad 
un ampio servizio sulle ultime 
drammatiche ore di vita del se¬ 
gretario del PCI. 

Anche il quotidiano del PO- 
SU ungherese, «N'epszabadsng. 
ha dedicato ieri ampio spazio 
all’avvenimento. Con Berlin¬ 
guer, scrive .Nepszabadsag», .è 
scomparso un personaggio 
straordinario la cui fede e la cui 
attività si sono intrecciate in 
modo indissolubile alla lotta 
per la pace, per il progresso so¬ 
ciale e per la causa del sociali¬ 
smo». Il giornale del POSU non 
rinuncia però ad una battuta 
polemica: ,Ci sono stati argo¬ 
menti — scrive — sui quali ab¬ 
biamo dovuto discutere con 
Berlinguer, come per esempio 
le sue riserve sul rinnovamento 
del socialismo reale, ma il suo 
ragionamento non partiva nxai 
da posizioni preconcette». Un 
altro quotidiano di Budapest, il 
•Magyar Nemzet». ha scritto da 
parte sua che .si è conclusa re¬ 
sistenza di un vero comunista» 
scomparso «come se fosse cadu¬ 
to su un campo di battaglia». 


Il vertice del Comecon inizia i lavori 
commemorando la figura di Berlinguer 

La presenza di Mikhail Gorbaciov alle esequie evidenzia l’interesse a proseguire il dialogo - Il telegiornale 
sovietico ha dato notevole rilievo alia scomparsa del leader del PCI - Anche Zagiadin nella delegazione 


Gli inglesi gli riconoscono 
un’esemplare dirittura di vita 

La stampa britannica, solitamente sobria, sottolinea reccezionalità della figura del leader 
comunista italiano - Messaggio a! PCI del segretario generale del Partito Laburista 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Sarà Mikhail Gorbaciov, uno dei tre esponenti del 
Politburo (con il segretario generale Costantm Cernenfco e 
Gregory Romanov) a ricoprire anche la carica <1i scgre-tario 
del Comitato Centi ale, a guidare la delegazione dei PCUSche 
prenderà parte al funerali di Enrico Berlinguer. È uno dei 
segni. Indubbiamente iì più importante, del rilievo che il 
Cremlino ha voluto dare alla figura del segretario generale 
del PCI non meno che aU’importanza che attribuisce allo 
sviluppo del rapporti tra i due partiti. La stessa posizione di 
primissimo plano nel vertice del Cremlino ricoperta dal capo 
della delegazione sovietica ai funerali (Gorbaciov fa parte, 
tra l'altro, della delegazione ufficiale designata dai Politburo 
per presenziare al vertice del Comecon e abbandonerà i lavo¬ 
ri appositamente per recarsi a Roma), è interpretata da tutti 
come un segno di particolare attenzione rivolto al gruppo 
dirigente del PCI. 

Rispetto, stima per Berlinguer, largamente presenti in tut¬ 
te le prese di posizione ufficiali come pure in numerosissime 
attestazioni personali, sono stati accompagnati dalTatfer- 
mazione dell’impegno del CC del PCUS »a fare tutto il possi¬ 
bile, per quanto lo concerne, per 1’ultetiore crescita dei rap¬ 
porti fraterni con il Partito comunista italiano». 

La notizia della scomparsa di Ennco Berlinguer è stata 
data dal telegiornale Vremia Immediatamente dopo le im¬ 
magini degli arrivi delle delegazioni dei massimi leaders dei 
partiti del Comecon che hanno cominciato Ieri 1 lavori del 
vertice. Otto minuti Interi hanno occupato la lettura di quat¬ 
tro documenti: la comunicazione ufficiale della morte del 
segretario generale del PCI, il messaggio di cordoglio del CC 



Mikhail Gorbaciov 


del PCUS al CC del PCI. li telegramma personale di cordoglio 
che Constanun Cernenko ha inviato a Letizia Berlinguer e 
una biografia politica dello scomparso dalla quale è stato 
significativamente omesso ogni pur mìnimo accenno alle 
polemiche, anche a-ssai aspre, succedute ai momenti di seria 
divergenza tra i due partiti a proposito defi'Afghanistan e 
delia crisi polacca, e non soltanto a quelli. 

Nella biografia è possibile leggere, tra l'altro, che «Enrico 
Berlinguer godeva di grande popolarità in Italia, non solo 
come dirigente politico del Partito comunista italiano ma 
anche come uomo dotato di personale modestia, di sensibile 
disponibilità al rapporto con la gente». Tutti i documenti 
citati sono siati ripresi ieri dalla Pravda e da altri giornali 
sovietici. A sottolineare il largo prestigio intemazionale di 
cui Enrico Berlinguer godeva, la Tass ha dato ieri informa¬ 
zione che la riunione del vertice del Comecon si è aperta con 
la commemorazione .dcircminentc esponente del movimen¬ 
to operaio e comunista italiano e intemazionale». 

Sono continuate frattanto, numerosissime, ncl’a giornata 

ieri, le attestazioni d: stima e di rimpianto per la scompar¬ 
sa di Berlinguer. Oggi e domani l’ambasciala d'Italia a Mo¬ 
sca terrà aperto un registro per raccogliere le condoglianze 
che si attendono da parte delle personalità ufficiati di gover¬ 
no. dal corpo diplomatico accreditato a Mosca e da semplici 
cittadini italiani e sovietici. Mikhail Gorbaciov — che, come 
si è detto, guiderà la delegazione del PCUS ai funerali — sarà 
accompagnato da Vadim Zagladm, primo vice responsabile 
del dipartimento esteri del CC del PCUS. da Vassili Mironov, 
primo segretario della regione di Donetzk, anche lui del Co¬ 
mitato Centrale, e da Enrico Smirnov. 


gì. c. 


Dal nostro corrispondente : 
LONDRA — li cortir-zhr> gene¬ 
rale, il profonda n»pei:o in j 
ogni ambiente politico e culiu- . 
rate, ia straordinaria emozione 
e partecipazione popolare: l'I¬ 
talia intera dà in questo mo¬ 
mento una significativa prova 
di sé, delle sue aspirazioni più 
sentite per una maggiore chia¬ 
rezza e onestà, del suo desiderio 
irrinunciabile di rinnovamen¬ 
to. "Ritto si riassume nel nome 
del segretario generale del PCI 
che tragicamente esce dalla 
scena. Enrico Berlinguer muo¬ 
re lasciando dietro di sé un am¬ 
pio patrimonio di idee, uno sti¬ 
le originale, l'integrità e la di¬ 
rittura di una vita esemplare. 
Questo è il riconoscimento una¬ 
nime che gli viene tributato in 
Gran Bretagna. La stampa in- 
glese sottolinea l’eccezionaiità 
del leader che scompare e il no¬ 
do dei problemi irrisolti che in 
Italia ruotano attorno alla 
•questione morale». Questo — 
si scrive — è il punto di riferì- 


: mento obbligato per chi esami- 
• na oggi la confusa, e per certi 
t aspetti pericolosa, situazione 
! italiana e, in questo quadro 
preoccupante, riscontra il valo¬ 
re della proposta di .alternati¬ 
va» e le qualità personali, l'im¬ 
pegno e la dedizione assoluti, 
dell'uomo che se ne era fatto il 
principale portatore. Questo si 
legge a tutte note anche dietro 
le sobrie informazioni, la bio¬ 
grafia, i commenti di una stam¬ 
pa inglese tradizionalmente ri¬ 
servata e impassibile. Negli 
ambienti di sinistra e democra¬ 
tici in Gran Bretagna Timpano 
emotivo è forte, la riflessione è 
meditata soprattutto laddove 
più forte incide la lenone 
gramsciana e più puntuale è la 
conoscenza della linea di conti¬ 
nuità e di arricchimento teorico 
che sta alla base delta battaglia 
politica e ideale del PCI. Ti La- 
bour Party esprime il suo tribu¬ 
to, si associa al deferente omag¬ 
gio. Il suo segretario generale, 
Jim Mortimer, ha inviato il se¬ 


guente telegramma: «A nome 
del partito laburista britannico 
desideriamo esprimere la no¬ 
stra più profonda partecipazio¬ 
ne e cordoglio alla triste e pre¬ 
matura morte di Enrico Berlin- 
g”er. Fieli «vara ricordato — dice 
il messaggio — per Tecceriona- 
le contributo da fin arrecato al¬ 
la cauS3 del movimento dei la¬ 
voratori in Italia e in Europa e 
alla migliore comprensione fra 
Est e Ovest. Vi preghiamo di 
porgere le nostre sentite condo¬ 
glianze alla sua famiglia». 

Ispiratore e guida dell'euro- 
comunismo: questo è il titolo di 
fondo sotto cui si riassumono 
tutti i giudizi della stampa in¬ 
glese. Il forte impegno demo¬ 
cratico, la volontà di operare 
per quella svolta di cui il paese 
ha bisogno, l’autonomia e l’in¬ 
dipendenza in camp» intema¬ 
zionale costituiscono il triplice 
tratto in cui si estrinseca la pio- 
litica di Berlinguer. Una visio¬ 
ne globale — rilevano i com¬ 
mentatori — sta alla base del 


•compromesso storico» e della 
politica di solidarietà nazionale 
con cui il PCI ha generosamen¬ 
te contribuito a difendere le 
istituzioni democratiche e a 
rafforzare il sistema economico 
e sociale italiano. «La sua morte 

— scrive il “Financial Times" 

— sottrae alla politica italiana 
uno dei suoi più autorevoli e va¬ 
lidi esponenti». E l’Europia pier- 
de l'animatore dell'eurocomu¬ 
nismo con la sua indipiendenza 
e autonomia: «11 concentrarsi 
delTsttenzione su Berlinguer in 
questi ultimi giorni — afferma 
il "Financial Times" — che ha 
praticamente escluso in Italia 
qualunque altra attività pwliii- 
ca, è servato a ricordare all'opi¬ 
nione pubblica Tattrazzone per¬ 
sonale, la statura intellettuale e 
morale del leader del PCI._e ■ 
messaggi da tutto il mondo te¬ 
stimoniano la posizione di Ber- 
linguer come una delle grandi 
forze sulla scena politica euro¬ 
pea». 

Antonio Bronda 
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BRUNO VISENTINI 


Con luì ci sono stati passi 
importanti, altri sono mancati 


In questo momento i ricordi 
personali inevitabilmente si so¬ 
vrappongono alle valutazioni 
politiche, difficili e complesse 
di fronte a un'azione di tanta 
difficoltà e a una personalità 
cosi complessa quali furono 
quelle di Enrico Berlinguer. 

Legato, come mi legai allora, 
da profonda fraterna amicizia 
con Stefano ed Ines Siglienti — 
una amicizia che era nata dalle 
comuni convinzioni e dalla co¬ 
mune azione antifascista negli 
anni del più opprimente fasci¬ 
smo — conobbi Mario Berlin¬ 
guer, che fin dall’inizio aveva 
aderito al Partito d’Azione, da 
noi clandestinamente formato 
negli ultimi anni del fascismo. 

Dopo il 25 luglio 19-13 e dopo 
la Resistenza — che a Roma 
ebbe per molti di noi una impa¬ 
reggiabile guida e un indimen¬ 
ticato esempio di coraggio c di 
lucidità in Stefnno Siglienti, e 
che ci legò a lui in mudo ancora 
più profondo — operammo po¬ 
liticamente nel Partito d’Azio- 
ne. In casa Siglienti conobbi nl- 
lora il figlio di Mario, nipote di 
Ines e di Stefano: Enrico, di ot¬ 
to anni più giovane di me, che 
ero a mia volta piuttosto giova¬ 
ne. 

Egli aveva già fatto, con me¬ 
ditazioni profonde e con con¬ 
vinzioni ferme, scelte politiche 


differenti dalle nostre. Esse ci 
dividevano. Ma la sua attenta 
presenza, i suoi lunghi silenzi 
— che spesso si accompagnava¬ 
no ai miei, nel comune rispetto 
verso coloro che, più anziani di 
noi. conducevano e svolgevano 
le discussioni — i suoi inter¬ 
venti brevi e asciutti, ma mai 
secchi e sempre animati di fede 
profonda e sottilmente argo¬ 
mentati, costituivano in quegli 
incontri, che erano insieme fa¬ 
miliari e politici, un elemento 
importante in quella fase ini¬ 
ziale di ripresa tlclla vita politi¬ 
ca libera. 

La volontà di ascoltare, di 
comprendere, di rendersi conto 
del punto di vista degli altri, di 
rispondere ad esso con ragiona¬ 
te valutazioni, con analisi pre¬ 
cise, li trovai sempre in lui in 
ogni occasione d’incontro: in¬ 
contri non frequenti, come è fra 
le persone che, opernndo in for¬ 
ze politiche diverse, si incon¬ 
trano quando hanno qualcosa 
da dire che considerano utile o 
qualche cosa da sentire che 
considerano importante. La 
cordialità del rapporto con lui, 
che mi fu sempre cara e che io 
consideravo importante, si 
svolse ininterrottamente fino 
alle ultime recenti settimane ed 
anzi fino a questi ultimi giorni. 

Ma la figura di un uomo twli- 
ticodella statura di Enrico Ber¬ 


linguer non può certo rimanere 
in me, come in nessun altro, nei 
soli ricordi personali. Essa ri¬ 
marrà nella valutazione di ciò 
che politicamente ha creato ed 
è anche di ciò che si ritenga che 
non è riuscito a creare. 

Con lui il Partito Comunista 
Italiano ha compiuto dei passi 
molto importanti, in sede in¬ 
terna. in sede europea e ir am¬ 
bito ancora maggiore in sede 
internazionale. Altri passi sono 
invece mancati. 

Anche nello svolgimento di 
alcune linee presenti nell'opera 
di Paimiro Togliatti. Enrico 
Berlinguer ha sentito profon¬ 
damente le particolarita di un 
partito comunista di così larga 
presenza elettorale, sindacale e 
politica, qual è il Partito Co¬ 
munista Italiano, in un Paese 
qual è l'Italia, di moderna de¬ 
mocrazia industriale occidenta¬ 
le, di profonda evoluzione so¬ 
ciale e di sempre maggiore vo¬ 
lontà di libertà. È vano chie¬ 
dersi per quali valutazioni, per 
quali difficoltà, per quali osta¬ 
coli, la consapevolezza di quella 
realtà non abbia condotto a 
compiere i passi ulteriori che 
sembravano coerenti. Rimarrà 
ciò che è stato fatto e rimarrà 
l’indicazione dei problemi che 
sono stati posti. 

BRUNO VISENTINI 


FORTEBRACCIO 


Lo rispettano anche lor signori 
che non s’intendono solo di soldi 


Disubbidisco agli ordini dei 
medici che da qualche tempo 
mi costringono a tenere la pen¬ 
na nel cassetto. Oggi nessuno 
mi può chiedere di stare lonta¬ 
no dal mio giornale e dai miei 
compagni. Nessuno può impe¬ 
dirmi di scrivere in due righe il 
mio dolore per Enrico Berlin¬ 
guer. 

E inutile dire della sua statu¬ 
ra intellettuale e morale: lo 
hanno già fatto in modo così 
completo tanti comunisti, tanti 
democratici, tonti statisti, tan- 


ENZO FERRARI 


te voci amiche in Italia e nel 
mondo. A questo suo ritratto 
hanno contribuito anche eli av¬ 
versari. E perfino lor signori, 
che non s’intendono solo di sol¬ 
di, ma anche di uomini, pur se 
scelgono nella vita e nella lotta 
quotidiana di avversare con ri¬ 
spetto i migliori e di usare con 
disprezzo i peggiori. Ma questa, 
delle scelte sbagliate, è una 
sventura loro. 

Io ho avuto la gioia di schie¬ 
rarmi con il PCI e di vivere da 
vicino la stagione politica del 


suo Segretario: una fortuna 
min, una ricchezza che non c'è 
governo pentapartito che possa 
togliermi con una tassa iniqua. 

Dico addio a Enrico Berlin¬ 
guer. a un grande compagno, a 
un forte amico, con dolore e con 
riconoscenza. Sono unito, nel 
rimpiangerlo, alla classe ope¬ 
raia. ai suoi e ai miei metalmec¬ 
canici che egli non ha mai delu¬ 
so. Vi pare poco? 

Continuiamo, compagni, con 
coraggio: c'è ancora molta stra¬ 
da da fare. 

MARIO MELLONI 
Fcrtcbraccio 


Quel colloquio, tre anni fa 
sulla pista di Maranello 


È stato nel 1981, a primavera 
inoltrata. 

Alfonsina Rinaldi, segretaria 
provinciale de! Partito comuni¬ 
sta, telefonò per dirmi: .L'ono¬ 
revole è di passaggio a Modena 
e desidera conoscerla.. «Con 
piacere», risposi e così, nella 
mia stanza ili lavoro alla pista 
di Fiorano, in un assolato po¬ 
meriggio, incontrai Enrico Ber¬ 
linguer. 

Mi trovai di fronte un esile, 
gentile signore, sorridente piò 
di quanto si potesse immagina¬ 
re dalle sue apparizioni televi¬ 
sive. La parola .signore, mi 
sembra giusta poiché il suo 
tratto misurato, controllatissi- 
mo. mi ricordava la nobile ori¬ 
gine isolana. 

La conversazione decollò su¬ 
bito verso argomenti impegna¬ 
tivi: l'esasperato corporativi¬ 
smo dell'Italia odierna, che non 
avrebbe dovuto mai più ricom¬ 
parire nel nostro Paese, lo scol¬ 
lamento fra la ba.-.e e il vertice 
sindacale, la dilatazione dì 
compiti dei sindacati. la lati¬ 
tanza dello Stato. 

lungamente parlammo del 
modello comunista emiliano- 
romagnolo, la regione che rap¬ 
presenta il grande serbatoio di 
iscrizioni e di voti, quasi un’iso¬ 
la, dove complessi cooperativi 


germogliano, prolificano e si af¬ 
fermano. In essi non c’è posto 
per negligenti o assenteisti, ma 
soltanto per mano d'opera re¬ 
sponsabile, diretta da una ge¬ 
nerazione di giovani, capaci 
manager. 

Notai che fu molto attento 
all’ipotesi di esportare il comu¬ 
niSmo emiliano nel resto dell'I¬ 
talia. Rifletté un momento, co¬ 
me era solito fare al termine di 
ogni interlocuzione, ma questa 
volta la pausa fu sensibilmente 
più lunga. .Usi, costumi, tradi¬ 
zioni, mentalità e situazioni 
ambientali rendono improbabi¬ 
le. per non dire impossibile, 
una generalizzazione che va va¬ 
lutata* fu la risposta, alla quale 
per una volta non fece seguire il 
suo solito, amabile sorriso. 

La conversazione continuò 
liberamente su diversi dispara¬ 
ti temi: dalie opere di bonìfica 
di un tempo alle autostrade at¬ 
tuali. dal fenomeno terrorìstico 
degli anni Settanta alle annose, 
croniche questioni del Sud. 
Giungemmo a parlare dell’en- 
ciclica di Giovanni Paolo II sui 
problemi del lavoro, e poi par¬ 
lammo della droga, della occu¬ 
pazione e della disoccupazione, 
dell'industria privata e di quel¬ 
la statale. Ci trovammo anche 
d'accordo sulla fiducia nelle 


giovani generazioni successive 
a quella che subì la seconda 
guerra mondiale. Fiducia che 
esse trovino nuovi obiettivi e, a 
conforto di questa convinzione, 
egli mi disse: «Sì Ferrari, creda. 
Insogna lavorare per ripristina¬ 
re una coscienza nazionale e la 
Ferrari ha il suo compito: quel¬ 
lo di vincere, perché anche que¬ 
sto serve.. .Grazie onorevole — 
risposi — anche se da oggi ho 
un creditore in più fra i sosteni¬ 
tori del nostro lavoro tecnico e 
agonistico.. 

Ricordo che l’ultimo argo¬ 
mento della nostra conversa¬ 
zione fu che gli uomini di go¬ 
verno. indipendentemente 
daH'ìdeologia politica che pro¬ 
fessano, dovrebbero avere lim- 
peralivo obbligo del rispetto 
delle leggi economiche. Fi Ber¬ 
linguer conclu?e: .Questo è il 
primo dovere dì chi amministra 
la cosa puhblica.. 

Penso a questo uomo, che la¬ 
scia un'eredità tanto impegna¬ 
tiva. e credo abbia vissuto gli 
ultimi anni nella struggente, 
contrariarne angustia di chi ha 
intuito di non poter portare a 
termine un grande disegno po¬ 
litico: gli è mancato il suo euro¬ 
comunismo. 

Io lo ricordo cosi. 

ENZO FERRARI 


ANTONIO RUBERTI 


La dolorosa responsabilità 
di una grande tradizione 


La profondità con cui parte¬ 
cipo ai dolore per la perdita di 
Enrico Berlinguer è di chi ha 
visto in lui un uomo che ha spe¬ 
so la sua vita per gli altri, per i 
lavoratori, con un'onestà intel¬ 
lettuale e una didizione che co¬ 
stituiscono per tutti un punto 
di riferimento. Certamente, il 


ricordo di lui vivrà oltre noi. 
rell'affetto del popolo che sa ri¬ 
conoscere e giudicare gli uomi¬ 
ni giusti. Ma un ricordo più 
personale che conservo di Ber¬ 
linguer è la percezione che egli 
sentisse in modo profondo, e 
quasi doloroso, la responsabili¬ 
tà di rappresentare un3 grande 
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PIETRO SCOPPOLA 


Una scelta etica, al di là 
di ogni ideologia di parte 


Il nome di Enrico Berlinguer 
resterà legato, nella storia della 
democrazia italiana, non solo 
ad una formula politica — 
quella Unto discussa e conte- 
suta del compromesso storico 
— ma anche e molto di più all'i¬ 
deale di una politica profonda¬ 
mente legata a valori morali. 
Proprio nel momento in cui egli 
scompare e l’attenzione va alla 
sua umanità, al suo stile intel¬ 
lettuale e morale, al suo modo 
di essere leader , questo aspetto 
della sua opera appare con par¬ 
ticolare evidenza: forse l’omag¬ 
gio più vero che amici e avver¬ 
sari politici gli devono rendere 
è proprio nel sottolineare Io 
spessore morale del suo modo 
di concepire e di vivere la poli¬ 
tica. 

Del compromesso storico si 
sono discussi i significati politi¬ 
ci e le premesse culturali: si è 
valorizzata o contestata, a se¬ 
conda dei punti di vista, l'idea 
di una collaborazione di gover¬ 
no fra grandi forze popolari che 
metteva fra parentesi, almeno 
temporaneamente, i modi ca¬ 
ratteristici delle democrazie 
occidentali — l'alternanza di 
forze diverse alla guida dello 
Stato; si sono discusse le pre¬ 
messe ideologiche variamente 
espresse, per la verità, nella 
stessa area comunista. 

È più che lecito naturalmen¬ 
te, a seconda dei diversi punti 
di vista, discutere o dissentire 
su tutto ciò, come è lecito e for¬ 
se doveroso, per la storia tor¬ 
mentata di quella stagione del¬ 
la politica italiana, sottolineare 
la diversità delle motivazioni 
politiche e culturali che hanno 
ispirato il compromesso storico 


da parte comunista e la propo¬ 
sta. convergente ma diversa, di 
solidarietà quale fu concepita e 
realizzata dal leader della De¬ 
mocrazia cristiana Aldo Moro. 

Ma quello che in questo mo¬ 
mento si deve prima di tutto 
mettere in evidenza è che la 
proposta di compromesso sto¬ 
rico, la sua preparazione e poi il 
suo stesso superamento nella 
cosiddetta seconda svolta di 
Salerno e nella proposta nuova 
di alternativa democratica so¬ 
no stati sempre legati, nella vi¬ 
sione di Berlinguer, alla neces¬ 
sità profonda di mobilitare per 
una politica di rinnovamento le 
migliori energie morali del pae¬ 
se e alla intuizione dei valori 
morali presenti non solo nel 
movimento operaio ma nel 
mondo cattolico italiano. Le 
formule di schieramento o di 
lotta politica nella visione di 
Berlinguer non sono state mai 
dissociate da una sensibilità 
etica; egli non ha mai pensato 
che una iniziativa politica, la 
più intelligente ed efficace, po¬ 
tesse fare a meno di fondarsi 
sui valori morali radicati nella 
coscienza popolare. Perfino la 
scelta in favore della legge sul¬ 
l’aborto — quella che indub¬ 
biamente più ha posto il Parti¬ 
to comunista in contrasto con 
la grande maggioranza del 
mondo cattolico — è stata mo¬ 
tivata e spiegata da Berlinguer 
nel quadro di una visione etica 
del problema, anche se certa¬ 
mente discutibile da altri punti 
di vista. 

Questo senso della politica 
fondata sull'etica e non intesa 
come puro potere, come volon¬ 
tà di dominio, era particolar¬ 
mente presente nello stesso sti¬ 


le umano di Enrico Berlinguer: 
nella spontanea ritrosia e nel 
disagio evidente che egli espri¬ 
meva verso ogni forma di poli¬ 
tica-spettacolo, nel rifiuto di 
sfruttare fino in fondo le possi¬ 
bilità di un rapporto carismati¬ 
co con le folle, nella tendenza a 
convincere pur nella logica del¬ 
la mobilitazione di massa, ben 
radicata nella teoria e nella 
prassi del suo partito. Il fatto 
stesso di essere caduto nell’a¬ 
dempimento del suo dovere, la 
tenacia mostrata negli ultimi 
momenti di lucidità nel voler 
portare a termine il suo discor¬ 
so, rinvilo ai suoi a proseguire 
il lavoro danno il senso di un 
ethos interiore che è molto di 
più di una scelta ideologica e 
politica di parte. 

Al di là della cortina di riser¬ 
bo e di discrezione che ha sem- 

f ire circondato la figura di Ber* 
inguer si è sentita una vita pri¬ 
vata e familiare che rimane un 
esempio; nelle sue parole si è 
avvertito il rispetto per tutto 
quanto, anche se politicamente 
lontano dalle sue posizioni, 
esprimesse una tensione mora¬ 
le; nei suoi atti si è vista una 
preoccupazione per il bene co¬ 
mune piu grande degli interessi 
di partito. Questa lezione mora¬ 
le di Berlinguer si colloca su 
quel terreno di valori senza i 
quali la lotta politica si risolve 
in puro rapporto di forza. Oc¬ 
corre lavorare tutti uniti, nei ri¬ 
spettivi ruoli dì parte, perché 
con Enrico Berlinguer non 
scompaia e non si attenui l’i¬ 
deale di una politica che si ali¬ 
menta, ogni giorno e prima di 
tutto nella coscienza di ciascu¬ 
no, alle fonti della vita morale. 
PIETRO SCOPPOLA 
Storico 


CESARE ZAVATTINI 


Ci ha detto che la morale 
non è qualcosa di astratto 

Mi dava quasi soggezione I giorno che la morale non è mente alla pace senza questa 
perché era difficile essere nei qualche cosa di astratto ma la qualità creatrice, 
fati, seri, coerenti, morali come j via maestra alla speranza, e che CESARE ZAVATTINI 

lui. Berlinguer ce lo ha detto un non si può pensare responsafcil- scrittore e regista 

RENATO GUTTUSO 


Una fermezza senza superbia 
una volontà di imparare da tutti 


j tradizione e un grande partito; 
i e che avesse aita la coscienza 
del fatto che gli indirizzi e le 
linee politiche, per essere effi¬ 
caci. devono diventare patri¬ 
monio dei lavoratori nel loro 
complesso 

ANTONIO RUBERTI 
Rettore deil'unnersità 
■ La Sapunra- di Roma 


Come tutti i comunisti, come 
tutti gli italiani, come tutti co¬ 
loro che hanno nel cuore spe¬ 
ranza e fiducia nel progresso 
umano e nella pace, dopo ore e 
ore di trepidazione, apprendo 
la dolorosissima notizia della 
morte del nostro capo, dell'a¬ 
mico de! popolo itahano. del 
nostro caro Enrico? Un uomo 
che ho conosciuto Quando era 
ancora un ragazzo, cne ho vi-to 
lormarsi e crescere, tino a di 
ventare capo del grande, gran¬ 
dissimo e torte Partito comuni - 
sta italiano. 

Ho davanti agli occhi le im¬ 
magini sovrapposte di un ra¬ 


gazzo magro e ardente e di un 
uomo serio, responsabile, che si 
è distrutto attraverso un lavoro 
senza soste, per essere utile al 
suo popolo, alla classe di cui 
aveva sposato le sorti, assu¬ 
mendosi Tutti i rischi, affron¬ 
tando decisioni difficili, con 
fermezza, senza mai cedere, ma 
senza iattanza, senza superbia, 
sempre, anzi, ascoltando tutti, 
volendo imparare da tutti. 

E molto duro sopportare il 
pensiero della sui scomparsa, 
cosi incredibile, ma che pure et 
appare come conseguenza fata¬ 
le di un incessante logorio delie 
proprie torre, nella persistente. 


generosa, convinta fede in un 
grande ideale, l’ideale del ri¬ 
scatto dei lavoratori, del popolo 
italiano, nel segno del sociali¬ 
smo. 

Nella mia ormai lunga vita di 
comunista ho visto cadere nella 
lotta molti compagni, alcuni 
dal nome prestigioso, altri 
oscuri. Oggi sento rinnovarsi in 
me Io stesso dolore, che in altri 
tempi avevo provato per altri 
j fratelli e compagni caduti com- 
I battendo per la libertà e per il 
I socialismo 

; RENATO GUTTUSO 

I pittore 


1 


EDOARDO SANGUINETI 


Il «sogno di una cosa» dinanzi 
alla spietatezza del secolo 


Quando, alcuni anni fa. ap¬ 
parve un film fortunato che re¬ 
cava in titolo la dichiarazione 
•Berlinguer ti voglio (iene., pro¬ 
babilmente lo stesso Benigni 
non poteva sapere che stava 
formulando quello che doveva 
manifestarsi, in breve, come un 
sentimento collettivo concreto, 
e quasi come un giudizio defini¬ 
tivo, non soltanto di un partito 
e di una classe, ma di una na¬ 
zione, nell'ora in cui il male lo 
colpì nel comizio di Padova. 

Oggi, in ogni caso, quel titolo 
è diventato il migliore epitaffio 
per l'uomo. E.si ha l’impressio¬ 
ne che i richiami medesimi al¬ 
l'onestà, alla lealtà, alla giusti¬ 
zia di Berlinguer intervengano 
quasi a razionalizzare e a conte¬ 
nere un impulso affettivo più 
radicale. Perché, è vero, ma in 
un mondo in cui gli uomini 
amabili non sembrano poi esse¬ 
re molti, a Berlinguer abbiamo 
voluto tiene tutti, dal militante 
più rigorosoalPavversario più 
rancoroso. 

Si dice che fosse timido. Ma. 
per quel poco che posso testi- 


PAOLO BAFFI 


moniare, anche questa impres¬ 
sione di timidezza è piuttosto 
una semplice metafora di ordi¬ 
ne affettivo. Credo che si voles¬ 
se dire, c si voglia dire ancora, 
nel ricordo, semplicemente che 
non fu, per fortuna, un capo ca¬ 
rismatico. Viveva in prosa, 
piuttosto che in austerità, e co¬ 
sì era facile pensare che, indife¬ 
so, aspirasse a proteggersi. Era 
una personalità, piuttosto, che 
escludeva e allontanava ogni 
forma di possibile culto, e per 
lui. per questo appunto, era 
possibile sentire affetto, con di¬ 
screzione, con ragione, con fe¬ 
deltà. 

Con Berlinguer la coscienza 
critica e autocritica ha potuto 
laicizzarsi definitivamente. Nel 
bilancio politico, che più im¬ 
porta. per un uomo che si è ri¬ 
solto, con insignita, modesta 
pazienza, nella sua pratica di 
comunista, i grandi temi del 
compromesso, della solidarietà, 
della alternativa hanno avuto 
fondazione e correzione sopra il 
nudo controllo dell’indagine 
aperta e concreta e del princi¬ 


pio di realtà. Certo egli era si¬ 
curo, e ci ha aiutato a rassicu¬ 
rarci in questo, che il solo socia¬ 
lismo reale è quello che sa dav¬ 
vero ereditare e inverare la filo¬ 
sofia classica, incarnando e ol¬ 
trepassando i fantasmi ideali 
della democrazia borghese. 
Con questo egli non assolse sol¬ 
tanto un compito nazionale, ma 
seppe svolgere un ruolo, al di là 
del cosiddetto eurocomunismo, 
di ordine genericamente uma¬ 
no. Aveva imparato bene, da 
Gramsci, che la verità è sempre 
rivoluzionaria. E la storia ha 
talvolta bisogno di un uomo 
che possegga quell’autorità che 
deriva soprattutto dal fatto che 
gli si vuole bene, perché una ve¬ 
rità possa essere pronunciata in 
maniera piena e insospettabile. 
Attraverso quello che oggi vol¬ 
garmente viene definito come 

10 .strappo» e che è in sostanza 

11 corretto restauro del «sogno 
di una cosa», di fronte alla spie¬ 
tatezza del secolo, la storia, in 
Berlinguer, ha così trovato il 
suo uomo. 

EDOARDO SANGUINETI 
scrittore 


Ci ha lasciato più ricchi 
col suo insegnamento morale 

Ci ha lasciato più poveri della sua persona, ma più ricchi del suo insegnamento morale. 

PAOLO BAFFI 

GILLO PONTECORVO 


Quando dormiva vestito 
in quella stanza gelida 


Ho conosciuto Enrico subito 
dopo la liberazione a Milano. 
Era stato inviato al nord per 
rinforzare il gruppo dirigente 
del movimento giovanile. Enri¬ 
co aveva allora solo 23 anni ma 
capimmo subito che entro poco 
tempo sarebbe diventato il no¬ 
stro responsabile. Era il più 
preparato ed aveva più intuito 
politico di tutti noi messi insie¬ 
me. Ma il motivo per cui si sta¬ 
bili cosi rapidamente il suo 
ascendente su di noi è probabil¬ 
mente un altro: eravamo tutti 
affascinati dalla sua modestia, 
dalla sua serietà e dalla su3 
straordinaria integrità morale. 
Pur essendo cosi giovane si sen¬ 
tiva già in lui la profonda con¬ 
vinzione che una politica senza 
etica è una ben misera co*a. Il 
lavoro politico, cioè lo sforzo 
per trasformare la società in 
senso socialista, era per lui una 
missione. Gli si dedicava fin da 
allora con tutte le sue forze che 
erano abbastanza grandi mal¬ 
grado il fisico gracile. I-avorava 


come una bestia sedici, diciotto 
ore al giorno. Siccome né lui né 
io eravamo di Milano, la fede¬ 
razione ci aveva sistemato due 
brandine in uno stanzone geli¬ 
do in via Filodrammatici nella 
sede nord della direzione del 
partito. Ricordo ancora che 
Enrico arrivava affranto dalla 
fatica e si metteva a dormire 
quasi vestito per il freddo che 
c’era in quella stanza senza ri- 
scaldamento. 

Ho lavorato molti anni con 
lui, ma solo dopo un bel po’ di 
tempo mi sono reso conto che 
sotto una scorza ruvida e 
un’apparenza schiva c’era in lui 
una straordinaria carica di 
umanità. Ricordo che si infor¬ 
mava sempre, ma mai diretta- 
mente. sulla salute, lo stato d’a¬ 
nimo. i problemi dei compagni 
che lavoravano con lui- Dopo 

D uello che è successo se dovessi 
escrivere quest'uomo d’ac¬ 
ciaio non esiterei ad usare eli 
aggettivi dolce, fragile, prede¬ 
stinato. Povero Enrico, ha co¬ 


minciato ben presto a farsi con¬ 
sumare dalla sua missione che 
il grande senso di responsabili¬ 
tà rendeva più pesante. Oggi ho 
tirato fuori un suo biglietto che 
ho sempre conservato con af¬ 
fetto perché c’era dentro tutto 
lui e la sua modestia. Me lo ha 
scritto nel *75 durante il con¬ 
gresso. Gli avevo mandato sul 
tavolo della presidenza due ri¬ 
ghe dopo la sua relazione inizia¬ 
le che mi era sembrata partico¬ 
larmente nobile ed elevata e 
degna di un grande statista. Gli 
dicevo, riferendomi agli anni in 
cui lui era i! segretario del mo¬ 
vimento giovanile, ma anche a 
tempi piu recenti quando già 
era segretario del partito, che 
mi sembrava .molto cresciuto». 
La risposta di Enrico comincta- 
vacos’u «Sarò pure un po’ "cre¬ 
sciuto” ma tu non immagini 

? |uanlo senta i limiti delle mie 
orze cosi impari alle responsa¬ 
bilità che mi sono venute ad¬ 
dosso». 

GILLO PONTECORVO 

regista 


ROBEBTO VECCHIONI _ 

«... Pensavo a quel palco di luglio 
che a Roma ti avevo abbracciato...» 


Questa mattina che 
leggo (male) Eluard proprio 
dove dice: «Andremo a due 
a due» e chiamo per nome 

ragazzi 

che non sanno né gTeeo né 
latino, ma che me ne importa: 
e questa mattina che solo da 
ieri ha smesso di piovere e 
ho visto mia figlia, ho cantato 
due ore a Piacenza e mentre 

tornavo 

pensavo a quel palco di luglio, 
che a Roma ti avevo 


abbracciato; 
questa mattina mi son fatto il 
conto 

di tutti gli amici di tutte 
le antiche compagne, le volte 
che ho fatto Peroore le 
volte che io non mi sono 
venduto, che ho detto di no 
che ho scelto anche male, 
la barca più lenta però 
dove il vento ti entrava 
fin nelle narici: il conto 
di quando non si può ascoltare 
qualcuno, e ti spacca il cuore 


di leggere, vedere, subire 
addormentati, pani nari 

annoiati, 

schifezze d’uomini senza 
sorrisi, sguaiata risata 
di questi impotenti meschini 
col sesso che ha forma 
del loro manubrio di moto e 
sogni che il tempo va via: 
per un attimo, questa mattina, 
Enrico, mi sono sentito così 
orgoglioso della mia vita 
e cosi improvvisamente solo. 

ROBERTO VECCHIONI 
cantautore 
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Seppe dare voce alla rivolta 
morale di milioni di italiani 


ALBERTO CAVALLARI __ 

Una straordinaria correttezza 
con me direttore del «Corriere» 


Ho conosciuto Enrico Ber¬ 
linguer a Bangi nel 197(5. Na¬ 
sceva in quei mesi l'eurocomu¬ 
nismo e lui, dopo un incontro 
con Marchais, andava al con¬ 
gresso del PCUS a Mosca e a 
Mosca nndav o anch'io come in¬ 
viato del mio giornale. Fu un 
incontro fortuito i:i aeroporto. 
C’i presentarono e lui fu molto 
cortese; disse cose affettuose 
mostrando subito questa sua 
umanità, pulitissima umanità, 
che è stata un tratto decisivo 
della sua personalità. Viag¬ 
giammo insieme fino a Mosca, 
parlando a lungo di molte cose; 
non parlammo né di eurocomu¬ 
nismo né di congresso del 
PCUS, ma di altre cose, di inte¬ 


ressi comuni; parlammo di Go¬ 
betti e gli raccontai di cose sco¬ 
perte a Parigi, parlai dello stato 
di abbandono della sua tomba, 
raccogliendo il suo interessa¬ 
mento e la sua solidarietà. 

Ci siamo rivisti dopo molti 
anni, dopo la pubblicazione di 
un mio articolo sul caso D'Ur- 
so. Su quel titolo .Coscienza e 
sopravvivenza. discutemmo 
ancora a lungo. Lo avevo deri¬ 
vato da Camus, dal «Mito di Si¬ 
sifo. e lui, Berlinguer, era cu¬ 
rioso di sapere, voleva conosce¬ 
re il pezzo, discuterlo. Fu in 
quell’occasione che scoprii in 
lui quella vena di moralista, di 
grande moralista, che lo ha de¬ 
finito in questi anni. 


Ci siamo poi rivisti ancora a 
Milano, a parlare della sua Sar¬ 
degna. 

Sono ricordi lielli che conser¬ 
verò K li terrò accanto alla cor¬ 
rettezza straordinaria che in 
questi anni ha mostrato duran¬ 
te la mia direzione al • Ccrrie- 
re.. Mai una volta in tre anni ha 
chiesto a me un intervento par¬ 
ticolare, ha sollecitato un ; nter- 
vento. Eppure avrebbe potuto 
farlo, approfittando di questa 
nostra conoscenza. Da lui inve¬ 
ce è venuto sola una grande te¬ 
stimonianza di rispetto e di 
questo gli sono grato. 

ALBERTO CAVALLARI 
giornalista 


MAURIZIO SCAPARRO 


Parlando con lui a teatro di 
Shakespeare e «Giulio Cesare» 


Provo a chiedermi da qual¬ 
che giorno perché il ricordo che 
ho di Enrico Berlinguer, al qua¬ 
le avevo stretto la mano recen¬ 
temente al congresso del mio 
Partito a Verona, si ostina a 
muoversi nel campo delle me¬ 
morie strettamente teatrali. 
Eppure per me Berlinguer è vi¬ 
vissimo lì, una sera di ottobre 
del 1978 a Roma, nella seconda 
galleria del Teatro Quirino, las¬ 
sù in alto, circondato per moti¬ 
vi di sicurezza da alcune guar¬ 
die del corpo, per assistere a 
una replica del mio Giulio Ce¬ 
sare. Erano tempi neri, si vive¬ 
va ancora nella eco sinistra del 
delitto Moro, e forse anche 
questo avevo spinto Berlinguer 
a venire a teatro, per riascolta¬ 
re un testo che era divenuto 
tragicamente attuale. Ma Ber¬ 
linguer ornava il teatro, comun¬ 
que. e lo frequentava per vede¬ 


re, e non per essere visto. 

Lo andai a prendere verso la 
fine dello spettacolo. Lo obbli¬ 
garono, per ragioni di sicurez¬ 
za, nd attendere che il pubblico 
lasciasse il teatro, e poi scese 
giù. nei camerini, a parlare del¬ 
lo spettacolo con Pino Micol e 
con me. Del Giulio Cesare, del 
delittopolitico, della grandezza 
di Shakespeare, che fa dire n 
Cassio dopo l’uccisione di Ce¬ 
sare. «per quanti e quanti secoli 
a venire questa grande tragica 
scena verrà rappresentata, in 
stati non ancora nati, e in lin¬ 
gue non ancora conosciute...». 

C’era, in tutti noi. il turba¬ 
mento non ancora rimosso di 
un periodo grave per tutti gli 
italiani, e che aveva diviso an¬ 
che. nel comportamento, nelle 
reazioni, i compagni comunisti 
da noi socialisti. 

Sono andato a riprendere il 


programma di quello spettaco¬ 
lo. inizia con una citazione di 
John Donne .Tutto è in pezzi, 
ogni coerenza perduta, tutto ri¬ 
dotto a merce, anche i Rappor¬ 
ti...». Di questo anche, dopo lo 
spettacolo, si parlò. Poi Berlin¬ 
guer. con il suo sorriso malinco¬ 
nico. il suo fare schivo, si allon¬ 
tanò attraversando il palcosce¬ 
nico. stringendo mani, rispon¬ 
dendo ai saluti. E uscì per una 
Roma notturna, da una porta 
secondaria. Le sue ultime paro¬ 
le furono di speranza per sta¬ 
gioni nuove, per un superamen¬ 
to dei momenti difficili che co¬ 
munisti e socialisti si appresta¬ 
vano a vivere. 

Forse per questo, il ricordo è 
teatrale. Perchè è politico, e 
perché è umano. Enrico Berlin¬ 
guer mi fa piacere ricordarlo 
cosi. 

MAURIZIO SCAPARRO 
Direttore del Teatro di Roma 


CARLA GRAVINA 


Quando quella lunga riunione 
gli impedì di venire a teatro 


Ho conosciuto appena Enri¬ 
co Berlinguer e tuttavia la noti¬ 
zia drammatica del suo malore 
improvviso e ingiusto e quella 
tragica della sua morte mi han¬ 
no sconvolta ben più di quanto 
po-sa sconvolgere la scompar-a 
del segretario generale del pro¬ 
prio Partito. Berlinguer non 
era solo questo, ed è pia tanto. 
Era un punto di riferimento 
limpido e forte, che dava sicu¬ 
rezza e la certezza che la .politi¬ 
ca- era ed è cosa ben diversa e 
necessaria di quella palude in 
cui sguazzano in tanti provo¬ 
cando indifferenza e qualun¬ 
quismo. Era. Berlinguer, e re¬ 
sterà. il simbolo forte e vivo 
della politica del PCI. 

Solo per un caso, io mi iscris¬ 
si al Parlilo r.ell’anr.o in cui 
Berlinguer fu eletto segretario, 
nel 1972. E per caso (abitavo 
allora in quella zona) mi iscrissi 
alla sezione, quella di Ponte 
Milvio. alla quale lui era iscrit¬ 
to. La prima volta che Io incon¬ 
trai fu molti anni dopo, alla Ca- 


mera. Un ottimo prima di 
stringergli la mano avvertii una 
insopprimibile sensazione di 
soggezione; quello era il Segre¬ 
tario del Partito. Ma fu solo un 
attimo. Il suo sorriso, la sua 
cordialità. le sue attenzioni fe¬ 
cero svanire d'un colpo ogni re¬ 
verenziale timore. Ali mise su¬ 
bito a mio agio. Mi dette il ben¬ 
venuto in Parlamento nel grup¬ 
po comunista, mi chiese come 
andava il mio altro lav oro. quel¬ 
lo teatrale e cosa stavo prepa¬ 
rando. 

Era settembre, settembre 
deli’50. Avevo in piedi le prove 
dei Sei personaggi di Pirandel¬ 
lo. Un testoche gli piaceva mol¬ 
to. disse lui. Due settimane più 
tardi, a qualche giorno dal de¬ 
butto. lo invitai alla -prima. 
Mi parve- felice deU'invito. Mi 
assicuro che sarebbe venuto. 
Poco dopo, dalla sua segreteria 
giunse una telefonata: era pos¬ 
sibile prevedere qualche posto 
in più in teatro, oltre ai due per 
Berlinguer, da destinare ai 


compagni della vigilanza?, mi 
domandarono. Magari una fila 
dietro, ma vicini a Berlinguer, 
alle sue spalle. Ci fu un mo¬ 
mento di crisi organizzativa. Il 
teatro era esaurito, trovare po¬ 
sti liberi nelle prime file era 
quasi impossibile. Ma si fece 
l'impossibile e i posti furono 
trovati. Due ore prima dell'a¬ 
pertura del sipario, arrivò in 
teatro un'altra telefonata: pur¬ 
troppo. dicevano, il compagno 
Berlinguer è costretto a rinun¬ 
ciare per una riunione che si 
prolungherà molto più del pre¬ 
visto. N'e è molto dispiaciuto, 
aggiunsero, e invia molti augu¬ 
ri. Dispiacque molto anche a 
me. 

E oggi mi dispiace più di al¬ 
lora: perché ora «o che Berlin¬ 
guer è morto anche perché non 
aveva neppure il tempo di an¬ 
dare a teatro, o in qualunque 
altro posto, quando voleva, per 
distendersi, per distrarsi: per 
tenere lontano, in-onma, quel 
maledetto ictus. 

CARLA GRAVINA 


MARGHERITA HACK 


Uno dei pochi esempi di rigore 
che fanno sperare nel futuro 


In un momento m cui la clas¬ 
se politica m Italia ia-c-.a tanto 
a dc-idt-ra.-e per c.<> che riguar¬ 
da dirittura morale e -eneta di 
intenti e di azione. Enrico Ber¬ 
linguer ha rapprr-er.tato uno 
dei pochi esempi di rigore mo¬ 
rale che fanno sperare per li no¬ 
stro futuro Questo rigore, que¬ 


sta sua grande cr.e-ta. la -ua ri¬ 
trosa e Fa-soluta mancanza in 
lui di ogni i^tri"ni'tr.o sono tat¬ 
ti ncor.o-ciuti da tutti, amici ed 
avversari politici E impariamo 
| anche ricordare che Enrico 
: Berlinguer era sardo, era un fi- 
1 gho. cioè, di quell'Italia ir.sula- 
; re e meridionale, povera e tra- 


j -c.irat.i, che h.: -erpr, i<-ntri- 
buit». p--ri' con sacriti! ■ di iav,*- 

I ro * di sangue, alia formazione 
della nazione. Non sì p-jò far 
! altro che ripetere le parole di 
I Sandro Penino il destino ha 
j colpito un uomo giu-to. 
i MARGHERITA HACK 

C'tr- -I .,-r.G 


ERNESTO QUAGLIARIELLO 

In infinita commozione 
mi ricorda Aldo Moro 


Enrico Berlinguer fu uomo 
di grandi idealità per nuove. 


motivi, per le grandi strategie. I 
per i lunghi ma reali program- * 


umane frontiere, egli concepì e j mi. per le generose a-pirazi.m 


sviluppò la nuova p<-iz.one 
deii'eurosocial'.-Rift Per molti 


egli mi ricorda in munita con- i 
mozione Aldo Moro. ì 
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LUIGI SQUARZINA _ 

Praga 1947: credevamo insieme 
ad un mondo più abitabile 


Ricordo Enrico Berlinguer 
giovane come me all'ultimo Fe¬ 
stival Mondiale della Gioventù 
che si tenne n Praga nel 1947: 
eravamo convinti che il mondo 
sarebbe stato più pulito e più 
abitabile. Poco dopo invece. 


cominciarono le divisioni in 
due campi. La morte di un uo¬ 
mo è sempre ingiusta, ma può 
essere giusto il suo modo di dire 
addio alla vita: in questo caso 
Berlinguer è morto svolgendo il 
pioprio compito e in mezzo a 
uomini che provavano i suoi 


stessi sentimenti. Sono convin¬ 
to che il Partito comunista ita¬ 
liano saprà esprimere unità tli 
intenti e di lotta, proprio anche 
per essere nll'altezza di questa 
gloriosa trasedia umana. 

LUIGI SQUARZINA 
regista teatrale 


ANGELO ROMANO 


Ha interpretato la politica 
come una vocazione o un destino 


In sette anni di vita parla¬ 
mentare ho avuto poche occa¬ 
sioni di incontrare Berlinguer, 
non più di tre o quattro, e sem¬ 
pre in mezzo ad altra gente. Ci 
siamo scambiati poche battute, 
qualche saluto. Davvero troppo 
poco per poter dire di averlo co¬ 
nosciuto. Non ho dunque una 
testimonianza personale da 
rendere. Ma forse posso dire Io 
stesso qualcosa nel giorno della 
sua morte 

Nel '76 mi sono trovato ino¬ 
pinatamente nel bel mezzo di 
una campagna eirttorair. ino¬ 
pinatamente-. perche nei corso 
della mia vita n->n avevo mai ne 
pennato r.e di-:rier<ito di com¬ 
piere unT-oeru-nza del cenere. 
A distanza di anni. m. sembra 
quasi ovvio colìegare la mia de¬ 
cisione di atfrontarla (sorpren¬ 
dente anche per me» col fatto 
che il partito che mi offriva la 
candidatura ave-se per segreta¬ 
rio generale uno come Berlin¬ 
guer. 

Si rivelò del resto una espe- 
rienzastraordinar.a. ad essa so¬ 
no legati i ricordi p.ù belli cel- 
rintera mia parentesi pc>hi:ea, 
ora chiusa Cre do di av er cono¬ 
sciuto allora, ind rettarr.er.te. 
Berlinguer, d’averio o r.o-ciu- 
lo. dinari <•. rer i.Tt rp -io par¬ 
tito Nei c-ur.iz. e ni d.battiti, 
tra 1 mutanti, i -.mpatizzanti. 


gli elettori scoprivo l'aspetto 
serio e concentrato, riflessivo, 
prudente eppure ostinato e de¬ 
terminato. aella politica. Inol¬ 
trandomi nell’universo comu¬ 
nista, intrawedevo anche i ca¬ 
ratteri del suo leader. 

Ci sono fondamentalmente 
due modi di concepire la politi¬ 
ca e ci sono due categorie di uo¬ 
mini politici. Bergli uni. il fine 
di tutto è il potere, valore su¬ 
premo. al quale sono subordi¬ 
nati tutti pii altri; per conse¬ 
guirlo. ogni mezzo è considera¬ 
to lecito lui comunicazione di 
massa esalta in loro Fcstrover- 
sior.e e la teatralità. ì! narcisi¬ 
smo. la capacita di parlare di sé 
e di imporre la propria immagi¬ 
ne. Per l'altra categoria, il pote¬ 
re è soltanto un mezzo per con¬ 
seguire delle finalità di interes¬ 
se collettivo: la pace, la demo¬ 
crazia. il lavoro. la giustizia, il 
progresso, l'uguaglianza. I poli¬ 
tici che rientrano in questa ca¬ 
tegoria non hanno in onore la 
rappresentazione bensì la so¬ 
stanza delle cose; la stessa loro 
vita personale scompare dentro 
il lavoro che fanno. Credo non 
ci siano dubbi sull'appartenen¬ 
za di Berlinguer alla specie dei 
politici per ì quali la politica 
non c- gìona o peggioancora. in¬ 
tere"^ personale, tr.a servizio e 
conoscenza. ricerca e riflessio¬ 


ne; un impegno duro, un donar¬ 
si. 

A differenza di tanti suoi col¬ 
leghi che invadono la ribalta. 
Berlinguer dava l’impressione 
di concedere solo lo stretto in¬ 
dispensabile alla propria im¬ 
magine pubblica; credo che la 
sua aspirazione fosse quella di 
scomparire fino alla perfetta 
identificazione, di cancellarsi 
dentro la realtà del suo partito. 
La sua distanza dalla politica 
come rissa o affare, chiacchie¬ 
riccio o vanità, ricatto o carrie¬ 
ra era abissale. La interpretava 
piuttosto come una vocazione o 
un destino. Luna e l'altro non 
privi di aspetti penosi, più fati¬ 
ca che gratificazione. Lo inte¬ 
ressavano i processi che. in 
quest'epoca di grandi cambia¬ 
menti. investono la società ita¬ 
liana, nelle grandi culture po¬ 
polari. nelle strutture profonde 
degli interessi in conflitto: gli 
enormi progressi e gli enormi 
pericoli, le sfide e gli enigmi di 
un’età di transizione. Qualun¬ 
que giudiziosi voglia dare delle 
sue idee e proposte, il quadro m 
cui si collocavano era un qua¬ 
dro severo, dove la politica 
riacquistava la sua dimensione 
piu propria, il tono di un dram¬ 
ma nel quale sono in giuoco non 
parole ma valori e beni vitali 
ANGELO ROMANO 


BERNARDO BERTOLUCCI _ 

La mia vocazione politica era 
oscura: lui l’ha resa razionale 


ERNESTO 
QUAGLI AREI-LO 

Presidente del Consiglio 
Xanonale delle ricerche 


) Neirerr.o 2 ior.t di questo mo- 
j mento mi pare di-entire quan- 
j to ho già sentito un'altra volta. 
! prima, orca dieci anni fa. alla 
morte di Pasolini La consape¬ 
volezza di una perdita colletti¬ 
va, nazionale, di un vuoto che 
nessuno potrà colmare, ma al 
tempo stesso la sensazione di 
viverla molto personalmente. 
Per Pasolini era naturale, era 


un mio grande amico, amavo 
tutto quello che diceva e che 
taceva, come si ama ciecamente 
un maestro e un fratello. Non 
avevo mai incontrato Berlin¬ 
guer personalmente, eppure la 
sua immagine così fragile, che 
però comunicava una sensazio¬ 
ne di grande forza, mi aveva 
sempre affascinato. Finché, nei 
75-76-77 il suo pensiero, le sue 


Enrico Berlinguer è stntouo- I 
ino di temi e scelte difficili. 1 | 
temi li hn affrontati, le scelte le j 
ha fatte. In un »empo in cui si I 
parla della capacità di cambia- ! 
mento come della massima vir¬ 
tù, bisognerà riflettere seria¬ 
mente sulle molte cose che En¬ 
rico Berlinguer ha cambiato e 
cercato di cambiare, e non solo 
nel suo partito o per il suo par¬ 
tito. 

Oggi tutti ricordano le linee 
maestre della sua politica- il 
coinprotne->->o storico e l'auste¬ 
rità, il distacco pieno dalle i 
esperienze del soi ialbnio reale, [ 
la sottolineatura sempre pai 
forte della importanza delle 
questioni morali e la nuova ri¬ 
levanza dell’alternativa di go¬ 
verno. Ma, osserva qualcuno, 
quelle indicazioni sarebbero ri¬ 
maste come sospese, non ac¬ 
compagnate da tutti quei passi 
concreti che avrebbero consen¬ 
tito loro di incidere nel profon¬ 
do della realtà politica italiana. 
Una tesi del genere mi pare 
lontana dai fatti. Sin troppo ge¬ 
nerose, fin troppe fiduciose so¬ 
no state le aperture, le propo¬ 
ste, le disponibilità verso gli al¬ 
tri partiti negli anni della se¬ 
greteria di Enrico Berlinguer. 
Ala le vecchie regole della poli¬ 
tica italiana, gli egoismi e gli in¬ 
teressi travestiti da ideologie 
hanno fatto muro, determinan¬ 
do contrasti che non spettava 
al solo PCI di superare. 

Dov’era la radice di questi 
contrasti? Nel fatto che la poli¬ 
tica di Berlinguer era davvero 
una politica di grandi idee e 
granai prospettive, che poteva¬ 


no o no essere condivise, ma 
che richiedevano metri di giu¬ 
dizio e comportamenti concreti 
assai lontani da quelli (he han¬ 
no pericolosamente logorato la 
Repubblica. In quella politica 
le questioni di principio assu¬ 
mevano un posto priv ìlegìato: e 
questa era già una anomalia, in 
una stagione in cui ogni riferi¬ 
mento a principio è da troppi 
ritenuto poco più di un impac¬ 
cio fastidioso. 

Intorno ai principi, però, non 
si costruiva una politica astrat¬ 
ta, ma la piu concreta e realisti¬ 
ca che, in democrazia, si poti -- 
se desiderare. La conferma sta 
proprio nel fatto che tra le que¬ 
stioni di principio spiccava, 
prima tra tutte, quella morale. 

Non una caduta nel morali¬ 
smo, come qualcuno ha detto » 
pensato. Al contrario. Veniva 
posto con forza il grande e in¬ 
grato tema della moralità nella 
politica. 

A qualcuno questo sembrava 
una impropria commistione tra 
categorie che erano state fati¬ 
cosamente distinte. E, insieme 
a qualche teorico, più ancora si 
sentivano turbati i molti che, in 
nome di un Machiavelli mai 
letto, si erano affrancati da 
ogni moralità e avevano tra 
sformato In politica in aflare di 
congrega. 

Ma proprio qui era il punto. 
Davanti agli occhi c’era, e c'e. 
una politica sempre più vuota 
di fini, che non siano quelli del 
tornaconto individuale o di 
gruppo. Da qui le degenerazio¬ 
ni della vita pubblica: la guerra 
per bande; la diffusione dei po¬ 


teri occulti e il trasferimento 
progressivo della loro logica, 
senza più pudori, pure nella po¬ 
litica vicinile; il distacco dalle 
istituzioni e la sfiduciti dei cit¬ 
tadini. 

Berlinguer aveva compreso 
che queste degenerazioni erano 
ormai arrivate troppo in pro¬ 
fondo perché la stessa azione di 
rinnovami nto politico ed isti¬ 
tuzionale potesse fare a meno 
di limi ikii'.t i ondn'ina morale 
di comportamenti sempre piti 
diffusi Bercile solo l'accento 
sulla nuova moralità della poli¬ 
tica poteiu riscattare la reazio¬ 
ne dei ( ittadmi dal qoaìur.qui- 
sino o ilaH apiitia. tramutando¬ 
la in fattori di ripresa della de¬ 
lie i ra/ia italiana 

QitC'to spirito di rivolta mo¬ 
rale non è nuovo nella tradizio¬ 
ne politica italiana La novità, e 
grande, stava pero nel latto 
che, questa volta, non c’era solo 
la disperata e solitaria invoca¬ 
zione di singole personalità o di 
gruppi ristretti. Enrico Berlin¬ 
guer stava facendo diventare 
ciucila forma di rivolta il patri¬ 
monio di milioni di cittadini: 
qui è l'origine della straordina¬ 
ria e per molti inaspettata rea¬ 
zione popolare alla sua morte. 

Se aveva reso sempre piu 
netti i toni e sempre piu incisi¬ 
va l'azione, era perche si rende¬ 
va conto del fatto che i tempi si 
erano latti più stretti e che 
quella rivolta morale era dav¬ 
vero l'arma più temuta dagli 
avversari, per essi intollerabile. 
E. così facendo, non lavorava 
settariamente perse o per il suo 
partito, ma per la repubblica. 

' STEFANO RODOTÀ 


Commuove il suo stile rigoroso 
mentre si teorizza il cinismo 


Quando ero giovane, si chia¬ 
mava doroteismo la quasi di¬ 
vertita affermazione del potere 
come fine a se stesso e la spre¬ 
giudicata teorizzazione del ci¬ 
nismo come la piu eminente 
virtù del politico. Questo stile 
si è. da allora, paurosamente 
diffuso, ha trovato inaspettati 


consensi, rischia di diventare 
uno stile di vita e quasi un mo¬ 
do comune di pensare. Credo 
che la commozione e il dolore 
degli italiani siano legati a una 
| certezza profonda. Che e que- 
j sta: Enrico Berlinguer aveva il 
j senso che il mondo della politi- 
! ca conserva relazioni non occa¬ 


sionali con il inondo dei valori 
morali. Dava questa sensazione 
a chi lo ascoltava parlare, con 
in piti una nota, che non è dav- 
I vero tacile dimenticare, eh geni- 
I tilc-z/a umana, di serica, di 
i grande pulizia morale. 

1 PAOLO KOS<1 


LALLA ROMANO 


Un uomo circondato da un alone 
di onestà in un Paese sospetto 


Ciò che mi ha sempre colpito 
di Enrico Berlinguer è stato il 
suo grande rigore morale. la sua 
grande eleganza, la sua discre¬ 
zione. Serlio in me un'impres¬ 
sione di estrema finezza, in una 
persona che sembrava aver 
bandito da sé ogni meschinità. 
E una di quelle figure che 
quando ci lasciano vengono ri¬ 


conosciute come nobili da tutti 
gli ambienti, da tutte le parti, 
anche dagli avversari, tanto 
riescono a diventare un simbo¬ 
lo. 

Non c’era differenza in lui 
tra uomo politico e uomo quoti¬ 
diano: tutto si unificava in una 
figura di grande stile, signorile, 
pura. E circondata da un alone 


di onestà in un Paese sospetto. 
Mi viene in niente una pcr-ono 
di tutt’altro mondo. Papa Gio- 
l vanni. Ecco, in lui. così come in 
: Berlinguer, tutti, dico tutti, ri- 
! conoscevano, al rii la di siti rati 
e incomprensioni, l’uomo. Fi 
Berlinguer è stato un uomo di 
prim'orriine. 

LALLA ROMANO 


FERDINANDO CAMON 


Né Russia né America capiscono 
la stima dei suoi avversari 


L’Europa, la Russia, l’Ame¬ 
rica hanno difficoltà a capire 
questa verità palpabile: Enrico 
Berlinguer non era soltanto ap¬ 
plicato e seguito in Italia dal 
popolo comunista, era qualcosa 
di più: era amato; e dal mondo 
politico avversario non era sol¬ 
tanto combattuto: era stimato. 
Questa stima da parte degli av¬ 
versari può spiegare la sua vita 
incorrotta: molto più difficile 
da spiegarsi resta quel partico¬ 
lare sentimento dei militanti e 
dei simpatizzanti. Nessun capo 
comunista ha mai avuto con la 
base un rapporto così investito 
di affetto. C'è qui ancora una 
zona di mistero, su cui dovran¬ 
no far luce più gli psicologi che 
i politici. 

Quando si voleva spiegare 
l’uomo Berlinguer, e il partico¬ 
lare rapporto che egli stabiliva 
con chi lo guardava o lo ascolta¬ 
va — non in chi lo leggeva- il 
fascino di Berlinguer era nella 
sua figura, non nei suoi scritti, 
nel suo contatto, non nella sua 
mediazione — si puntava di so¬ 
lito sul suo aspetto minuto e 
gracile, sulla sua aria affranta, 
quasi smarrita, sul suo volto 
sofferente, profondamente sca¬ 


valo dalle rughe. In fondo ave¬ 
va appena sessantanni, ma era 
un quarto di secolo che lo vede¬ 
vamo con quel volto segnato, 
come per il marchio di una sof¬ 
ferenza psichica che diventa fì¬ 
sica. Attraverso il volto di Ber¬ 
linguer se ne intravedeva l'ani¬ 
ma: indifesa, perfino timida. 
Questi tratti dell’uomo poteva¬ 
no suscitare nell'elettorato 
femminile una risposta alleni¬ 
va che aveva a che fare con la 
disponibilità, con la protezione, 
insomma, con l'istinto mater¬ 
no. Molti episodi della vita pri¬ 
vata di Berlinguer — quel suo 
nascondere che età aveva, che 
musica ascoltava, che film ve¬ 
deva, quali libri preferiva, co¬ 
m’era tra gli amici, in barca, al¬ 
la partita... — che la stampa 
non «osava» tirar fuori finché 
lui è stato attivo, ma che ora 
vengono testimoniati da tante 
parti, questi episodi lo confer¬ 
mano 

Eppure c'è dell'altro. Berlin¬ 
guer era. in Occidente, l'unico 
uomo politico a identificar-i 
con un'idea. Di più: a sparire m 
un’idea. Tutto ciò che era pri¬ 
vato e personale lui lo conside¬ 
rava come indegno di ricordo. 


di citazione, di resoconto. Ma 
su tutto ciò che era politica, cri¬ 
tica politica, programma politi¬ 
co. si impegnava fino a logorar¬ 
si. E morto per questo. Dei più 
grandi uomini politici di Ger¬ 
mania. Francia. Inghilterra 
(benché relativamente poco 
presenti a Romao nei no.-iri te¬ 
legiornali) noi conosciamo cu¬ 
riosità. tic. manie, pettreolezzi. 
perfino scandali d; Berlinguer 
radia 

Berlinguer non ha tra-fi r- 
mato il privato in politica: ha 
soppresso d privato, per lascia¬ 
re tutto lo spazio al politico Se 
quella fragilità ne faceva l'uo¬ 
mo piu amato, è questo rigore 
morale che ne faceva l'uomo 
più stimato. Ma nello stesso 
tempo questa forma di asceti¬ 
smo politico dimostrava che 
quella fragilità era un'apparen¬ 
za o una difesa: in realta c'era 
una forza inflessibile in quei¬ 
r-uomo. E questa inflessibilità, 
con -é prima che con gii altri, 
che lo ha per = i>. 

11 progetto comunista in Ita¬ 
lia potrà certo essere rip'eso ria 
altri: il ruolo di Berlinguer r. i: 
quello finisce con lui. 

FERDINANDO CAMON 


LODOVICO GRASSI 


parole erano riusciti nella mia 
vicenda inuma a fare qualcosa 
di miracoloso, a rendere razio¬ 
nale tutto quello che covava 
oscuramente in quella che chia¬ 
merei la mia vocazione politica. 
Dalla gola di Pasolini uscivano 
delle grida, da quella di Berlin¬ 
guer dei sussurri: ora dovremo 
andare avanti senza questi sus¬ 
surri e queste grida. 

BERNARDO BERTOLUCCI 
ivgura 


Resterà un punto di riferimento 
di una speranza umana e cristiana 


L’eredita di Enrico Berlin¬ 
guer non appartiene solo al 
partite comuniste italiano, d’o¬ 
ra in poi impegnato a custodir¬ 
la e a svilupparla; ma investe, 
arricchisce ed impegna chiun¬ 
que intenda la cultura e la poli¬ 
tica come sforzo intelligente e 
appassionato, teso a costruire 
la pace, difendere e allargare la 


democrazia, percorrere le vie 
inesplorate che portano a for¬ 
me nuove di convivenza fra gli 
uomini e fra i popoli. L'opera e 
la testimonianza di questo 


grande dirigente comunista, 
protagonista lungimirante e co¬ 
raggioso neH'aft'ermsre l'auto¬ 
nomia della sinistra europea 
senza alcuna svendita delie sue 


tradizioni p.u autentiche, in 
primo luogo quelle legate alla 
pace e alla solidarietà intema¬ 
zionale. continueranno a costi¬ 
tuire un punto di riferimento 
per il nostro lavoro e anche per 
la nostra speranza umana e cri¬ 
stiana. 

LODOVICO GRASSI 
direttore della rinsta 
Tcstimomantc 
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KARLOS PflPUUflS _ 

Un attaccamento profondo 
ai principi deila distensione 


MARTIN JACQUES _ 

Ha messo al centro il rapporto 
tra socialismo e democrazia 
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GEORGES LABICA 


Uomo di rettitudine e di lavoro 
di coraggio politico e teorico 


Ieri il piu grande degli uomi¬ 
ni di teatro, Molière, moriva in 
scena Facendo il suo mestiere. 
Ieri, Enrico Berlinguer ha rifiu¬ 
tato alla morte di interrompere 
il comizio che tcnev a a Padov a 
Per fare il suo mestiere 

La sua scena, come diceva 
Marx, era quella della stona 
Dove, tutti noi, siamo attori, e 
dove i comunisti interpretano 


la loro coscienza Lui aveva 
perfettamente coscienza di un 
impegno che aveva trasgredito 
le sue origini, ottenuto la rico¬ 
noscenza del suo partito, con¬ 
quistai la fiducia delle mosse e 
iscritto la strategia comunista 
al centro delle più dure con¬ 
traddizioni del nostro tempo 
Noi siamo in lutto oggi per il 
compagno, per il fratello, il 


simbolo, il dirigente all’altezza 
delle sue responsabilità, l’uomo 
di rettitudine e di lavoro, di co¬ 
raggio politico e teorico, di ca¬ 
parbietà nelle proprio convin¬ 
zioni 11 movimento operaio ha 
ancora bisogno di alte figure. 
Enrico Berlinguer è una di chie¬ 
ste Con lui 1 uomo comunista 
non e dietro di noi. e davanti 
GEORGES LABICA 
filosofo 


UONEL JOSPIN 


Scompare un uomo di qualità 
e un grande dirigente politico 


Enrico Berlinguer, segreta¬ 
rio del PCI dal 1972 era diven¬ 
tato, con la sua azione e la via 
ch’egli aveva tracciato per il 
suo partito, il piu reputato, il 
piu ascoltato e senza dubbio il 
piu rispettato responsabile co 
munsita occidentale 

Lo avevo invitato nella pri¬ 
mavera del 1982 a Parigi e, in 
occasione di quell’incontro, 
avevamo discusso lungamente 
della crisi mondiale, della si 
tuazione in Polonia, della co¬ 
struzione europea, delle rela¬ 
zioni Est-Ovest e dei contatti 
da approfondire tra partito so 


cialisti e partiti comunisti occi¬ 
dentali 

L’uomo mi era apparso pro- 
fondnmente onesto e sincero II 
responsabile politico era con¬ 
vinto della necessita di prose 
guire il processo di inserimento 
dei partiti comunisti occidenta¬ 
li nel sistema politico e strate¬ 
gico dell Europa occidentale 

Egli era, con Aldo Moro per 
la Democrazia Cristiana, l’uo¬ 
mo della strategia del «compro¬ 
messo storico» in Italia Fu. con 
Santiago Cornilo e il PCE, il 
fondatore deH’eurocomumsmo 

Enrico Berlinguer scompare 


nel momento in cui il PCI, di 
fronte al governo del nostro 
compagno Bettino Craxi, ch’e¬ 
gli ha duramente attaccato, si 
interroga suH’awenire delle 
proprie scelte strategiche 
Quanto all’eurocomunismo, es¬ 
so ha mostrato i suoi limiti 
Ma il PCI e rimasto, in gran 
parte per l’impulso di Enrico 
Berlinguer, il Partito comuni¬ 
sta occidentale piu potente e al 
tempo stesso piu originale e piu 
aperto Con Enrico Berlinguer 
scompare un uomo di qualità c 
un grande dirigente politico 

LfONEL JOSPIN 

Primo segretario del PSF 


PERCY ALLUM 


Il «compromesso storico» indica 
la profondità del suo pensiero 


• L’ultima battaglia politica di 
Berlinguer che gli e costata la 
vita serve a sottolineare il suo 
contributo allo sviluppo del 
partito, la sua grande influenza 
e prestigio nazionale e interna¬ 
zionale, e l’inestimabile appor¬ 
to al consolidamento delle isti¬ 
tuzioni democratiche in Italia 
L’ampia visione della comples¬ 
sità dei problemi su scala mon¬ 
diale che stava alla base del 
•compromesso storico» c che 
portò alla costruttiva e genero¬ 
sa fase della politica di solida¬ 
rietà democratica, testimonia 
della profondità del pensiero di 


Berlinguer È stato questo che 
ha permesso alle istituzioni de¬ 
mocratiche italiane di superare 
positivamente un terreno assai 
difficile la De, da sola, non sa¬ 
rebbe stata in grado ne di sal¬ 
vare l’economia, ne di vincere il 
terrorismo Questo è il patri¬ 
monio che il PCI deve alla dire¬ 
zione dfBerhnguer al costante 
ricerca di uno sviluppo politico 
costruttivo m cui potesse affer¬ 
marsi l’alternativa in Italia, la 
gelosa difesa dell’indipendenza 
del partito in campo interna¬ 


zionale, I acrescita di una cultu¬ 
ra politica autonoma costante- 
mente attenta al nuovo Viene 
a termine un epoca storica che 
ha già m se gli elementi di n 
lancio della sua fase successiva 
La ricerca comune per che tipo 
di socialismo nelle condizioni 
contemporanee, l’apertura a 
tutti gì fenomeni evolutivi del¬ 
la nostra società e questa l’ere¬ 
dita che Berlinguer lascia non 
soltanto al suo partito ma a tut 
ta la sinistra europea 

PERCY ALLUM 
Docente alla facoltà di scien¬ 
ze politiche dell'università di 
Ilcadtng 


È profondo d mio cordoglio 
por la morte improvvisa del 
leader comunista italiano ed 
amico sincero del nostro paese 
Enrico Berlinguer 

Ebbi la fortuna di conoscerlo 
di persona Recentemente. Ae¬ 
ravamo incontrati durante la 
sua visita ad Atene cinque me 


si orsono Avemmo in qui II tic 
cacone lunghi ed approfonditi 
colloqui sulle questioni ìnttr 
nazionali critiche rhc minac¬ 
ciano il mondo K mi fu dita 
encora una volta l’occasione di 
apprezzare l’nttaccamento pro¬ 
fondo di Enrico Berlinguer ni 
principi della distensione e del¬ 
la pace, egli interessi del popolo 


italiano, alla causa del movi- 
mento operaio I>a sua morte 
lascia un grande ed incolmabile 
vuoto 

KARLOS PAPULIAS 
ministro aggiunto agli 
affari esteri della Grecia e 
segretario della commissione 
per le relazioni internazionali 
del Pasok 


HEINZ TIMMERMANN _ 

Una visione più laica del mondo 


il PCI la d 

Nella Repubblica federale 
tedesca la morte di Berlinguer 
ha avuto un'eco profonda an¬ 
che fra coloro le cui conv mzioni 
e ì cui obiettivi politici sono 
Iortnm da quelli dei comunisti 
In tutto il panorama politico «ì 
rispetta la s U3 figura politica, 
che ha dato un’impronta a 
quello che e da quasi 50 anni il 
piu grosso partito comunista 
dell’occidente e che ha compiu¬ 
to sforzi rilevanti ner farne, sul¬ 
la base di un solido ancoraggio 
nazionale, un partner decisivo 
per la costruzione deli Europa 

Que-to impegno europeista 
del PCI ha trovato la sua 
espressione simbolica nella 
presenza e nella partecipazione 
attiva di Berlinguer nel Parla 
mento di Strasburgo Ciò e il 
risultato di un processo di rio¬ 
rientamento del PCI che e sta 
to lungo, complesso e sicura 
mente non privo di contraddi¬ 
zioni Un processo che si e svi 
Iuppato sulla scia di una laTiz- 
zazionedei rapporti internazio 
nali del partito no'evolmentc 
influenzata da Berlinguer 

Un aspetto centrale d. qu». 
sta laicizzazione e rappresenta¬ 
to senza dubbio dalla aevi-ione. 
presa dopo i drammatici avve¬ 
nimenti in Polonia, di liquidare 
anche esplicitamente o~ni ca 
rattere speciale e privilegiato 
delle relazioni con i pae-i del 
socialismo reale, paesi m cui .-i 
e esaurita la sp.nta propulsiva», 
e di giudicare la politica deil U 


PETER LANGE 


eve molto a 

mone Sovietica sulla ba«e dei 
suoi attuali concreti comporta¬ 
menti 

Questa posizione, la quale 
sostanzialmente proprio per Fi¬ 
nizioni» di Berlinguer si e po¬ 
tuta sviluppare senza rotture 
drammatiche nel PCI, sicura¬ 
mente non rappresenta un rin¬ 
negamento dell'identità storica 
del partito, ne una rinuncia al 
suo carattere di forza che si 
bitte per una trasformazione 
della società :n senso progre-si- 
sìa 

Ciò ha cnn~entito al PCI di 
definire ed elaborare il proprio 
profilo di partito de! dialogo, 
del confronto e della disten-'o 
ne. nonché di poter trovare 
[ partner adeguati 

In que-to senso Berlirguer 
ha riconosciuto pre-to che gli 
schemi e i legami tradiziondi 
erano divenuti olisokti a «-ausa 
dell affermarsi di nuove ten¬ 
denze, di nuovi rapporti politi¬ 
ci e interdipendenze r-pesso in 
modo anche un po' temprano, 
egli ha deciso di porsi alla te-ta 
dei nuovi sviluppi e ha conside¬ 
revolmente contribuito ad in¬ 
fluenzarli Citiamo qui solo 

1 ) la elaborazione dei concet¬ 
to deU’*eurocomuni'mo.. con 
1 accettazione della democrazia 
politica e del pluralismo sociale 
e cultura’e come valori princi¬ 
pali E. stretrameme legato a 
questo, ravvicinamento alla so 
c.aldemocrazia ìr.terr.aziona'e, 
con l’ob.ettivo di dare risposte 


lui 

comuni alle nuove sfide politi¬ 
che interne ed internazionali. 

2) l’accettazione di fondo 
della collaborazione europea e 
atlantica legata al definitivo 
superamento della teoria dei 
due campi, 

3) l’accento posto sull’ap¬ 
proccio europeo nel quadro 
dell’alleanza atlantica, con lo 
scopo di sottolineare nei con¬ 
fronti delle due superpotenze 
lo specifico interesse europeo 
alla distensione e al controllo 
degli armamenti 

Negli incontri personali che 
ho avuto modo di avere con il 
segretario generale del PCI mi 
e parso chiaro che Berlinguer 
attribuiva un grande significa¬ 
to alla Repubblica federale te¬ 
desca e alle sue formazioni poli¬ 
tiche. e grande valore a una va¬ 
lutazione obiettiva degli assetti 
interni della RFT e delle sue 
prospettive È anche questo un 
sp^no della laicizzazione del 
PCI rattorzata da Berlinguer 
Prima, invece, e per lungo tem¬ 
po. i rapporti tra t due paesi 
nrn erano stati pnu di proble¬ 
mi. sia m generale che nella re¬ 
ciproca percezione delle forze 
di sinistra dell'uno e dell'altro 

Aver reso chiare queste posi¬ 
zioni e averle ancorate nel cor¬ 
po del partito mi sembra che 
sia uno dei servizi piu impor¬ 
tanti resi da Enrico Berlinguer 
HEINZ TIMMERMANN 
j Studioso dell Istituto federale 
i di studi intemazionali 

I ai Colonia 


Ora in campo intemazionale 
il PCI ha un posto di rilievo 


«Ad Er.ncoBerhnguer vanno 
attribuiti due grandi menti 
primo, egli ha portato il PCI da 
una pos.zione che da molti po 
teva essere considerata come 
anti sistema e cioè priva del di- 
ntto a governare, ad uni po-i- 
none di piena legittimità a par 
tectpare alle direzione della co¬ 
sa pubblica italiana secondo, 
in politica internazionale egli 


ha as-Kurato al PCI una chiara 
e ron ambigua indipendenza 
cd autonomia «u'ii scera in’er- 
r.azir.na'e e a’,l interno de! mo¬ 
vimento com„n. ta mordia’e 
Questi canh.sren'i dedi 
coll scaz.ine de 1 PCI rei sj-'c 
ma popi,co itai.aro e «ul p ano 
intemazionale porgoro a! 
gruppo d.ngente comunità un 
problema nuovo nella scelta del 
successore Per 13 prima volta 


nella stona del PCIla «celta del 
leader coinvolge ron soltanto 1 
militarti ma gli clelton romu- 
1 r.i'ti e neve tener co-.to del ca- 
j ratiere di nw-sj che il partito 
I hi assunto e non può prescin 
j de re re dalla funzione di gover 
ro mi assolve nella società ita¬ 
liani » e dal posto che ormai oc 
' cupa sul piano internazionale» 
PETER LANCE 
1 professore di -cicnza politica 
* cl'a Duke L'nucrsity 


La morte di Enrico Berlin¬ 
guer e un tragico colpo non so¬ 
lamente per il PCI e la sinistra 
italiana Ha sottratto all'intera 
sinistra europea una delle sue 
più grandi figure del dopoguer¬ 
ra Con Berlinguer il PCI e cre¬ 
sciuto ad occupare un posto 
sempre più rilevante sulla sce¬ 
na politica italiana Ma duran¬ 
te Pera di Berlinguer il peso e 
l'importanza del PCI si sono 
fatti sentire in un raggio molto 
piu empio II PCI e diventato 
una delle piu influenti forze 
della sinistra europea Le ri¬ 
flessioni sul Cile, il dibattito 
sulle prospettive del socialismo 
nei paesi di capitalismo avan¬ 
zato. la fioritura dcll’euroco- 
mumsmo sono tutti associati in 
modo indelebile col nome di 


Enrico Berlinguer Ed è stato 
ancora sotto Berlinguer che si è 
affrontato in Europa il proble¬ 
ma fondamentale di che tipo di 
socialismo nella nostra epoca il 
rapporto fra la democrazia e il 
socialismo è diventato di cen¬ 
trale importanza, la questione 
delle limitazioni e carenze del 
socialismo reale è stata affron¬ 
tata con nuova onestà e forza E 
stato sotto la guida di Berlin¬ 
guer che ti PCI — la sua stona 
cosi come il suo attuale ruolo 
politico — ha acquistato la sua 
piu alta influenza fra le vane 
correnti della sinistra inglese 
compreso il partito comunista 
britannico C’era stata una 
grande diffusione di interesse 
per Gramsci al punto che egli è 
oggi considerato in Gran Breta¬ 


gna come uno dei principali 
punti di riferimento teorici per 
la sinistra. In questo penodo. 
attorno al PCI. crebbero l'in- 
tertessc e la ricerca riassunte 
soprattutto nella visione, nelle 
speranze, nella forza dell’euro- 
comumsmo Ed Enrico Berlin¬ 
guer ne era la figura centrale. 
L’ultimo decennio non e stato 
facile per la sinistra europea 
eppure il PCI ha continuato ad 
avanzare in modo significativo 
Enrico Berlinguer e stato il lea¬ 
der e l’architetto di qesto pro¬ 
gresso Oggi lamentiamo la per¬ 
dita di un grande leader comu¬ 
nista 

MARTIN JACQUES 
direttore del mensile Marxism 
loda}, membro dell'ufficio po¬ 
litico del PC britannico 


CLAUDE ESTIER 


Aprì il dialogo in Europa 
fra comunisti e socialisti 


La scomparsa di Enrico Ber¬ 
linguer è una perdita conside¬ 
revole non soltanto per il Parti¬ 
lo comunista italiano, al quale 
invio le mie fraterne condo¬ 
glianze, ma per tutto il movi¬ 
mento operaio intemaziona’e e 
per 1 democratici del mondo in¬ 
tero 

L’ho conosciuto poco dopo la 
sua elezione alla direzione del 
partito e spesso avevamo di¬ 
scusso dei mezzi per avvicinare 
socialisti e comunisti europei, 
particolarmente dei pae=i del¬ 
l'Europa dei sud Le tesi del¬ 
l'eurocomunismo che Berlin¬ 


guer difendeva, rendevano pos¬ 
sibile questo avvicinamento 
Ho potuto convincermene 
avendo avuto ti privilegio di as¬ 
sistere. nella primavera del 
19S0 a Strasburgo, all’incontro 
tra Berlineuer e Francois Mit¬ 
terrand che assieme a Guido 
Fanti avevo contribuito ad or¬ 
ganizzare 

Da allora le situazioni politi¬ 
che si sono sviluppiate in modo 
diverso, in Francia e in Italia, 
ma noi non avevamo mai pierso 
il contatto 

L’ultima conversazione che 
ho avuto con lui risale al feb¬ 


braio scorso a Mosca, in occa¬ 
sione dei funerali di Andropiov 
Mi era apparso particolarmen¬ 
te preoccupato circa la situa¬ 
zione intemazionale Non im¬ 
maginavo che sarebbe scom¬ 
parso brutalmente quattro me¬ 
si dopio, lasciando il ricordo di 
un uomo di un raro rigore Intel 
lettuale e morale che sono fiero 
di avere conosciuto 

CIALDE ESTIER 
presidente della commissione 
per gli ajfari esteri 
dell Assemblea nazionale 
francese 


BARRY C0MM0NER 


Sarà ricordato con gratitudine 
quanto ha fatto per la pace 


«La morte di Enrico Berlin¬ 
guer priva tutti noi di un leader 
umano, coraggioso e dotato di 
una brillante sensibilità Egli 
sara ricordato con gratitudine 


per il suo contributo di portata 
stonca alla causa della giustizia 
sociale, del progresso economi¬ 
co e della piace in Italia e nei 
mondo Esprimo la mia viva 


simpatia alla sua fairveha. ai 
suoi compagni, ai suoi aromi 
BARRY COMMONER 
direttore del centro per la bio¬ 
logia dei sistemi naturali della 
City Unuersily di Neu York 


EUGENE GENOVESE 


A lui e al suo partito 
guarda la sinistra nel mondo 


NeU'espnmere il mio pro¬ 
fondo rammarico pier la scom 
parsa del compagno Berlinguer 
voglio spierare al tempo stesso 
che il PCI sia conscio di quanto 
tutti coloro che sono della sini¬ 
stra nel mondo occidentale, in 


Europa e in America, dipendo¬ 
no da esso per la necessaria lea¬ 
dership, nel senso che ciò che 
può essere migliorato in Italia 
per tanti versi può, allo stesso 
modo, essere migliorato altro¬ 
ve. Per me il PCI e sempre sta¬ 


to il nostro barometro della 
speranza e del progresso se va 
male p>er il PCI va male anche 
per noi della sinistra nel resto 
del mondo, e viceversa 

EUGENE GENOVESE 
professore di stona americana 
alla Rochester University 


FRANK ROSENGARTEN 


Perdiamo uno straordinario 
e indipendente leader comunista 


La morte di Enrico Berlin¬ 
guer priva il mondo di uno 
straordinario e ìndipiendente 
leader comunista Sempre ri¬ 
spettoso dei suoi avversari c 
tuttavia fermamente coerente 
con il suo esplicito impegno di 
costruire in Italia una larga 


coalizione di forze anticapitali¬ 
stiche, egli è rimasto saldo nelle 
proprie posizioni anche nello 
sforzo per creare una forte 
identità per il PCI e 1 suoi rap¬ 
porti con il blocco politico di¬ 
retto dall Unione Sovietica 
Negli Stati Uniti, quelli tra noi 


che si sentono collegati all’Ita¬ 
lia e alla causa del socialismo 
italiano. Io rimpiangeranno 

FRANK ROSENGARTEN 
docente di italiano al 
Queens College della 
City Unnersity di New York 


NORMAN BIRNBAUM 


Anche noi negh Stati Uniti 
perdiamo un compagno e un amico 


Ho un ricordo indelebile dei 
miei incontri a Roma con Enri¬ 
co Berlinguer che 10 giudicavo 
un leader politico di una inusi¬ 
tata culture e di una intelligen¬ 
za rta'lo storico respiro La no 
stra ultima conver-siz one si e 
svolta a d.cembre Ricordo in 
particolare la grandissima cor¬ 
tesia che egli ha u^ato por mia 
figi.a che era con me e che ora si 

JEAN RONY 


unisce a me nell’espnmere pro¬ 
fondo cordoglio Con lui non 
soltanto 1 ) PCI e l'Italia ma tut¬ 
ti coloro che aspirano ad un 
mondo p:u umano, piu giu-.ro e 
1 piu pacifico pierdono un com¬ 
pagno e un amico Io mi ram¬ 
marico, in modo particolare, 
che egli non abbia avuto l'occa¬ 
sione di vi-.tare il nostro piaese, 
per la cui culture, por la cui de¬ 


mocrazia e per il cui p>opiolo egli 
aveva un così evidente rispetto. 
Esprimo la piu profonda sim¬ 
patia alla sua famiglia, al PCI e 
al pio polo italiano Onoriamo la 
sua disinteressata devozione 
continuando il suo lavoro 

NORMAN BIRNBAUM 
professore della Georgetoun 
br.iLcrsit\ di Washington, 
membro del comitato 
direttilo della mista 
*The Nation » 


PEEB OLOF EDIN _ 

Ha avvicinato il PCI alle grandi 
democrazie del Nord Europa 

L'importante opterà di Ber- 1 avvicina alle grandi democrazie 
linguer e stata soprattutto di del Nord Europa Questo e sta- 
condurre il PCI dai suoi legami j to un grande compito sto- 
tradizionali a una posizione di | nco importante pier il movi- 
indipender.za nazionale che lo 1 mento operaio europeo e pter 


1 Europio intera 

PF.F.R OLOF EDIN 
j ‘ Cionomista sindacato 

i si edere LO 


L’incontro con Brandt fece 
cadere una barriera storica 


Mi sembra che Enrico Ber¬ 
linguer sia stato un dirigente 
politico dotato di quello che 
Raymond Aron aveva defm.to 
un giorno -il -tn-o del tragico. 
E cosi in ogni ca-o che cora 
prendo il suo messaggio 

Al di la delle conclusioni po¬ 
litiche immediate, le sue nfies 
stoni sui fatti cileni erano ispi¬ 


rate dalla coscienza della trage 
dia sempre possibile AI tempio 
stesso le sue iniziative in pieliti 
ca estera — credo — «oro state 
carattenz73te da una ar.s.osa 
preoccupazione dei piencoh che 
corre l'umanità 

Da questo punto di vista l'in¬ 
contro tra Berlinguer e Willy 
Brandt nel 1931 era stato per 


me un avvenimento di immen¬ 
sa pionata Lo avevo salutato 
sulle colonne de! «Monde, co¬ 
mi" una .grande prima. Ques'a 
«pnm.-» apriva la via alla spe¬ 
ranza Es«a metteva fine al ma¬ 
linteso piu tragico della stona 
del movimento operaio 

JEAN RONY 
condirettore della muta 
*Polilique Aujourdhw 
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S APPIAMO tutti ciò che dobbiamo fare, subito- vince¬ 
re il senso di quasi annichilimento e di costernazio¬ 
ne, che cl soffoca e minaccerebbe di intorpidirci: 
vincerli con il coraggio e la lucidità che erano suoi. 
Si tratta di andare avanti nella lotta in cui siamo 
impegnati, per la salvezza della democrazia, della repubbli¬ 
ca, dell’avvenire del paese, delle nuove generazioni. 

Questa è l’indicazione che cl ha lasciato per 1'immedìato, 
con le parole dei suoi ultimi comizi e con l’esempio del suo 
sacrificio estremo II suo fisico è crollato sotto la fatica e io 
sforzo di cui si era caricato, la sua persona non è crollata, ha 
combattuto fino all’ultimo. 

Al di là di questa immediatezza, altro è il discorso, da 
approfondire, sulla sua eredità politica e morale (e l’insclndi* 
bilità di questi due aspetti già lo caratterizza, come del resto 
tutti — e il primo a testimoniarlo è stato Sandro Pertim — 
hanno riconosciuto, al momento della tragedia, caduti di col¬ 
po 1 veli delle distorsioni da cui la sua figura politica veniva 
sistematicamente investita, specie negli ultimi tempi) 

Ma anche questa riflessione comincia subito, da parte no¬ 
stra e degli altri Quali sono 1 contributi principali forniti da 
Enrico Berlinguer? Egli è stato un comunista, .qualcuno ha 
detto, «dalla testa ai piedi», e un rivoluzionano E vero. Nello 
stesso tempo è stato un grande democratico, direi per morali¬ 
tà personale oltre che per scelta politica e intellettuale. Que¬ 
sto significa una cosa molto semplice, democrazia e comuni¬ 
Smo egli non intendeva semplicemente sovrammetterli, per 
opportunità dettate dalle circostanze storiche. Egli intendeva 
coniugarli organicamente; a questa possibilità e necessità 
credeva nel profondo II suo contributo, la sua personale sfida 
politica, e in certo modo storica (non solo sul terreno naziona¬ 
le) erano legati intimamente a questa convinzione, quale con¬ 
vinzione razionale, pensata, maturata suU’esperienza storica 
nostra. Vi è una affermazione di Berlinguer che prima di tutto 
dobbiamo ricordare, il valore universale della democrazia 
(democrazia politica, pur in varie forme possibili, ma politi¬ 
camente istituzionalizzate). Forse a qualcuno, chiuso in un’ot¬ 
tica casalinga, o «occidentale», potrà sembrare cosa da poco. 
È invece un’afferma 2 ione coraggiosissima, anche intellet¬ 
tualmente, perchè Berlinguer la proiettava su scala planeta¬ 
ria 

La sua visione delle cose era, appunto, prima di tutto plane¬ 
taria, in modo insistito (e da principio ciò aveva fatto sorride¬ 
re qualcuno, anche a sinistra). Era nutrita da un senso alta¬ 
mente drammatico dell’unità ormai raggiunta del destino del 
genere umano, dei problemi stessi della sua sopravvivenza, e 
di quelli capila civiltà e dell'incivilimento, o della decadenza 
(pace e guerra, sviluppo e sottosviluppo, occidente, secondo, 
terzo e quarto mondo, intreccio indissolubile dei problemi 
«est-ovest» con quelli «nord-sud» del mondo). Da ciò fa:eva 
discendere ogni altra sua considerazione politica, anche la più 
concreta, minuta, ravvicinata. In questo contesto egli inne¬ 
stava i problemi dell’Europa, non di un'Europa qualunque, 
ma di un'Europa del lavoro in cui sviluppare le potenzialità 
socialiste, grandi ma ancor oggi in gravi difficoltà, e divise su 
problemi essenziali. In questa problematica si era inserito (e 
ci aveva inserito, noi comunisti italiani) molto autorevolmen¬ 
te, prospettandola come unico fondamento possibile per 
un'Europa politicamente autonoma, con funzione di pace e di 
progresso appunto planetaria, non solo tra i due blocchi (per 
avviarne lo scioglimento), ma rispetto ai popoli già oppressi e 
sfruttati, da riportare e mantenere sul teatro del mondo quali 
anch’essi protagonisti (ha detto), fuori dalla subalternità, nel- 





La democrazia come principio che ha valore ovunque, 
daìl’Urss al Terzo Mondo; il distacco dalla fase 
storica aperta dall’Ottobre, ma oggi «esaurita»; 

l’attenzione alle socialdemocrazie europee: 
con lui il PCI ha rinnovato la sua cultura e ora 
i comunisti non potranno tornare indietro 


T x sue idee 
he ci hanno 
cambiato 


■x^ppispp 

•• > m ■ ■ iii ■ tei ■.te ■ 





S ONO passati molti 
soni da quando 
Berhngutr, in una 
assemblea, tirò fuo¬ 
ri quella frase • At¬ 
tenzione. D.etro al comuni¬ 
sta spesso sì nasconde un fi¬ 
listeo• Filisteo avrebbe si¬ 
gnificato, in seguito, « ma¬ 
schilista ». Nei rapporti con le 
donne, fra uomini e donne, 
fra partito e moilmento del¬ 
le donne. 

Intanto il moilmento sta¬ 
ra crescendo e provava an¬ 
che a separarsi magari con 
la scusa della doppia mili¬ 
tanza, da una sinistra cne 
non aveva mai supposto una 
•diversità », una • specificità ». 
del sesso femminile. 

SI comincia allora a parla¬ 
re di sessualità, di contraddi¬ 
zione con «Il maschile», de) 
«maschile » assunto come va¬ 
lore da una società costruita 
ad Immagine e somiglianza 


di un solo sesso Termini 
nuovi, spesso violentemente 
polemici, sono rinfacciati e 
rilanciati da chi una propria 
Identità se la deve ricompor¬ 
re pezzo a pezzo, a costo di 
strapparsi da quella organiz¬ 
zazione che pure ai eia offer¬ 
to un tetto, simbolico, e pro¬ 
tetto, fra i militanti, le mili¬ 
tanti. 

Son che dentro al movi¬ 
mento delle donne non si po¬ 
tessero rintracciare discorsi 
comuni ai partito; quell’an¬ 
sia di democrazia o di parte¬ 
cipazione diretta, quella lot¬ 
ta contro la nocività e -la 
monetizzatone della salute » 
(cosi si chiamava in fabbri¬ 
ca), avevano a che fare con i 
metodi, con gii obiettivi, con 
i discorsi, come quelli sul 
corpo e la sessualità, posti 
anch* dalle donne. Ma il no¬ 
do fondamentale per cui sen¬ 
timenti e ragione restavano 


divisi, quasi fossero due stra¬ 
de parallele. Incapaci di In¬ 
contrarsi era irrisolto. F. Ic 
donne. Invece, volevano pro¬ 
vare a scioglierlo. Così emer¬ 
ge una soggettività nuoia. 
Che minaccia antichi equili¬ 
bri, nel pubblico e nei pina¬ 
to. Al partito — ovviamente 
— crea delle preoccupazioni. 
Giacché mette in gioco equi¬ 
libri, compromessi e media¬ 
zioni che non si vorrebbero 
ridlsrutere. Però Berlinguer 
accetta la sfida. A suo modo, 
naturalmente. Che è un mo¬ 
do schlio, anche timido. Mai 
un rincorrere, mai un citare 
astratto e generico. Piutto¬ 
sto. delie riottosità, delle fa¬ 
tiche ad assumere fin quan¬ 
do non si convince. Per 
esempio, dell'affermazione 
delle donne che «il personale 
è politico », coglie il senso, ma 
quel termine, «il personale », 
linguisticamente non gii 


Indicò nei valori sostenuti 
dal movimento delle donne gli 
elementi per la costruzione 
di una nuova cultura. Diceva: 

«Cambiamo il modello maschile (; n intervento del segietario del PCI alla Camera e accanto 

di dirìgente comunista» Bendar dopo un comìzio 

Raccolse la sfida 
del femminismo 


la cooperazione. Un programma salvefico’ perchè no? o ci si 
rifiuta di guardare nel futuro del mondo, carico altrimenti di 
cupe minacce, come molti fanno, o che altri, se può ne presen¬ 
ti uno migliore. 

Berlinguer tenacemente ne cercava le basi reali e operati¬ 
ve, su cui muoversi gradualmente ma anche accelcratamen- 
to. In questo ereditava (e lo sapeva) in modo diretto il messag¬ 
gio più profondo di Marx, aggiornato alle condizioni attuali. 
Credo che la commozione mondiale suscitata dalla scompar¬ 
sa di Berlinguer sia strettamente legata a queste sue posizio¬ 
ni, sostenute e argomentate anche in sedi internazionali. 

Tutto ciò ci concerne intimamente come Partito comunista 
italiano, come partito della classe operaia italiana, ma non 
solo di essa. Berlinguer ci ha portato, sotto tale riguardo, a un 
determinato approdo, recedere dal quale (anche di poco) cre¬ 
do sarebbe suicida. Mi riferisco alla affermazione piena della 
nostra autonomia, rispetto alla Unione Sovietica, al cosiddet¬ 
to «socialismo reale», alla sua ideologia, portando fino in fon¬ 
do, in determinate occasioni, un processo storico del nostro 
Partito che ha radici lontane (in Togliatti e Longo, in Gramsci 
stesso), e che cl ha fatto forti e radicati nella nostra società. 
Gli ha dato una dimensione internazionale, e un respiro che 
forse sono divenuti vitali per tutta la sinistra europea e occi¬ 
dentale. Berlinguer non ha mai sottovalutato l’importanza 
storico-mondiale della Rivoluzione d’ottobre, ma nel prende¬ 
re atto deH’csaunmento della sua «spinta propulsiva» ha teso 
a rovesciare il negativo in positivo, il che significa prima di 
tutto superare la lacerazione mai ancora sanata del movi¬ 
mento operaio in occidente, dopo le sconfitte dei tentativi 
rivoluzionari in una parte di Europa del principio degli anni 
venti, e proseguita per tutte le fasi successive. Di qui la sua (e 
nostra) attenzione alle socialdemocrazie europee, e anche ai 
loro travagli. Ma non è solo «attenzione»: questo intento rac¬ 
chiude un nucleo programmatico e operativo formidabile. 
Guai se perdessimo il senso di ciò, e la pazienza e tenacia per 
andare avanti su questa strada. Rispetto alla quale la stessa 
dizione di «eurocomunismo» (di cui molti oggi dichiarano il 
fallimento) si presenta come limitata e transitoria. Personal¬ 
mente sono convinto che Berlinguer spingendoci lucidamente 
in questa direzione ha sottratto il nostro partito da un destino, 
altrimenti, di fatale decadenza (come accade ad altri partiti 
comunisti), anche per ciò che riguarda il suo radicamento e 
allargamento nella nostra società. Mantenersi a questo livel¬ 
lo è dunque una condizione necessaria (ritengo), ma certo, in 
pari tempo, non sufficiente. Qui sono in gioco le capacità 
soggettive del Partito e del suo gruppo dirigente nell’affron- 
tare i gravi problemi che abbiamo davanti nel sistema politi¬ 
co italiano, da riformare, nella società italiana, nella vita 
stessa del Partito, problemi che una prospettiva strategica 
deve poter collegare, in questo «passaggio di epoca», di cui 
Berlinguer ebbe nettamente la percezione. 

Egli è stato uomo di grandi intuizioni politiche, forse non 
sempre sorrette da corrispondente forza argomentativa e 
persuasiva, e insieme analitica. Quando assunse la segreteria 
generale del Partito egli disse, modestamente, nel Comitato 
Centrale, che pur nella continuità storica sarebbe stata la sua 
una segreteria diversa da quelle di Togliatti e dì Longo; e 
chiese sinceramente aiuto, anche nella elaborazione. Lo ab¬ 
biamo fatto abbastanza? 

Tra quelle intuizioni tutti oggi evocano il «compromesso 
storico», ancora sub judice. Personalmente ritengo che quella 
intuizione, che ha lontane radici, vada tenuta accuratamente 
distinta, nella valutazione, dal modo in cui fu gestita la politi¬ 
ca detta della «solidarietà nazionale», che ebbe breve vita, in 
un travagliatissimo momento della vita del Paese. 

Vi è poi il lato morale della figura di Berlinguer, ancora da 
scrutare. Certo è che egli esercitò su se stesso una «morale 
eroica» (per dirla con Leopardi) — e lo conferma la sua morte 
—, ma giorno per giorno, in una specie di ascesi che gli era 
connaturata, e che non era per nulla triste. La cosa straordi¬ 
naria è che ciò non lo ha isolato dalle masse, e dalla classe 
operaia, ma che anzi il suo atteggiamento riservato e schivo 
— un vero orrore dell'esibizionismo (malattia nazionale) — è 
stato, quasi misteriosamente, un elemento potentissimo della 
sua comunicazione con le masse, del suo dialogo con esse, da 
cui traeva forza e alimento, e segni di verifica. Non a caso è 
stato tanto amato 

La mia impressione è che in siffatto esercizio quotidiano 
Berlinguer, alla luce dei processi reali, ha via via modificato 
anche una parte di se stesso, aprendosi sempre più a nuovi 
maturati bisogni di liberazione della società (come nel caso 
delle battaglie per il diritto familiare, il divorzio, l’aborto, 
eccetera), e in specie alle questioni moderne della donna. 

Tutti riconoscono oggi che Berlinguer ha avuto una conce¬ 
zione altissima della vita politica (non certo come spettacolo, 
o scenario, o semplice scambio), attento ai meccanismi che la 
condizionano anche nascostamente. Ciò che soprattutto ha 
temuto e combattuto è stato lìmbarbanmento della vita poli¬ 
tica, gettando per primo t’allarme su questo fenomeno (e le 
sue cause) che oggi ci assilla e ci sovrasta, in Italia. Prose¬ 
guiamo, con tenacia e fiducia nel Paese, la sua battaglia. 

Cesare Luporini 


piace. 

Certo, le difficoltà non so¬ 
no poche. Per il partito, per 
Berlinguer. 

Quando un movimento si 
viene affermando, sa meglio 
ciò che i-uole distruggere che 
ciò che Intende creare o pro¬ 
porre o progettare. Le donne 
hanno capito dì trovarsi in 
una situazione per molti ver¬ 
si insopportabile e che di pa¬ 
zienza, ormai, ne hanno po¬ 
chissima. Lì, spesso, si fer¬ 
mano. 

Quando un movimento 
entra su/la scena politica ha 
tan te ri vendicazioni da porre 
e crediti da presentare. Alla 
società, agii uomini e a que¬ 
gli uomini, cioè alla maggio¬ 
ranza, che fa politica. Pesta¬ 
no, spesso, dei tenti sul cam¬ 
po. 

Quando un movimento si 
convince della propria forza 
inizia una marcia, molto 
confusa e violenta, molto su¬ 
perba e radicale, dentro quel¬ 
le relazioni dì potere che dal 
potere l’hanno sempre tenu¬ 
to al margini. D'altronde. la 
rapprcsentatiiità femminile 
nei gruppi dirigenti è indica¬ 
tiva. Anche nei PCI, benché 
cl si fosse consolali che lì an¬ 
dava meglio di altre parti 

Berlinguer ascolta, credo, 
tutto questo. E presta atten¬ 
zione. Per un po’ di tempo, 
con una specie dì tic che 
coinvolge tanti, nel Partito, 
le donne le colloca insieme ai 
giovani, al Mezzogiorno. Poi, 
una siolta di centottanta 
gradi. La contraddizione di 
sesso preesiste a quella di 
classe. Per un partito comu¬ 
nista, benché dell'Occidente, 
non è cosa da poco. Anche 
per 11 suo segretario. E que¬ 
sta cosa, questo riconosci - 
men to, dipende di sicuro dal¬ 
la volontà delle donne ma ri¬ 
ceve la sua ratifica, ha la 
posslDilità di crescere, di di¬ 
ventare senso comune, se 
ner.e accolto anche formal¬ 
mente. Sono le Test del XIV 
Congresso. 

Il segretario, a quel Con¬ 
gresso, accetta, probabil¬ 
mente, i rischi di una con¬ 


traddizione che va tenuta 
aperta, tra quel movimento e 
il suo Partito. Vi si riferisce 
nei momento in cui sono in 
gioco conquiste (come quella 
dell’aborto)già acquisite, ma 
anche battaglie da portare 
avanti (come la legge contro 
la violenza sessuale) VI si ri¬ 
ferisce mettendo una accan¬ 
to all'altra, unite da una pic¬ 
cola «e», le parole emancipa¬ 
zione e liberazione. 

Terreno sicuramente dif¬ 
ficile per un uomo, giacché le 
donne ascoltano con una di¬ 
sposizione d'animo più di¬ 
stratta gli uomini che parla¬ 
no ’pen e «df» loro. E terreno 
scivoloso, per un dirigente, 
giacché la «questione femml- 
mie » fia tempi lenti, troppo 
avanti o troppo di fianco, ri¬ 
spetto a quelli della politica. 
Però Enrico Berlinguer cam¬ 
mina su questo terreno e len¬ 
tamente, ma sempre più net¬ 
tamente, prende partito per 
le donne. Le donne in primo 
piano, da scie. 

Seno loro, dice, che stanno 
ridisegnando un mondo e 
una qualità dei rapporti di¬ 
versa; sono loro che ci posso¬ 
no aiutare a uscire dalla cri¬ 
si. In modo inatteso rispetto 
al vocabolario politico cor¬ 
rente. Berlinguer accenna 
alla ricostruzione di un’etica 
do\e le donne portino dentro 
la loro concezione della giu¬ 
stizia, della solidarietà e, 
perché no, della tenerezza 
nel modo di vivere con gli al¬ 
tri. 

Con vìnto che quanto é av¬ 
venuto in questi anni nella 
coscienza delle donne non si 
cancella, invita a •superare 
quegli orientamenti cultura¬ 
li, quegli atteggiamenti 
mentali e pratici, quelle abi¬ 
tudini che sono proprie di 
una società e di una cultura, 
costruite In nome di una pre¬ 
tesa supremazia dell’uomo. 
Sta qui la radice vera della 
permanenza anche fra di noi 
di un modello maschile di di¬ 
rigente ». Lui ha cominciato a 
farlo. 

Letizia Paolozzi 
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U N DIRIGENTE 
del sindacato, la 
CGIL, e un diri¬ 
gente di partito, 
Berlinguer e La¬ 
ma. Due vite parallele In or¬ 
ganizzazioni diverse e di¬ 
stinte del movimento ope¬ 
ralo; un lungo percorso Ini¬ 
ziato nel lontano 1945 quan¬ 
do Lama, sceso a Roma dal 
treno proveniente da Forlì 
Incontrava 11 giovane Enri¬ 
co In una «foresteria* della 
sede del PCI di allora, in via 
Nazionale. Come ha «vissu¬ 
to* Luciano Lama la perso¬ 
nalità di Berlinguer, come 
la giudica? 

«La caratteristica domi¬ 
nante della sua personalità 
è stata la severità morale. 
Esprimeva sincerità, lealtà, 
fierezza e anche durezza, 
perché ogni cosa che faceva 
risaliva ad una scelta mora¬ 
le oltre che politica. Alla ba¬ 
se del suo atteggiamento 
c’era la ricerca della rispo¬ 
sta ad una domanda “È giu¬ 
sto o non è giusto?”. Non era 
facile discutere con lui 
quando si avevano posizioni 
diverse. Sentivi sempre che 
c’era un fondo che apparte¬ 
neva alla sfera del giusto, 
non solo del conveniente, 
dell’opportuno. Ma non l’ho 
mal considerato un Integra¬ 
lista. Spesso questo modo di 
ragionare può portare al¬ 
l’integralismo. Invece lui 
accettava la discussione, la 
provocava. Era cocciuto, te¬ 
stardo, convinto delle sue 
posizioni, ma non era intol¬ 
lerante, al contrario voleva 
che ciascuno esprimesse, fi¬ 
no in fondo le sue posizioni. 
Non desiderava il silenzio 
dei compagni che non erano 
d’accordo. Era per un con¬ 
fronto vero, per giungere 
così a scelte unitarie*. 

— Le opzioni politiche del 
PCI in questi anni non pos¬ 
sono non farsi risalire in lar¬ 
ga misura all’impegno di 
Enrico Berlinguer. Che cosa 
ne pensi? 

«Il campo nel quale Ber¬ 
linguer ha dato di più all’I¬ 
talia, ai lavoratori, c stato 
quello della politica inter¬ 
nazionale, quello dei rap¬ 
porti fra i partiti comunisti, 
quello della politica di pace, 
per l'Europa. Qui Berlin¬ 
guer ha lasciato davvero 
una traccia profonda e ori¬ 
ginale. Ha portato avanti 
una linea, anche dal punto 
di vista personale, con un 
contributo che ha permeato 
la strategia del partito co¬ 
munista italiano, non senza 
difficoltà. Per un partito co¬ 
me il nostro l’avere dimo¬ 
strato tanta originalità eco- 
raggio In questo campo è la 
prova migliore della deter¬ 
minazione e personalità del 
dirigente. Tutti sanno bene 
che oggi possono ragionare 
In un certo modo perché c’è 
stato questo Impegno di En¬ 
rico, perché si sono compiu¬ 
te queste scelte. Dodici anni 
fa — quando lui venne no¬ 
minato segretario al Con¬ 
gresso di Milano — queste 
scelte erano tutte da fare. 
Enrico Berlinguer è l'uomo 
che ha dato li contributo più 
originale, ripeto: qui il suo 
segno resterà più forte*. 


«È stato fra i più convinti 
assertori dell’autonomia 
sindacale. Ma aggiungeva: anche 
il partito è un soggetto politico, 
organizzazione dei lavoratori...» 
Il segretario della CGIL 
rievoca in questa intervista 
tutti i momenti della 
collaborazione e del confronto 
con il segretario del PCI 




Con gli operai della Coca Cola nel maggio del 1972 



di partito 
e sindacato» 


— Abbiamo parlato del 
tuo incontro con lui a Roma 
nel 1915. Come si è sviluppa¬ 
to questo rapporto? 

«Sono state, per certi 
aspetti, due vite parallele, 
lui nel partito e io nella 
CGIL, in campi molto diver¬ 
si che però hanno avuto 
molti punti di contatto e, in 
alcuni momenti, anche di 
frizione. Lui partiva sempre 
da un presupposto giusto: il 
PCI è un partito del lavora¬ 
tori e non può non occupar¬ 
si di tutti i problemi dei la¬ 
voratori. Questo è vero, ma 
in certi momenti tale conce¬ 
zione può aprire problemi di 
rapporto con un movimento 
sindacale che pretende, co¬ 
me avviene in Italia, di ave¬ 
re una propria autonomia di 
scelta. È un dato oggettivo. 
E perciò sì sono avuti, in al¬ 
cuni casi.differenze di vedu¬ 
ta. Ma Berlinguer non ha 
mai preteso di sostituire il 
movimento sindacale nelle 
sue funzioni specifiche, nel¬ 
la definizione, ad esempio, 
delle piattaforme rlvendica- 
tive». 

— Era un comportamento 
coerente con le scelte com¬ 


piute dal PCI a favore del¬ 
l’autonomia del sindacato... 

•Sì ed Enrico Berlinguer è 
stato tra quelli che cl hanno 
assistiti In una battaglia du¬ 
ra, anche hel partito, sulla 
concezione del movimento 
sindacale come forza auto¬ 
noma. Era convinto che il 
sindacato deve diventare un 
soggetto politico e lui ha pe¬ 
sato nel partito perché fa¬ 
cesse sua questa convinzio¬ 
ne. Però il sindacato, ag¬ 
giungeva, non può impedire 
ad un partito dei lavoratori 
di essere a sua volta sogget¬ 
to politico, esprimendo le 
esigenze complessive del¬ 
l’uomo lavoratore. Un parti¬ 
to che vuole esprimere que¬ 
ste esigenze non può dimez¬ 
zarsi. I momenti di differen¬ 
ziazione tra partito e sinda¬ 
cato sono la conseguenza 
ineluttabile di una tale scel¬ 
ta. Essa rispetta l’autono¬ 
mia del sindacato e, nello 
stesso tempo, respinge la te¬ 
si che ciascuno ha il suo ter¬ 
reno specifico, il suo piccolo 
orticello, dove ciascuno fa 
gli affari suoi. Questa con¬ 
cezione è molto diversa da 
quella che si è affermata nei 


paesi dell’Europa orientale 
e anche in qualche paese 
dell’Europa occidentale do¬ 
ve magari è il sindacato che 
domina 11 partito». 

— Queste differenziazioni 
tra partito e sindacato alle 
quali hai accennato che cosa 
comportavano? 

•Enrico Berlinguer af¬ 
frontava queste situazioni 
con determinazione, ma 
senza pretese monopolisti¬ 
che- Non sosteneva le sue 
posizioni in nomedi una su¬ 
periorità ideologica. Non di¬ 
ceva: io sono il partito, tu 
devi obbedire. Cercava di 
far valere le sue ragioni per¬ 
ché le considerava più buo¬ 
ne delle nostre, perchè pen¬ 
sava che rappresentassero 
con più efficacia gli interes¬ 
si dei lavoratori. Non c’era 
un ricorso ad atteggiamenti 
gerarchici, disciplinari, 
meccanicistici, come c’era 
in altri tempi, anche in Ita¬ 
lia. Affrontava la discussio¬ 
ne, la battaglia politica, lo 
scontro anche — non faceva 
complimenti — ma cercava 
di convincere*. 



Bruno Ugolini Enrico Berlinguer, giovanissimo, in un comizio a Genova 


O RMAI sto per var¬ 
care la soglia dei 
novant’anni, set¬ 
tanta dei quali 
passati nella mili¬ 
zia comunista, 7>elle lotte e 
nel travaglt del movimento 
operalo. Ho vissuto tragedie, 
ho dovuto sopportare moiti e 
profondi dcìon, ho subito 
traumi politici e psicologici, 
ho visto scomparire, uno do¬ 
po l’altro, compagni carissi¬ 
mi coi quali avevo condiviso 
momenti Indimenticabili di 
lotta e anni di sacrifici. Da 
tempo ormai convivo, per 
così dire con la morte: la mia 
e quella altrui. Ma la scom¬ 
parsa, così improvvisa ed 
Inopinata, di un compagno e 
di un dirigente talmente ne¬ 
cessario, nell’attuale tempe¬ 
rie politica, come li compa¬ 
gno Enrico Berlinguer, ha 
provocato nel mio animo un 
vuoto così profondo da farmi 
dubitare — per un momento, 
almeno — e nonostante il 
mio storico ottimismo verso 
Il partito e la classe, che esso 
possa essere riempito in bre¬ 


ve termine. Eppure non pos¬ 
so davvero affermare che i 
miei rapporti col compagno 
Beriinguer siano stati fre¬ 
quenti e intensissimi, voglio 
dire che nel mio giudizio e 
nelle mia grande stima verso 
questo nostro indimenticabi¬ 
le dirigente non c’è nulla che 
derivi da familiarità o da al¬ 
tri elementi personali. In lui 
infatti politica e umani'à an¬ 
davano di pari passo, erano 
così strettamente uniti, che 
il primo Incontro che ebbi 
con lui. assai recente (mi 
venne a trovare l’anno scor¬ 
so al «Gemelli», mentre ero 
molto malato), non fece che 
confermarmi, sul piano 
umano, quello che già sape¬ 
vo di lui come dirigente e 
teorico politico. 

A dir la venta già prima, 
nel 1973, vi era stato fra noi 
uno scambio epistolare di 
opinioni politiche sul tema 
dell’internazionalismo e dei 
rapporti tra 1 partiti comuni¬ 
sti europei. Infatti, dopo l’in¬ 
contro di Roma fra PCI e 
PCF, avevo scritto, su solle¬ 


citazione dei compagni fran¬ 
cesi. una lettera a Berlinguer 
in cui avanzavo l’ipotesi di 
un accordo fra i partiti co¬ 
munisti occidentali per tro¬ 
vare un’a 2 ione comune con- 
tio il capitalismo monopoli¬ 
stico europeo, alleato del- 
l’imperiahsmo americano. Si 
sarebbe potuto creare, pen¬ 
savo, un «adatto strumento 
di lavoro», una nuova orga¬ 
nizzazione per una Europa 
sociahsta. 

Berhngucr mi rispose (le 
due lettere furono poi pub¬ 
blicate sulla rivista «Eeifa- 
gor*), ma non si dichiarò 
convinto della mia proposta 
che secondo il suo giudizio 
poteva essere interpretata 
come «un tentativo di stabili¬ 
re un’egemonia itaio-france- 
se sul movimento*, egli pen¬ 
sava invece ad uno sviluppo 
ampio, continuo, in tutti i 
campi, di relazioni nuove e 
autonome fra l'insieme dei 
partiti. Ma in ogni caso di¬ 
mostrò un’estrema sensibili¬ 
tà verso il tema dell’interna¬ 
zionalismo. Più tardi, conte 


ho detto, lo incontrai al «Ge¬ 
melli» e dopo quell’incontro 
gli feci avere un opuscolo, 
pressoché sconosciuto, di 
Jean Jaurès su «socialismo e 
religione», i miei incontri con 
lui ebbero quindi come cen¬ 
tro due temi fondamentali, 
che io considero ancora oggi 
aperti, quello dell’interna- 
zionalismo e quello dei rap¬ 
porti con i cattolici. E qui si 
apre il discorso sul «compro¬ 
messo storico., questa pro¬ 
posta dì Berlinguer che tante 
critiche gli ha attirato. Ma in 
gran parte le riserve e le 
obiezioni sono nate da un 
travisamento del reale signi¬ 
ficato della scelta operata 
dal partito. Anche in questo 
campo Berlinguer ha opera¬ 
to sul terreno della continui¬ 
tà e dello sviluppo. Non ha 
tradito nulla. Si e riallaccia¬ 
to a Gramsci in modo creati¬ 
vo, riaprendo il discorso già 
Iniziato da Terracini nel 
1921. E vai la pena di ricor¬ 
dare che quando a Livorno 
Umberto parlò dell’impor¬ 
tanza delle masse cattoliche 


e creila presenza del partito 
popolare (P.P.) di cui occor¬ 
reva tener conto, fu Interrot¬ 
to dai «riformisti, di allora 
che gii gridarono: *pi-pì pi¬ 
pi». Fui toccato anche nella 
formulazione dei principi 
dell’eurocomunismo; Berlin¬ 
guer si è mosso sul solco «no¬ 
stro.. Il pluralismo viveva 
già in Lenin e nello stesso 
Bordiga. Cosi Io «strappo* 
non ha mai significato rottu¬ 
ra con le nostre matrici rivo¬ 
luzionarie o con l’intera 
esperienza sovietica, ma solo 
distacco definitivo dallo sta¬ 
linismo. 

Il suo ultimo grande con¬ 
tributo alla lotta del movi¬ 
mento operalo italiano è sta¬ 
to la posizione assunta con¬ 
tro il decreto governativo 
che taglia la scala mobile, e 
la manifestazione del 24 
marzo può essere considera¬ 
ta il monumento che un mi¬ 
lione di lavoratori gli ha de¬ 
dicato. 

La storia del movimento 
operaio è anche storia di lut¬ 
ti e di perdite. Basti ncorda- 


Cominciò la sua battaglia politica guidando i «moti 
per il pane» in Sardegna. Poi i legami con la 
sua terra d’origine non si sono mai affievoliti 

Sassari 1944 . 


ecco Vinizio 


E RA IL 13 gennaio'del ’44 quando 
operai, disoccupati, uomini e 
donne scesero In piazza a Sassari 
per chiedere la distribuzione del 
pane. Alla testa di questa popola¬ 
zione affamata e disperata c’erano la Fede¬ 
razione Giovanile Comunista ed Enrico 
Berlinguer che ne era il segretario. 

Dopo due giorni la citta ritornò calma, 
ma gli arrestati furono una quarantina: 
tra questi, imputato principale, in un pro¬ 
cesso che a Sassari fece scalpore, Enrico 
Berlinguer. I «moti di Sassari» non si diffe¬ 
renziano dal movimenti analoghi che nel 
’44 In modo tumultuarlo si sono verificati 
In molte località dell’Italia liberata e della 
Sardegna. La loro Importanza è nella sot¬ 
tolineatura della volontà delle masse di 
non assistere passivamente alla restaura¬ 
zione di una democrazia che molto spesso 
si limitava a riverniciare con colori nuovi 
le vecchie facciate, tanto che come ebbe a 
scrivere Lussu «J grossi affaristi dell'impe¬ 
ro continuavano indisturbati 1 loro affari 
facendoli prosperare con anima democra¬ 
tica, cosi come li avevano fatti prosperare 
con anima romana fino alla caduta del fa¬ 
scismo ». 

Nella biografia di Enrico Berlinguer essi 
segnano l’avvio di un impegno che lo ha 
accompagnato per tutta la vita: per assicu¬ 
rare il pane ai diseredati di Sassari nel lon¬ 
tano '44 e, a distanza di quarant’anni, il 
lavoro agli operai della Fiat 
L’esperienza umana e politica di Berlin¬ 
guer non è tutta maturata in Sardegna, 
anche se tratti non secondari della sua per¬ 
sonalità (il costume.irreprensibile di vita , 
la riservatezza, la modestia, la serietà nel¬ 
l’impegno e anche forse una certa ostina¬ 
zione nel difendere una posizione ritenuta 
giusta) riconducono a comportamenti che 
spesso si riscontrano in chi si è formato 
negli ambienti culturali caratteristici del¬ 
l’Isola; ma il legame con la sua terra non si 
è mai allentato e non solo perla frequenta¬ 
zione mai venuta meno di una cerchia di 
parenti e amici molto vasta, ma per l’at¬ 
tenzione con cui seguiva i problemi e gii 
avvenimenti che interessa vano l’Isola. 

Quando a distanza di 12 anni al termine 
del suo lavoro alla direzione della Federa¬ 
zione giovanile comunista è tornato nuo¬ 
vamente nell’organizzazione sarda dei 
Partito con l’incarico di vice segretario re¬ 
gionale, il suo inserimento non è stato 
quello di un estraneo, ma si è trattato in 
realtà di un ritorno. La situazione politica 
era allora molto difficile perché con le ele¬ 
zioni regionali del 195 7 si era aperta nella 
regione una fase gra ve di in voluzionepoli¬ 
tica. Il Partito aveva perso quasi il 5 per 
cento dei voti, lo schieramento autonomi¬ 
sta era anch’esso arretrato; il risultato 
elettorale era stato caratterizzato dall’in¬ 
credibile successo del movimento laurino, 
che aveva consentito un marcato sposta¬ 
mento a destra delia Democrazia cristiana. 
La regione aveva ora un governo regionale 
di centro destra. Le difficoltà derivavano 
anche dalle modificazioni Intervenute nei 
tessuto economico e sociale dell’Isola, per 
la crisi che aveva investito in modo dram¬ 
matico l’apparato industriale tradizionale, 
e che colpiva anche le campagne, avviando 
quel flusso migratorio che assunse rapida¬ 
mente dimensioni drammatiche. Il ritomo 
di Berlinguer voleva essere un aiuto all’or¬ 
ganizzazione sarda, anche per consentire 
di affrontare con successo le Imminenti 
elezioni politiche nazionali. Ritengo che 
questo aiuto sia stato estremamente effi¬ 
cace. Con lui abbiamo lavorato proponen¬ 
doci tre obiettivi: adeguare la nostra linea 


Un giorno scrissi a Berlinguer proponendogli di lavorare ad un accordo dei partiti comunisti dell’Europa 

occidentale. Lui mi rispose: stiamo attenti ai rischi di egemonismo, puntiamo invece su alleanze più larghe 

\ 

Le nostre lettere sulVEuropa 

O RMAI sto per var- I ve termine. Eppure non pos- ! citazione dei compagni Iran- ho detto, lo incontrai al *Ge- e della presenza del partito re, per tutte, quella, esiziale, 
care te soglia dei I so davvero affermare che i cesi, una lettera a Berlinguer melii» e dopo quell’incontro popolare (P.P.) di cui occor- di Lenin che aprì la strada 
r.ovant’anni, set- [ miei rapporti col compagno in cui avanzavo l’ipotesi di gli feci avere un opuscolo, reva tener conto, fu interrot- allo stalinismo. Ma sempre 
tanta dei quali Beriinguer siano stati fre- | un accordo fra i partiti co- pressoché sconosciuto, di to dai .riformisti, dì allora la classe operata si è dimo¬ 


re, per tutte, quella, esiziale, 
di Lenin che aprì te strada 
allo stalinismo. Ma sempre 
la classe operaia si è dimo¬ 
strata più forte della morte e 
ha saputo recuperare e an¬ 
dare avanti, generando nuo¬ 
ve guide, dandosi nuovi diri¬ 
genti, coraggiosi e Intelli¬ 
genti, custodi attenti dell’u¬ 
nità e pronti ad un movi¬ 
mento del partito. E questo 
avvenne anche quando era¬ 
vamo più deboli, perseguita¬ 
ti, quando fascismo, nazi¬ 
smo e stalinismo minaccia¬ 
vano la nostra, stessa esi¬ 
stenza. 

Anche questa volta, in una 
situazione assai diversa ma 
sempre difficile, irta di insi¬ 
die e di ostacoli, con la mi¬ 
naccia nucleare e con i peri¬ 
coli che sovrastano la nostra 
democrazia, il partito, ne so¬ 
no sicuro, saprà esprimere 
dal suo seno una nuova sag¬ 
gia guida in grado di rondere 
insieme tradizione e rinno¬ 
vamento e di indicare al la¬ 
voratori la giusta linea di 
lotta. 

Alfonso Leonetti 


politica alla situazione mutata, rendere 
più profondi i nostri collegamenti con le 
masse, dare all’organizzazione dei Partito 
la capacità di affrontare con successo la 
campagna elettorale ormai prossima. Un 
momento di verifica fu la conferenza re¬ 
gionale (la quinta) che si tenne nel dlcem- 
. bre del ‘57, e nella quale Berlinguer fu elet¬ 
to vice segretario. Segretario era Laconi, 
gli altri membri delia segreteria Cardia, 
Pirastu e Sotgiu. A rileggere oggi i docu¬ 
menti di quella conferenza si ha il senso 
della serietà con la quale il Partito aveva 
lavorato, dello sforzo di approfondimento 
dei problemi e di elaborazione compiuto 
dal gruppo dirigente, dei contributo dato 
da Enrico. Questo contributo, e ai docu¬ 
menti si aggiunge il ricordo personale, va 
riferito soprattutto alia forza con la quale 
veniva riproposta la necessità di una più 
profonda assimilazione da parte del Parti¬ 
to dei modi come la soluzione della que¬ 
stione meridionale e delia questione sarda 
si collocano nei quadro della rivoluzione 
italiana nella lotta per la via italiana al 
socialismo; ai richiamo alla necessità di li¬ 
berare il Partito *da ogni forma di primiti¬ 
vismo ideologico, politico e organizzativo », 
per poter cosi dare continuità «a un grande 
e articolato movimento per la rinascita 
delia Sardegna ». Era cioè un richiamo alla 
lezione di Gramsci, alla lezione di Togliat¬ 
ti; un richiamo ad essere strettamente col¬ 
legati alia società nella quale il Partito si 
muoveva, a comprenderne le esigenze e le 
aspirazioni senza chiusure municipalisti¬ 
che avendo sempre presente il quadro più 
vasto della lotta di emancipazione delie 
popolazioni del Mezzogiorno e di tutto il 
Paese; un richiamo alla necessità di co¬ 
struire in torno a queste esigenze ed aspira¬ 
zioni uno schieramento ampio e articolato 
di forze sociali, politiche ed ideaJL II parti¬ 
to superò le difficoltà incontrate nelle ele¬ 
zioni del '57, già in quelle politiche dell’an¬ 
no successivo; ma Enrico non potè in pri¬ 
ma persona contribuire al costante svilup¬ 
po delia sua influenza politica perché fu 
chiamato a diverse e piu alte responsabili¬ 
tà. Ma chi ha lavorato con lui, e in momen¬ 
ti non facili, come sono stati gii anni della 
sua permanenza a Cagliari, non può ricor¬ 
dare soltanto il suo apporto al dibattito po¬ 
litico e alVapprofondìmento dei problemi 
deila Sardegna che, dei resto, non è venuto 
meno dopo la sua elezione a Segretario ge¬ 
nerale dei Partito, non può non ricordare 
anche il suo modo di direzione che ben si 
accordava con quello di Laconi che dirige¬ 
va la segreteria, alieni l’uno e l’altro da 
ogni forma di autoritarismo, sempre di¬ 
sponibili ad approfondire «’ motivi di dis¬ 
senso con l’intento di superarli, sensibili ad 
avvertire gli elementi di verità in posizioni 
diverse, attenti a consolidare l’unità del 
Partito. Cosà è anche diincile non ricordare 
la sua laboriosità nel lavoro, la sua assi¬ 
duità nello studio, la sua tenacia nel con¬ 
vincimenti, il suo vivere modesto e sempli¬ 
ce, Il suo comportamento riservato ma af¬ 
fabile. Dopo la sua eiezione a Segretario 
nazionale del Partito Berlinguer è tornato 
spesso in Sardegna dimostrando una co¬ 
noscenza puntuale delia situazione e degli 
avvenimenti sardi e portando perciò sem¬ 
pre un suo contributo politico originale al 
dibattito in atto. Cosi è stato anche nel 
gennaio di quest’anno, quasi all’apertura 
di questa campagna elettorale, ultimo ad¬ 
dio alla sua terra natale, ultimo Incita- 


Sardegn a. 

Girolamo Sotgiu 
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Un’altra giornata di commozione, testimonianze e impegno nella vigilia delle esequie di Enrico Berlinguer 




mmenso abbraccio di Roma 


Con il gonfalone della città e una grande corona d’alloro il 
sindaco di Roma Ugo Vetere e la giunta municipale sono stati 
ieri pomeriggio alle 16,30 in via delle Botteghe Oscure a rendere 
omaggio ad Enrico Berlinguer. Subito dopo hanno tenuto un 
turno di «guardia d’onore» alla salma. Nella tarda mattinata di 
ieri in via delie Botteghe Oscure si era recato il presidente del 
Consiglio regionale, Girolamo Mcchclti, insieme con una dcle» 
Fazione deU’ufficio di presidenza e del caplgruppo, per rendere 
l’estremo omaggio al segretario del partito comunista. Anche 
Roberto Lovan e Angiolo Marroni, rispetti* amente presidente e 
vicepresidente dello Provincia, sono andati ieri allo sede del 
PCI. 

•Vive condoglianze, per la scomparsa di Berlinguer, «Stimato 
protagonista, della v ita politica, sono state espresse alla Federa* 
rione del PCI dei Castelli romani dal vescovo di Albano c presi¬ 
dente della Commissione Pace e Giustizia della CEI, mons. Dan¬ 
te Bernini. Intanto alla Federazione comunista romana conti¬ 
nuano ad arrivare da tutta la citta telegrammi dj solidarietà e 
cordoglio inviati da esponenti di tutti gli altri partiti. Telegram¬ 
mi sono giunti anche da pirte di associazioni estere, del rettore 
dell'Università di Cagliari, del movimento federativo democra¬ 
tico, del ciechi 


Perché non si 


farà il comizio 
elettorale 


Nella tarda serata dell'altro 
ieri, n conclusione di una valu¬ 
tazione sollecitata dallo stesso 
compagno Pietro Ingrao, è pre¬ 
valsa l'opinione di non svolgere 
la manifestazione cittadina 
conclusive della campagna 
elettorale del PCI a Roma pre¬ 
vista per venerdì prossimo. 

Si è ritenuto opportuno che, 
dopo la cerimonia funebre per 
il compagno Enrico Berlinguer, 
si sviluppi sin dalla giornata di 
giovedì il più intenso impegno 
dei compagni, degli attivisti, di 
tutti i militanti casa per casa, 
nei posti di lavoro, con inizioti- 
ve e manifestazioni nei quartie¬ 


ri per illustrare le nostre posi¬ 
zioni, ascoltare le proposte de¬ 
gli elettori, garantire che non 
un voto vada perduto. 

Raccogliendo un sentimento 
profondo e diffuso che tanti 
compagni, lettori e cittadini 
hanno manifestato in queste 
ore e che facciamo nostro, pen¬ 
siamo si possa rendere al Segre¬ 
tario del PCI un estremo omag¬ 
gio pieno di significato politico, 
esprimendo il 17 giugno, accan¬ 
to al voto per il PCI, la prefe¬ 
renza per il compagno Enrico 
Berlinguer così come era stato 
indicato. 

Sandro Morelli 


Tutti i treni speciali 

Numerosi l treni speciali che verranno Istituiti questa sera 
per le migliala di persone che, terminati 1 funerali di Berlin¬ 
guer, dovranno far ritorno nelle loro città. Questi i treni In 
partenza: per Civitavecchia dalla stazione Ostiense alle ore 
20,15, l’arrivo è previsto per le 21,15. Per Palermo dalla sta¬ 
zione Tuscolana alle 22,30 (arrivo alle 13.30). Per Battipaglia 
dalla stazione Tuscolana alle 20,25 (arrivo alle 0,56). Per Na¬ 
poli verranno Istituiti due treni: uno dalla Tuscolana alle 
21,15 (arrivo alle 24), l’altro sempre dalla Tuscolana alle 21,40 
(arrivo alle 0,53). Per Caserta partenza dalla Tuscolana alle 
19,40 (arrivo alle 22,40). Per Reggio Calabria dalla stazione 
Tiburtlna alle 19.56 (arrivo alle 8). 

Per Torino cl saranno tre treni che partiranno dalla stazio¬ 
ne Ostiense: alle 20,50 (arrivo alle 5,50); alle 21,38 (arrivo alle 
7 a Porta Nuova), alle 22,40 (arrivo alle 7.25). Per Milano due 
treni dalla stazione Tiburtlna: alle 22,53 (arrivo alle 7,45), alle 
23,35 (arrivo alle 8.23 a Milano Porta Garibaldi). Per Ravenna 
dalla stazione Tiburtlna alle 22,38 (arrivo alle 5,40). Per Ge¬ 
nova dalla stazione Ostiense alle 0,22 (arrivo alle 5,55). Per 
Pisa dalla stazione Ostiense alle 0.05 (arrivo alle 3,27). Per 
Livorno dalia stazione Ostiense alle 0,50 (arrivo alle 4,05). 

Per la Spezia dalla stazione Ostiense alle 23,25 (arrivo alle 
3,54). Per Prato dalla Tiburtlna alle 22,33 (arrivo alle 1,52). 
Per Verona dalla Tiburtina alle 20,50 (arrivo alle 4,26). Per 
Trieste dalia Tiburtlna alle 20,10 (arrivo alle 5,15). Per Bolo¬ 
gna dalla Tiburtina (giovedì 14 giugno) alle 15,50 (arrivo alle 
20,40). 



Un'immagine dell'Ininterrotto omaggio a Enrico Berlinguer nella camera ardente otta direzione del PCI 

«Nel tuo nome faremo un mondo di pace» 
E per questi giovani non è uno slogan 

Una folla commossa in piazza di Ponte Milvio per la commemorazione di Enrico Berlinguer tenuta da 
Mario Lavia, segretario della FGCI romana, e dal segretario provinciale comunista Sandro Morelli 



«Caro Enrico, nel tuo no¬ 
me costruiremo un mondo 
migliore». La scritta, a ca¬ 
ratteri cubitali, fa da sfon¬ 
do al tavolo dai quale ieri 
pomeriggio, in piazza di 
Ponte Milvio, il segretario 
provinciale del PCI Sandro 
Morelli e Mario Lavia, se¬ 
gretario deila FGCI roma¬ 
na, hanno commemorato 
Enrico Berlinguer davanti 
ad una folla commossa, 
soprattutto di giovani. 
Quella frase era uno slo¬ 
gan, con tutti i rischi della 
retorica insiti in una paro¬ 
la d’ordine. Ma, questa vol¬ 
ta, non era così. 

Commozione? Di sicuro. 
Ma cos’altro ha spinto ì 
giovani ad essere in prima 
fila nell’abbraccio affet¬ 
tuoso che in questi giorni 
ha stretto il PCI ed ì suoi 
militanti? Difficile da ca¬ 
pire. Forse, anche In que¬ 
sto caso, valgono le rifles¬ 
sioni con cui Sandro Mo¬ 
relli ha concluso il suo in¬ 
tervento: «Abbiamo sentito 
intorno a noi una solida¬ 
rietà talmente forte che 
mai avremmo potuto sch 
spettare. E la conferma 
cne non siamo riusciti a 
comprendere fino in fondo 
quanto il modo semplice, 

g enuino di vivere e di Iot- 
ìre del compagno Enrico 
Berlinguer Io avesse unito 


profondamente agli italia¬ 
ni». Ma per tutti questi gio¬ 
vani, soprattutto per quelli 
più vicini alla FGCI, c’è 
ancora qualcosa di più im¬ 
portante: un esempio da 
seguire e imitare nello stile 
della politica e del ragio¬ 
namento. Al di là del di¬ 
battito, non privo di qual¬ 
che contrasto, che ha con¬ 
trassegnato il rapporto 
della FGCI con Enrico Ber¬ 
linguer e II complesso del 
partito. «Nel tuo nome co¬ 
struiremo un mondo mi¬ 
gliore» cessa dì essere uno 
slogan davanti alla voce 
commossa di Mario Lavia 
che afferma, guardando 
dritto negli occhi i più gio¬ 
vani tra i presenti sulla 
piazza: «Negli ultimi anni 
ci è capitato di sostenere, 
anche bruscamente, che 
non è giusto mettere l’im¬ 
pegno politico al primo po¬ 
sto fino a neutralizzare la 
vita personale. Forse è giu¬ 
sto. Anzi: è giusto, ma da 
ora in poi sarà sempre più 
duro riaffermarlo con con¬ 
vinzione». 

E toma, prepotente, la 
necessità per tutti questi 
ragazzi di una guida mora¬ 
le e di pensiero che in Ber¬ 
linguer era stata indivi¬ 
duata senza tentennamen¬ 
ti. Lo testimoniano i tanti 
studenti «nient’affatto co¬ 


munisti» riconosciuti con 
sorpresa dal comagnì della 
FGCI davanti a Botteghe 
Oscure. O la risposta di 
Francesco, poco più che 
ventenne, iscritto alla Fe¬ 
derazione giovanile: «In 
questi giorni sto saccheg¬ 
giando tutte le mie riserve 
di dignità per non piange¬ 
re. Per me Berlinguer na 
impersonato lo sforzo ana¬ 
litico, l’incitamento a non 
semplificare i problemi ed 
analizzarli sempre fuori 
dai luoghi comuni. Io ho 
conosciuto un solo modo 
di essere di un partito co¬ 
munista, ed era questo 
partito di Berlinguer con 
questo stile di vivere la po¬ 
litica: ci riusciremo anco¬ 
ra?». Gli ha risposto. Impli¬ 
citamente, Sandro Morelli: 
«Il contrasto del rigore mo¬ 
rale di Berlinguer, colto 
così affettuosamente da 
tutto il popolo, con la lotta 
tra faide cne cl hanno mo¬ 
strato le ultime vicende po¬ 
litiche, deve far riflettere 
tutti sulla collocazione del 
PCI nel quadro della vita 
politica italiana. Sul ruolo 
di un grande partito che, 
proprio per il suo essere 
profondamente diverso, ha 
saputo esprimere ed è sta¬ 
to guidato per tanti anni 
da un uomo simile». 

Angelo Melone 


Fu il mio 

«professore» 
di politica 
e di vita 

Un ritratto di Enrico nel sereno ricordo di 
«un’anziana» compagna del Regionale 

«Ma che fai, prendi appunti 9 A chi vuoi die importino queste 
cose Marisa si schermiste, ina in tondo si cap.sce che le fa 
piacere lasciarsi andare n qualche ricordo E sono ricordi impor¬ 
tanti, i suoi, che percorrono un lungo arco di anni passati fianco a 
Ranco di cinque segretari regionali del PCI c, fra questi, anche di 
Enrico Berlinguer L'emozione e l’affanno di queste ore, di questi 
giorni, non appannano le immagini, seminai c’è la ritrosia a confi¬ 
dare cose, che oggi diventano un patrimonio di valore, da conser¬ 
vare tutte per sé 

«Ho 51 anni, sai, e sono l'unica qui dentro ad aver lavorato con 
Enrico dal '66 al ’68 Già si sapeva che era destinato a diventare il 
successore di Longo, ma la sua “importanza ’ non è mai stata 
"importante” in queste stanze. Sì, è vero che era schivo, ma per 
l’estremo rispetto che aveva nei confronti dì tutti e soprattutto per 
chi lavorava con lui. Così, se aveva bisogno di qualcosa si alzava dal 
suo tavolo e veniva a cercarmi, stanza per stanza. L’avevo cono¬ 
sciuto tanti anni prima, quando ero giovanissima, a Fnggeto Lario, 
vicino a Como dove allora c’era una scuola di partito. Era il 1950. 
un’infanzia e un’adolescenza “di guerra” mi avevano portato al 
PCI e con grande entusiasmo, a vent’anni, andai a seguire quei 
corsi così lontani da casa. Ebbene uno dei miei “professori” fu 
proprio lui, Enrico, anche lui giovanissimo, ma già dirigente auto¬ 
revole, serio, preparato e .. più schivo che mai. Ho delle foto inedi¬ 
te di quell’epoca con lui, col compagno Pajetta 

Il flusso sereno dei ricordi ogni tanto si interrompe bruscamen¬ 
te. Lo squillo acuto e insistente di dieci telefoni costringono Mari¬ 
sa a tornare alla drammatica realtà di queste ore. Ma lei ormai ha 
preso il via e riannoda velocemente i fili sjvezzati del discorso. 
Sorride. «Sai, qui dentro, mi prendono un po’ in giro perché per 
anni ho conservato gli appunti di Enrico. Quelli, per intenderci, 
che con una scrittura stretta e spigolosa, annotava sotto una lette¬ 
ra alla quale bisognava rispondere o a margine di un documento». 

Ora, da novembre scorso. Marisa lavora accanto ad un altro 
Berlinguer, Giovanni. «Un altro uomo dolce, premuroso, comuni¬ 
cativo. Anche con un altro carattere, se vuoi, più incline al sorriso. 
Mi ha colpito l’osservazione di Tina Anseimi sul sorriso di Enrico. 
Forse perché non gli era troppo consueto, non te lo scordavi più. Ti 
voglio dare un’altra immagine. In questi ultimi anni mi è capitato 
spesso di andare in Direzione per qualche faccenda da sbrigare. 
Enrico era ormai segretario e sempre chiuso nel suo studio o den¬ 
tro un capannello di dirigenti a parlare di politica. Io ero rimasta 
Marisa, la compagna del “regionale”. Mi ha sempre stupito e un 
po’ imbarazzata la sollecitudine con cui Enrico sì staccava dal 
gruppo e veniva calorosamente a salutarmi, a domandarmi come 
stavo. In questo i due fratelli si somigliano molto: la disponibilità 
e l’affetto nei confronti di tutti, indistintamente, e a prescindere 
dair’importanza” di ognuno». 

Ancora il telefono. E Giovanni Ranalli che proprio dal ’66 al ’68 
ha fatto parte della segreteria regionale, con Ciofi. Ledda e Berti. 
•Lo ricordo come il periodo fondamentale della mia formazione 
politica, dice. Enrico era taciturno, ma non introverso. Come spie¬ 
gare? Avaro di parole ma non di insegnamenti, di sensibilità, di 
umanità che ti infondeva attraverso la sua aria tranquilla e diste¬ 
sa. Un uomo giusto, appunto». 

Anna Morelli 


II centro chiuso dalle 10,30 

Il centro storico di Roma sarà chiuso al traffico delle auto a 
partire dalle ore 10,30. Questa misura è stnta adottata dal Comune 
per consentire lo svolgimento dei funerali di Enrico Berlinguer, a 
cui si prevede parteciperanno almeno un milione di persone in 
arrivo da tutta Italia. Le auto non potranno entrare nella parte di 
città compresa nelle Mura Aureliane e sul lungotevere che le con¬ 
giunge. L amministrazione comunale fa anche appello a tutti gli 
automobilisti perché non intralcino con il posteggio delle auto i 
percorsi previsti per i cortei. 


La città in questi giorni vista dagli altri giornali 


Che effetto ha fatto la città in quest: giorni a 
chi è abituato a guardarla per professione, a chi 
la osserva per cogliere umori, stati d'animo, 
impressioni? A nessuno dei giornalisti che han¬ 
no accolto II nostro invito a scrivere le toro im¬ 
pressioni è sfuggito il modo eccezionale in cui 


Roma ha vissuto in questi giorni: sospesa in 
un'angosciosa attesa, prima, e poi colpita da un 
dolore tremendo, ma vissuto con grande digni¬ 
tà e compostezza. Un dolore che ha arirav orsa to 
tutta la città, coinvolta totalmente come forse 
mai era successo in passato. 


li Messaggero 

Un dolore composto e maturo 


Una città civile, composta, anche nel dolore. 
Roma ha dimostrato, e anche oggi lo fara. di 
saper affrontare i momenti piu dolorosi con 
grande serenità. La gente sa che questo è il ruolo 
delia popolazione di una grande capitale Non fa 
distiimcni, né politiche né religiose. Tributa il 
proprio affetto e la propria stima agli uomini che 
più hanno lavorato per tl Paese e per la comuni- 
tà. 

I romeni capiscono di avere questo compito. É 
come se toccasse u loro rappresentare l’intera 
nazione dietro quel feretro, come in tante altre 
occasioni nel dopoguerra. 


La città non si ferma, certo, ma mostra di sa¬ 
per riflettere, di saper dare significato anche alla 
morte e di voler vivere non privamente anche 
gli attimi più Insti Sempre Che si sia trattato di 
Pontefici, di capi delle strutture politiche del’o 
Stato o della opposizione politica ad es>o, la cit¬ 
tadinanza ha partecipato eirultimo atto di quel¬ 
la vicenda terrena, quasi a rendere omaccio a chi 
per la comunità aveva lavorato e, in qualche caso, 
era morto. Mi sembra una città viva, attenta, 
matura, in cui ancora una volta poliamo ricono¬ 
scerci ed esser contenti di mere. 

VITTORIO ROIDI 
Capocrur.i*ta 


La Repubblica 

Sorprendente partecipazione 


In questi giorni la nostra città ha vissuto 
qualcosa di particolare, qualcosa cui non sia¬ 
mo abituati, e che si ripropone soltanto di 
fronte ad avvenimenti che colpiscono pro¬ 
fondamente l'animo umano. Lo scrivo con 
sincerità: non mi aspettavo di vedere tanta 
partecipazione, un così diffuso sentimento di 
dolore per la morte di Enrico Berlinguer. 

So che a Roma Berlinguer era molto popo¬ 
lare: il PCI nella capitale è il primo partito e 
Berlinguer alle ultime elezioni aveva ottenu¬ 
to più di 220 mila preferenze. Eppure tutto 
ciò non basta per spiegare la reazione del 
cittadini. L’ansia e la speranza, mentre da 
Padova arrivavano le notizie sulle sue condi¬ 
zioni disperate, erano vere. Del suo dramma 
si sentiva parlare sull’autobus, nei luoghi 


pubblici, per la strada. In tanti sentivano che 
la sua morte sarebbe stata una perdita. 

E lunedì, quando è stata dichiarata uffi¬ 
cialmente !a sua fine, è venuta la conferma 
del coinvolgimento del romani, e non solo 
•dei popolo comunista». Forse un segno che i 
cittadini riconoscevano in Berlinguer una 
onestà morale e intellettuale, valori assenti 
in molti uomini politici italiani Ma c’è anche 
un altro significato: la sua morte è stata sen¬ 
tita come la perdita di un padre, o almeno «di 
uno di famiglia». Non solo. Berlinguer sape¬ 
va entrare in contatto con l’umanltA della 
gente. E la gente di Roma, anche per questo, 
gli rende omaggio. 

GUGLIELMO PEPE 
CarxxTonista 


il Tempo 

Non solo pietà per la morte 


Giornale Radio 3 

Hanno influito anche i «media» 


C’è stato a Roma/ alla notizia della morte di 
Enrico Berlinguer, un vero e proprio contagio di 
commozione di cui chi, come me, ha seguito l'av¬ 
venimento in redazione, ha visto le immagini in 
televisione o sentito i suoni, gli effetti come li 
chiamiamo noi, per radio. Registrato il fenome¬ 
no, e non senza ovviamente esserne stato perso¬ 
nalmente toccato, come giornalista mi sono po¬ 
sto il quesito sulle cause delle enormi dimensioni 
che eseo ha assunto interessando e coinvolgendo 
una parte, dell’opinione pubblica certamente 
molto più vasta di quella vicina, per fede o sim¬ 
patia, ai Partito comunista (mi ha particolar¬ 
mente colpito, tra PaltTO, il fatto che la mia bam¬ 
bina di otto anni e mezzo, di solito interessata 
soprattutto ai cartoni animati o ai quiz, tra ve¬ 
nerdì e lunedì mi abbia più volte chiesto notine 


suU’agonia di Berlinguer). Credo che abbia con¬ 
tato l'importanza dei personaggio umano e poli¬ 
tico, e anche naturalmente la dimensione e il 
ruolo del partito di cui Berlinguer era alla guida. 
Ma penso che in una certa misura, almeno, abbia 
influito la quantità e il taglio delle informazioni 
date dai media, soprattutto la televisione e la 
radio, che una volta di più, come accadde, ad 
esempio durante le ore che seguirono rallentato 
al Papa, hanno portato in diretta milioni e milio¬ 
ni di persone dentro una drammatica notizia, 
facendo di loro testimoni dal vivo della lunga 
lotta contro la morte di un uomo che cor. corag¬ 
gio, anche con eroismo, aveva consumato fino 
aU’ultimo ie sue energie al servizio dei suoi ideali 
e delle sue convinzioni. 

MARIO PINZAUTI 
Direttore del GR 3 


La scomparsa di Berlinguer ha indubbia¬ 
mente commosso e impressionato la cittadi¬ 
nanza se non altro per il modo In cui 11 dram¬ 
ma umano dell’uomo politico è cominciato e 
si è concluso. I sentimenti di molti cittadini, 
non parlo solo di quelli comunisti ma della 
stragrande maggioranza del romani, dinanzi 
a questa morte Improvvisa, non sono stati 
soio di pietà. Mi ha colpito Ieri la frase che, 
secondo quanto ho letto, ha pronunciato 
i’on. Almlrante in visita alle Botteghe Oscu¬ 
re: »E scomparso un uomo estremamente 


onesto». Credo che tutti 1 romani abbiano 
pensato la stessa cosa e molti, nei commenti 
di questi giorni, lo hanno anche ripetuto in 
famiglia, in ufficio, nei discorsi per la strada. 
«Se perciò i comunisti hanno perduto un lea¬ 
der, un capo, una guida da tutti 1 militanti 
ritenuta illuminata, gli italiani di ogni ideo¬ 
logia, di ogni credenza politica, hanno per¬ 
duto un uomo leale e un esponente politico 
onesto estremamente onesto». Una perdita 
grave quindi per un popolo, por una nazione. 

ALDO SANTAMARIA 
Ccpexrcnuta 


Paese Sera 


Un grande e sofferto amore 


Radio e televisione hanno dato ormai l’annun¬ 
cio - Berlinguer è morto. Un attimo di commozio¬ 
ne. ma non c’e stato tempo per pensare I telefoni 
hanno cominciato a squillare tutti insieme. La 


prima telefonata che ho ricevuto mi ha lanciato 
profondamente colpito - .Sono una mamma, una 
casalinga, abito tn borgata in una via ancora «en- 
za nome, mi piacerebbe abitare m via Enrico 


Berlinguer .„ Sarebbe bello per tutti noi». E poi 
un anziano pensionato: «Ho scritto una poesia 
.. ». Ogni cronista racconta una storia, una testi¬ 
monianza. La gente chiede informazioni: quando 
toma alle Botteghe Oscure? i funerali? I nostri 
lettori sono convinti che noi abbiamo informa¬ 
zioni più esatte di quelle che forniscono radio e 
televisione, vogliono muoversi e partecipare su¬ 
bito a! lutto, molti piangono al telefono «Non è 
giusto», ripetono tutti. Anche il cronista, sempre 


freddo di fronte ai fatti, agli avvenimenti, sente 
un clima diverso, una tensione che colpisce. For¬ 
se fuori per molti ia vita continua uguale a sem¬ 
pre o forse invece per un attimo tutta la città si è 
fermata con il pensiero rivolto ad un uomo buono 
e giusto e che probabilmente nessuno immagina¬ 
va che fosse così amato. Ecco, è proprio vero 
quello che si dice: «è un pomeriggio d’amore». La 
commozione di Roma, di un’intera città, si è tra¬ 
mutata in un atto di grande e sofferto amore. 

FABIO CORTESE 
Vicc-capocronista 


il Corriere della Sera 

Sensibilità non comune 


I giornali e la televisione hanno diffuso imma¬ 
gini significative delta partecipazione, affettuosa 
e commossa, dei romani si generale cordoglio per 
la scomparsa del segretario generale del Partito 
comunista italiano Enrico Berlinguer. I romani 
hanno fama di indifferenti, di disincantati. Evi¬ 
dentemente. sotto questo apparente distacco, il 
cittadino romano nasconde una sensibilità non 
comune per i «fatti di vita* che possano, «norio¬ 
nalmente. coinvolgerlo. Nel caso di Berlinguer, 
certo, per molti, il coinvolgimento è anche ideo¬ 
logico e politico Per tanti altri, però, è un com- 
volgimento umano soltanto. È partecipazione al 
dolore di una famiglia (alla quale il romano cre¬ 


de). al dolore della vedova, de) fratello, dei Figli, 
con i quali Enrico Berlinguer aveva un rapporto 
dolcissimo e premuroso. Ed è, infine, un coinvol¬ 
gimento che nasce dalla stessa personalità di En¬ 
rico Berlinguer: la lunga e cenerosa milizia politi¬ 
ca, il suo tratto signorile ea umano. la sua onestà 
intellettuale, la semplicità dei suoi modi che ri 
manifestava, ed accadeva spesso qui a Roma, ne¬ 
gli incontri con la gente comune. Ha scritto «Li¬ 
beration»: Berlinguer aveva saputo farsi rispetta¬ 
re .anche da chi non avrebbe mai votato per lui». 

ROSARIO MANFELLOTTO 
Capo delFUfficio romano 
di corrispondenza 


Videouno 

La commozione in diretta 


Rispetto aj colleglli dei quotidiani noi di Video 
1 abbiamo dei vantaggi e degli svantaggi. I lettori 
delì'Unità ’ie hanno seguito la lunga giornata in 
diretta sulla nostra emittente sanno a cosa ci 
riferiamo. Va in onda senza filtri, non puoi ritoc¬ 
care, aggiustare, smussare battute pesanti™ Mo¬ 
stri quello che c’è, quello che si vede. E ien c’era, 
si vedeva, una città stordita. AJ dolore traumati¬ 
co. alla straziante incredulità delle ore immedia¬ 
tamente successive la notizia del ricovero in 
ospedale di Eùmco Berlinguer, è subentrato un 
dolore consapevole. Al cronista non rimaneva 
che orientare le telecamere, porgere il microfono 
al pianto, al grido, all’applauso che accoglie la 


bara con le povere spoglie del segretario generale 
del PCI. Eppoi i volti, i primi piani fatti ai labbra 
tese e di occni gonfi che mostrano più delle paro¬ 
le la consapevolezza di ciò che si è perduto ma 
anche di ciò che rimane. Questo ha fatto Video 1: 
12 ore di ininterrotta diretta, realizzata con rap¬ 
porto decisivi? dei redattori e di tutto il persona¬ 
le. Non era la prima volta che ci misuravamo con 
trasmissioni fiume, molto impegnative. Ma sta¬ 
volta ciascuno di noi ha capito, da ciò che faceva, 
che stava raccontando qualcosa di diverso. Sta¬ 
volta, l'emozione e il dolore, auei volti trasmessi 
M3 etere, erano la stona con la S maiuscola. 

FIORENZO POMPEI 
Capocronista 
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Provoca¬ 

zione 

fascista 
la scorsa 
notte a 
Casal- 
palocco 


Una bomba carta contro la 
casa di uno dei fondatori della 
seiione PCI di Casalpalocco, 
Remo Vettraino, scritte ingiu- 
rlose su tutte le mura del quar¬ 
tiere e infine, per completare 
il raid notturno, un gruppo di 
fascisti ha incendiato la ban¬ 
diera abbrunata che sventola¬ 
va fuori dalla sezione del PCI 
di Casalpalocco. 

E’ questo il triste spettacolo 
che a tarda notte si sono trn\ a- 
ti di fronte i comparili della 
zona, l’er tutto il pomeriggio, 
come nel lesto della citta, la 
sezione era rimasta aperta per 
diffondere 1’Unild e t>er racco¬ 
gliere le testimonianze di soli¬ 
darietà clic molti venivano a 
dai e. 

Durante la notte il gruppet¬ 
to di fascisti ò uscito e ha inco¬ 
minciato lo squallido raid ter¬ 
minato con il lancio della 
bomba contro la t illetta di un 
compagno: molti danni, ma 
per fortuna nessun ferito. IHa 
tragedia evitata per un soffio, 
se l'incendio provocato dalla 
bomba avesse attecchito sul¬ 
l'impianto di riscaldamento, 
sarebbe potuta saltare tutta In 
casa. L’attentato e staio de¬ 
nunciato al commissariato di 
Ostia che ha subito iniziato le 
indagini. 


rUnità - ROMA-REGIONE 


S. Filippo 
Da oggi 
saranno 
di nuovo 
operati 
i malati 
di cuore 


Da oggi i malati di cuore del S. Filippo Neri potranno final¬ 
mente varcare la soglia della sala operatoria. Si à infatti risolto 

— almeno temporaneamente — il «caso- dei due primari «con¬ 
correnti* clie avevano costretto l’ospedale ad interrompere gli 
interventi di cardiochirurgia. Il professor Enrico Massa, uffi¬ 
cialmente «malato» dal giorno dell’arrivo dei nuovo primario 
Alessandro .Morabito, Ita deciso di riprendere in mano il bisturi. 
Lo ha comunicato ieri sera nella riunione del comitato di gestio¬ 
ne della USL II.M19, convocata appositamente al gran completo 
anche per rispondere all'ultimatum imposto dalla magistratu¬ 
ra. 

I tre pretori della IX sezione avevano infatti annunciato l'av¬ 
vio di un procedimento giudiziario per -interruzione di pubblico 
servizio- se entro oggi non venivano ripristinati gli Interventi. 
• In pratica si torna alla originaria risoluzione del comitato di 
gestione della USL — ci ha detto il consigliere Romano lialducci 

— quando venne attribuito l'incarico di primario al professor 
Morabito, con competenza sugli interventi di chirurgia vascola¬ 
re, mentre il professor Massa doveva continuare ad eseguire gii 
interventi di cardiochirurgia-. 

Nel frattempo il YAK deciderà se i requisiti professionali di 
Massa sono superiori a quelli di Morabito. Ed in questo caso 
l'incarico di primario toccherebbe a Massa. Ma l'impasse buro¬ 
cratico che finora ha costretto cinquanta degenti ad una lunga 
v drammatica attesa non sarà più un ostacolo. In più — si è 
appreso sempre ieri sera ai termine della riunione del comitato 
di gestione — l’assessorato regionale alla Sanità ha garantito 
l’aumento del numero di chirurghi al S. Filippo, e con un apposi¬ 
to bando saranno assunti altri tre sanitari. 

L'altro scottante caso «giudiziario sanitario- riguardava il S. 
Camillo. Un medico disse che l’inefficienza del Tronto soccorso 
poteva aver -contribuito» al decesso di cinque pazienti gravissi¬ 
mi. Ma il magistrato Santacroce ha scoperto clic i cinque erano 
tutti sopra gli 80 anni, e che te strutture ospedaliere non possono 
essere -incrinate- per la loro morte. 


Due 

fulminati 
dalla 
corrente 
mentre 
scavano 
un pozzo 


Stavano sondando il fondo 
del pozzo artesiano scavato 
nel loro terreno con un tubo di 
ferro e non si sono accorti che 
l’estremità esterna dell’asta si 
avvicinava sempre più perico¬ 
losamente ai fili della luce. E’ 
bastato un semplice contatto 
ed è stata la tragedia: Giusep¬ 
pe Catana 73 anni c il genero 
Angelo Neri di 33, sono stati 
sbalzati a terra e fulminati 
dalla corrente. 

K’ successo ieri pomeriggio 
poco dopo le 18 a Sollevine di 
Guidonia, una località al di¬ 
ciassettesimo chilometro della 
Tiburtina, in un appczzamen¬ 
to vicino a un campo da ten¬ 
nis. Sono stati i proprietari 
dell’impianto a dare per primi 
l'aliarme ai carabinieri di Ti¬ 
voli, ma quando sono arrivati 
i soccorsi por i due, purtroppo, 
non c’era più niente da fare. 
Sembra che i due uomini stes¬ 
sero costruendo sul terreno la 
loro abitazione c clic a lavoro 
quasi ultimato si arcingessero 
a dotarla dei necessari allacci. 
Per questo avevano già scava¬ 
to il por/o e al momento del¬ 
l’incidente cercavano di misu¬ 
rarne la profondità con un’a¬ 
sta metallica, lunga parecchi 
metri. 


È morto 
Andrea 
Fiori, 
nostro 
caro 

compagno 
di lavoro 



li male crudele che lo ha 
latto terribilmente soffrire co¬ 
si a lungo ha spento ieri matti¬ 
na alle 9,30, nella clinica Villa 
Gina, all’Eur, il compagno 
Andrea Fiori per tanti anni 
nostro compagno di lavoro al 
centralino dello stabilimento 
dove si stampa «l'Unità». Ave¬ 
va solo 53 anni. 

Consigliere comunale a 
Montopoli di Sabina, dirigen¬ 
te di Sezione, socio fondatore 
del movimento cooperativo, 
animatore di tante battaglie 
democratiche a Roma c nel 
reatino, lascia un profondo 
rimpianto fra i compagni c gli 
amici che lo hanno conosciuto 
e un grande vuoto fra noi tipo¬ 
grafi, amministratori e gior¬ 
nalisti. 

1 funerali avranno luogo 
domani, giovedì, alle ore 16 a 
Montopoli di Sabina dove da 
oggi, in Comune, sarà allestita 
la camera ardente. Alla mo¬ 
glie, ai figli Marco, Danilo c 
particolarmente a Emilio, sin¬ 
daco di Montopoli di Sabina e 
al fratello Cario Alassimo, vo¬ 
gliamo rinnovare oggi le con¬ 
doglianze e la fraterna solida¬ 
rietà di tutti noi dclI’-Unità» e 
della TEMI. 


r 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via rio. Riari. 81) 

Allo 2 I 30 Gruppo Policromia in Tribuna colitica rii 
Pietro Oo S.lva Con Pietro De Silva. Annalisa Lonza. 
Roberto Pudriu 

GHIGNE (Via delie Fornaci. 37) 

Alle 2115 Ass. Cultura di Roma Altroteatro presen¬ 
ta: Lntu ta spettacolo movimento e immagini con Lucia 
latour. Monica Mazzei. Giona Mujica. 

IL CIELO (V,a Natale dei Grande. 27 - Tei. 5893 1111 
Alle 21. Por la Rassegna «Suicidio Rosa* Pittura tea¬ 
trali di Romano Rocchi o Fernando Toma. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Chiuso per restauro 

LA SCALETTA AL COIÌSO (Via del Collegio Romano, 

1 Tel. G783148 - 6797705) 

SALA A: Alle 17 30 o allo 21. Scuola di Teatro La 
Sedette rivetta da G B. Oiotaiuti: Esami 2’ Corso Anno 
Accademico 1993-84. Coordinamento di T. Pierfode/i- 
ci Avviso fii Soci. 

SALA B Rposo 
SALA C. Brioso 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A Alle 2 I lo a il microfono di e con E Drovan- 
d. 

SALA B: Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Sono emozlona- 
to di o con Nicola Pistoia o Maria Amelia Monti. 

SALA GRANDE: Alle 21. Il Piccolo Teatro Del Solo • La 
Comunità Europea - Ass Cultura Comune di Roma 
presentano Intorno b Roma - Omaggio a Pollini. 
Spettacolo per ragazzi a cura di Aurora Cafagna. 

SAtA ORFEO Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel 
5911067) 

Sono aperto le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abiura Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Riposo 
Sala B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Allo 21. Yamoyè e Gramigna in concerto. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Ricominciare ad amarai ancora con E. Gould - S 
(17-27.30) L 6000 

AIRONE (Via rida. 44 - Tel. 7827193) 

Voglie erotiche 
(16 30 22.30) 

ALCYONE (Via Lego di Lesina. 39 - Tei. 83609301 
Bianca d e con N. Moretti - C 
116 30 22 30) L. 4C-00 

ALFIERI (Via Repelli, t - Tel. 2S5e03) 

Cn.uso 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeilo. 101 
- Tel. 4 741570) 

Film per adulti 
{10 22 30) 

AMBASSAOE IVia Accademia Agiati. 57-59 - Tet. 
5403901) 

Ch'Usua estiva 

AMERICA (Via Nata'e del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Ch usura estivo 

ANTAHES ,'Via'e Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
CniuSura estua 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Champion* con I. Hurt - DR 

116 30-22 301 L. 6000 

ARISTON 11 (Galleria Colonna - TeL 67332671 
t miai problemi con la donna B Reynolds SA 
(16 30 22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 76IC656) 
Scartate con 7,. Pacino - DR 

(16.30 22 301 L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) 
SI ««fvl chi puri con L. De Funes - C 
(17-22.30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipkrm. 84 - Tel. 

3581094) 

AKe 20 30 lt pianeta azzurro di F. Piavoh - DO. ade 
22 30 Schiava d'amore di N. M.Fha’kcv - DR 
SALDUÌNA (Piazza deità Ba’duma. 52 - Tel. 347592) 
Canto giorni a Palermo con L. Ventwa - DR 
(16 30-22 30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Otta vite in gioco con R Ward - G 
(16 22.30' L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 Te’ 47439351 
Film per adu’Ti 

(16-22 301 L 4000 

BOLOGNA (Via Stamza. 7 Tel 4267761 
Broofclyn Graffiti con M D,1on - A 
<16 22 301 L 5000 

BRANCACCIO (Via MenVana. 244 - Tel. 7352551 
Cb-uava estiva 

BRISTOL (V.a Tuscolana 950 - Tel 7615424) 
firn por adulti 

(16 22 30) L 4000 

CAPfTOL (Via G Sacco---. - Tel 392 3S0) 

I miei problemi con le donne con B Seynoiris - SA 

116 30 22 301 l 500C 

CAPRANICA (Piazza Caprar-ca 101 -Te- 67924651 

Voglia di tenerezza con S Madame • S 
(17-22 30) L 6COO 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio 125 - Tel 
67969571 

* principe di Hombury con M. Gusrntore - S 

117 22.30) 

CASSIO (V.a Csesia. 694 - Tei 36S1607) 

Pinocchio - DA 

(1621) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d Rienzo, 90 - Tel. 
3S0S84) 

Bzookfyn Graffiti con M D-bcn - A 
117 15 22 301 L 5000 

DEL VASCELLO (Via G Cwv4 
Chvusua est-va 

EDEN (P azza Cola <> R-crtzn 74 - Tel 3801881 
Lo «pecchici del deriderlo con G Dee are eu - OR 

(17 15 22 30) L 600-3 

EM8ASSY (V-a Sfocete--». 7 - Tei 870245? 

American blue ieans 

(17 22 301 L 6000 

EMPIRE (Vate Peyrni Mwgf>er.ta 1 
la donne che via «e due volte d> A ht.tchcoc* - G 
(17 22 30) L ECCO 

ESPERO (V a Nan-emana Nuova' 

The «lev after (B yorno cupo con J Rcbardj - DR 
117-22 30) L 3 500 

E TORE (Piazza *n lucro. 41 - Tel. 6797555) 

La fina «tr e lui cortile con J Stewart - G 
{17 20 22 301 l 6000 

EURCINE {V.a Lrszi. 32 - Te» 59109361 
Lo specchio del desiderio con G. Depardeu - CR 
(17.15-22 30) 

EUROPA (C Itai a. 107 - T«i 8657361 

La chiave deir amore 

(16 30 22 30) L COSO 


FIAMMA (Vn Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA» A: Enrico IV con M. Mastroianni - DR 
(17.10 22 30) L. 6000 

SALA 8: Harry o Son con P Newman - DR 
17 30 22 30) L. 5000 

GARDEN IV..y!-.‘ Trastevere. 246 - Tel. 582B48’ 
Bianca d. N Moretti - C 

(16 30 22.30) L. 4500 

GIARDINO (Puzza Vulture - TeL 8949461 
Conto giorni a Paiormo con L. Ventura - DR 
(16 30 22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Vu Nomontana. 43 - Tel. 864149) 
Oblomov di N. M-khaltov - DR 
(17-22 301 L. 4500 

GOLDEN (V.a Taranto. 36 - Tel 7596602) 

Chiusura estiva 

GREGORY (Vu Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Papillon con S McQuecn - DR 
116 50 22 30) 

HOLtDAY (Largo B Marcello - Tel. 858326) 
Ricominciare ad ornarsi ancora ccn E. Gculd - S 
(17-22.30) L. 6000 

INDUNO (V.a Gioiamo Inchino. I - Tel 582495) 
Romani Sqatsi rii G. Reggio - DO 
(17-22.30) L. 5000 

KING (Via Fog’ono. 37 Tei B3I9541) 

Lo aoocchio dal dosidorio con G. Depard.eu - DR 

(17 15-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - TeL 60.93.630) 

Pinocchio - DA 
(15.30 20 30) 

MAESTOSO (V.a Appu Nuova. 116 Tel. 786086) 
Brooklyn Graffiti con M. Oidon - A 
(17.20 22 30) 

MAJESTIC (V.a SS Apostoli. 20 - Tel 6794908) 
Koiaani Sqatsi di G. Reggio - OO 
(17-22 30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6030243) 

Arancia meccanica con M. McDowell - DR (VM 18) 

<21 10-23 45) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 36193341 
L'uomo cho sapeva troppo di A. Hitchcock - G 

(17-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22-30) 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7010271) 
Chiusura estiva 

NIAGARA (Via P. Malti. 10 - Tel. 6291448) 

Un uomo chiamato cavallo con R. Harris - OR 
(17-22.15) 

N.I.R. (Via Beau Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Pinocchio DA 
(16-20.40) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

La ((nastra sul conilo con J. Stewart - G 
(17-22 30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Il cacciatora dallo spazio con P. Strauss - A 
(17 22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Un caldo incontro ccn S. Braga - C 
(17 22 30) 

QUIRINETTA (Via Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 

Locai fioro con B. Lancaster - OR 
(16 22 30) 

REALE (Piazza Sennino, 5 - Tel. 5810234) 

I predatori deirerca perduta con H. Ford - A 

(16 30-22.301 

REX (Corso Tr.este. 113 - Tei. 864165) 

Lucida follia d: M Von Trotta - DR 
( 1 7 22 30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel 6790763) 

Lucida follia di M. Von Trotta - OR 
(16 33 22 30) L 5000 

RITZ (Vie'-.- Soma'.a, 109 - Tel. 837481) 

Ch-uv-ra est.va 

RIVOLI (V.a Lombardia. 23 - Tel. 460083) 

II grondo freddo di L. Kasdan - DR 

(13 30 22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Un caldo incontro con S. Braga - C 
(17 22 30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Fi! berlo. 175 - Tel. 7574549) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16 30 22.30! L. 6000 

SAVOIA (V'3 Bergamo. 2 1 - Tel 865023) 

Ai cessi in tasti d< R R ppkih - DR (VM 18) 

(17 15 22 30 

SUPER CINEMA (V.a V.m.nate - Tel. 485493) 
Papillon con S McQueen - OR 
(17 22 30) L. 5000 

TIFFANY Aia A De Pret.s - T e l 4623901 
Fi m per a A. ti 

f 16 22 2Ci L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 13 - Tel. 656030) 

Vediamoci chiaro con J Doreib - C 
(17 72 301 L 5000 

VERSANO (Puzza Vertano. 5 Te! 851195) 

Una poltrona per due di J Lands - SA 
(16 22 30) L. 4000 

VITTORIA '.P azza S Marta Liberatrice - Tel. 5713571 
La pazza storia dal mondo con Me» Brocks - C 
(17-22 301 


Visioni successive 


AMBRA 70VINELLI iPiazzà G Pepe - Te» 7313: 
n nido dsiruccello 

06 22 30) 

ANIENE (Puzza Ser-.p c-e. 1S - Tel ESC317) 

Fi:— per erij n 

(16-22 30» 

AFOLLO *V a CsrqV 95 Tel 7313300) 

Ansia erotica 

(15 22 30. L 2 

AQUILA 1V.3 ti-A 74 - T*l 7594951) 

F. per zc.-_.ti 

(16 22 33i i 2 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata 10 - 

7553527) 

AH* bici a 

(16 22 20! 

BROAOWAY (Via dei NarciS*. 24 - Te» 28157401 

Film per ad/f; (16-22.20) 

DEI PICCOLI (ViSa Eczgneseì 

6 oc so 

DIAMANTE (V-a Prer-astro. 230 - Tel 295606) 
Chiusura est va 

ELDORADO iVate del E sere-to. 33 - Tel 501065 
Il giustiziera dalla netta, con C Bror-.son - OR 
(16-22 OC- 

ESPERIA 'Puzza Soc'-na. 17 - Tei 582634) 
Essere o non esser a d- M. EzocAs - C 
<16 22 20! L 31 

MADISON «V-a G Chubrera 121 -Te» 5126926 
n Signora dagli ansili ccn R Bifcsh. - DA 
06-22 20: L 3 , 

MERCURY (Va Peni CasreAj. 44 - Tel 6561767 
Occasioni <S mogS morbose 
(16-22 30) MISSOURI tV. Bc-mbec, 24 . 
55623441 

F.m per adu'b (16 22 30) l 3< 
MOUlfN ROUGE (V* M Certi -no. 23 - Te» 55622 
F-’m per ?*h. ;. 

<16-22 30, 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: 00: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo. H: Horror. M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico Mitologico 


NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 581B116) 

Una poltrone por due di J Lands - SA 
(16-22.30! L. 2500 

ODEON (piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADtUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16.30-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 58036221 
The verdict (Il verdetto), con P. Newman - DR 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sana Rubra, 12 - Tel, 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENOtD (Via Pier delle Vtgne. 4 - Tel.620205) 
Giochi d'amore alta franeosa 
116-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22 301 L. 3000 

VOLTUnNO (Via Volturno. 37) 

Le evadasi lo vogliono cosi e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama - Tei 8380718) 

Film per adulti 
116.30-22.30) 

ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71) 
Stroamors di R. Attman - DR 
(16.15-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 

Easy rider, con D. Hofter - DR 
(17-22 30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Gli anni spazzati di P. Weir - DR 
(16 22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

La dolce vita di F. Felina - DR (VM 14) 

(16-22.30) 

MIGNON (Vu Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Il fantasma dot palcoscenico di 8. De Palma - FA 
(16 22.30) 

NO VOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 

Un lupo mannaro americano a Londra di J. Lands 
- H (VM 16) 

(16-22.30) 

TIBUR (Via degl. Etruschi. 40 - Tel. 4957761 

Zoder 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Paltoni™ - Tel. 66031861 
Creepshow (16-22.30) L 4000 

SISTO IVia dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Ballando ballando di E. Scola - M 
(16-22.30) L 5000 

SUPERGA (Vie deda Marina. 44 - Tel. 5604076) 

I sopravvissuti della città morta con A. Dawson - A 
16.30-22.30) L- 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

R poso 

FLORIDA (Tel. 9321339) 

Un anno vissuto pericolo ««menta d P. Wer - A 

(16-22.30) (ebo) 

Cesano 

MODERNO 

Riposo 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI 
R poso 
VITTORIA 

Rposo 


Fiumicino 


TRAI ANO 

R.poso 


Frascati 


POLITEAMA 

I predatori datTarca perduta con H Ford • FA 
(16 22 30 
SUPERCtNEMA 

Chizsura estiva 


Grottaferrata 


AMBASSAOOR 

Chustxa estiva 
VENERI fTe!. 9457151) 

Zaro In condona con T. A.v-ert - C 
(15 30-22 30) 


Maccarese 


ESEDRA 


Marino 


COUZZA 
Firn per «<XXtj 


Monteporzio 


PANORAMA 

R tv.so 


Sale parrocchiali 


AVILA (Corso d Italia 37 - Tel. 856583) 

Riposo 

CASALETTO 

Riposo 

C1NEFIORELU 

Riposo 

DELLE PROVINCE (Viale deCe Province 41 • Tel 
420021) 

Riposo 

ERITREA (Via Lucrino 41 - Tel. 8388255) 

Riposo 

EUCUDE 

Riposo 

GERINI 

Riposo 

GIOVANE TRASTEVERE 

Riposo 

KURSAAL 

Riposo 

LIBIA IVia Tripol.tania 143 - Tel 8312177) 

Riposo 

MONTFORT 

Riposo 

MONTEZEBIO (Via Monte Zebìo 14 - Tel. 312677) 

Riposo 

NOMENTANO (Via F. Redi l/a - Tel. 8441594) 
Riposo 

ORIONE IVia Tortona 7 - Ta». 776960) 

Riposo 

S. MARIA AUSIUATRICE 

Riposo 

STATUTARIO (Via SquiBace 3 - Tel. 7990086) 
Riposo 

TIZIANO (Via G. Reni 2 - Tel. 392777) 

Riposo 

TRASPONTINA 

Riposo 

TRIONFALE (Via B. Telesto 4/b - Tel 319801) 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via delta Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Tutte te sere Discoteca. Fabio Brescia pre¬ 
senta in esclusiva a Roma il concerto con il famoso 
Gruppo Hard'Wave and Rock ri Nighters». 
DISCOTECA CALEDONIA (Via Aureiia. 601) 

Riposo 

FOLKSTUOIO (Via G. Socchi. 3 - Te». 5892374) 
Riposo 

MAHONA (Via A Berta™. 6 - Tel. 5895236) 

Ada 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22.30 Ritorna la musica brasiliana con Gian 
Porto 

MA VIE (Via dea Archetto. 26) 

Alle 20.30. Lo prj belle melodie Latino Americane can¬ 
tate da Ni va* e dal Gruppo Mant-Pa-TI. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Ade 21.30 Condulo dal Quartetto dal chitarrista 
Joa Cusumano. Ingresso Omaggio Studenti 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei lauta». 34 - Tel. 6793371) 
Dada 20. Jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 

PARCO DI VIA f. META (Largo Zamorani ■ Tel. 
4510819) 

Riposo 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardano. 13/A - Tei. 
4745076) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macefi. 75) 

Riposo 

IL PUFF (Via Gì? Zarrazzo. 4) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario De' Foi. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

ASe 22.30 e 0.30. SteBe In Pararfiao Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni citar nazione*. Ade 2. Champa? i« 
a calza di seta. 

QUATTRO CHIACCHIERE • Oub Culture* prrvsto - 
Vu Matteo Boario. 12-B 

Ade 21. Musica fazz • pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 


Lunapark 


LUNEUR (Via dede Tre Fontane - EUR - Te». 5910608) 
Ltxu P«t permanente di Roma, a posto ideale per 
(Svenir» i bambù* e sodisfare i ?and. Orario; 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i nurted riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Cario Dee. 

Rocca, il) 

R^CSO 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAIAKOVSKU 

(Via dai Romagnoi. 155 - Ostia Odo • Tel. 
5613079/5624754) 

Rposo 

CRISOGONO (Vu San Giocano B) 

Rposo 

GRAUCO (Vu Perugia. 34 - Tel 7551785/7822311) 
Rposo 

a LABORATORIO 

Rposo 

a TEATRINO B» BLUE JEANS 

Rposo 

a TORCHIO (Via E. Morom 16 - TaL 582049) 

Tutta le manna «pensee* adatta t» Aido Grò vamett» 
per la scuole «ts m e m ar i . materne e as*. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Vu Beato Angefaco. 

321 

Rposo 


TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispoh • Tel. 8127063 e Via dell'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

TEATRO DELL'IDEA 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Giamcolen- 
se. 10) 

Riposo 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANCA1SE DE ROME (Piazza 
Campito'li. 3 • Tel. 6794287) 

Riposo 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

FtlMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert, 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: Alle 19.30 Of men and demon. Dato 
With Diczy, The Hola (1981) di John Hubley. Alle 

22.30 Replica film dt Maya Daren ( 1 ■ e 2- proyamma). 
STUDIO 2: Alle 19 Nick’a film di Wim Wenders. Alle 

21.30 Noi corso dol tempo di Wim Wenders. 
GIARDINO ZOOLOGICO (Vida Borghese • Ingresso 

principale) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30 Rassegna Cinema Giapponese: La Danza. 
La Danza del Dainlchi dò Bugaku, (1970) (13') in 
francese; La danza di Awa Odori (1971) 114') in 
francese; Danzo di Gsgaku (1972) (14') in inglese. 
Allo 20.30 Motatabi. di Kon Ich-kawa (1973) 195'), 
dell'autoro dell'Arpa Birmana. Sottotitoli in francese. 
Una malinconica bellezza nelle situazpni più atroci. 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 • Tel. 312283) 

Alle 17.30-20-20.50 Gwandaline tfi I. Jacckvi. Alle 
19.15 e 22.45 Les raislns de la mort di J. Rotlin. 
L'OFFICINA (Via Eenaco. 3 - Tel. B62530) 

Riposo 

ORIONE (Via Tortona. 7 Tel 776960) 

Riposo 

POLITECNICO 

Riposo 

SPAZIO COMUNE (Via Ostiense. 152/B) 

Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 
Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (largo Arrigo VII. 6) 

Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 

• Tel. 6789030 6798381) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA tVia Arando Ruiz. 7 • Tel. 57216) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6 - TaL 6790389) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura, t - Piazza Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 - Te». 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTIST1CO-CULTURALE «ARTS 
ACADEMY» (Via Domodossola. 281 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Crati. 20 - Tel. 
8380637) 

Domani alle 21. Presso la Basilica di S. Maria in Monta¬ 
santo (P.zza del Popolo) Concerto inaugurate del rido 
Quattro angoli d'Europa. Il Gruppo Musica Insieme 
eseguirà musiche del Rinascimento Italiano. 
ASSOCIAZIONE BELA BARTOK (Vu Frate» Mazzoc¬ 
chi. 42) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 

A. Friggeri. 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA¬ 
GLIA» (Via Archimede. 72 - Tel. 872995) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornea. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso cS tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal funeri al 
venerdì ore 15/20 Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Vu Ce¬ 
sena. 14 - Tel 7580710) 

Doma™ a"s 21. Presso Sala Capóucchi (pazza Campi¬ 
te*. 3). Concerto cfef sassoforusta Eugenio Colombo. 
Musiche di Beno, Madama, Scelsi. Schiaffi™. Colom¬ 
bo 


CENTRO MUSICALE DIFF. POUF. CLASS. E CON¬ 
TEMPORANEA (Via Paolo Buzzi. 79 - Tel 5000779) 
Allo 21.15. Presso Basilica S S. XII Apostoli (piazza 
S.S. Apostoli) Concerto dell'organista Nazario Carlo 
Bellandi. Musiche d< Bach o Gerundi. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Dal 2 al 20 luglio p.v. 13* Corso Estivo di Danza Mo¬ 
derna tenuto da Elsa Piperno o Joseph Fontano 0 Corso 
di Balletto Classico tenuto da Margherita Traianova. 
Inlormanoni tei. 6782084/6792226. Ore 16/20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte lo iscrizioni per la stagione 1984-85 cho 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria Tel. 6543303 tutti ■ giorni esclusi i festivi ore 
16-20 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Mo¬ 
naca. 10 - Tel. 5817301) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Dai 1* al 31 lupi.a p.v. Stagna di danza classica, mo¬ 
derna ed acrobatic-d3nce con il celebro M* Vladimir 
luppov. Isabella Vensntirn c Hilary Mostort. Intorma- 
zioni in segreteria tel. 657357/6548454. 

CHIESA S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza San Silve¬ 
stro) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via dei Sabellì. 2) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Ba¬ 
vetta. 68/a. Tel. 62219351 - XVI Circoscrizione. 
Riposo 

CLUB QUATTRO CHIACCHIERE IVia Matteo Brin¬ 
do. 12 B) 

Vedi Cabaret 

CONSERVATORIO S. CECIUA (Via Vittoria. 6) 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 
Riposo 

COOPERATIVA «PANART1S» (Via Nomentana. 231 
- Tel. 864397) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MA JAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 
Riposo 

CORALE NOVA ARMONIA (V.£, A. Frigeri. 89) 
Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Via Cktonno. 24/F) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Alle 17. Mostra di materiali informativi sui Theatres 
Schoot Modero Dance Departmjr.t d Amsterdam. Vi¬ 
deotape* di novità suda danza. 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 75517B5 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE IVia Monte Forioli. 61) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma- 
giiana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE IP zza Roccomelono 9 - Tei. 
854006) 

Corso per la costruzione di maschere in late», plast- 
le.mper. cartapesta, make up, storia delle me schere a 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Pia¬ 
nosa. 2) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Vu 

Fracassi™. 46) 

Riposo 

LAB 11 (Centro iniziative musicali Arco degli Acciari, 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio- 
_ fu tutti i giorni feriali dalle 17 aDa 20. 

PALAZZO VENEZIA (Via dal Plebiscito. 1181 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B Tiepolo. 13/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tei 
34528451 

Prenotazioni e abbonamenti: dal 24 gnigno Murre* da 
Carnea alla Chiesa d Santa Susanna: dal 26 ghigno B 
flauto magico d Mozart al Cortile del Collegio Roma¬ 
no; dal 30 gnigno Concerti Sinfonici alla Chiesa San 
MarceHo al Corso. Direttore Fritz Maraffi. 

SALA ASSUNTA (Isola Tibarina) 

Riposo 

SALA CASELLA (Via Fiamma. 118) 

Vedi prosa e rivista 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

Riposo 

SCUOIA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Dorma Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare d Musica Donna Oteiv 
p>3. Via Donna OUmpu 30 dai kmecì ri vtmerd data 16 
aCe 20 
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A cinque anni e due mesi dal blitz del Pm Calogero finalmente il verdetto sull’Autonomia 

—*ag— w— — "- —— ' “ — — . — — - - — 1 ■' 


«7 aprile», condanne severe ai «dirigenti» 


ROMA — «Antonio Negri: con* 
corso neH’omiciiJio del briga¬ 
diere Lombardini, tAitato omi¬ 
cidio del carabiniere Schiarret- 
ta, sequestro e omicidio di Car¬ 
lo Saronio, tentato sequestro 
Duina, attentato...* Il presiden¬ 
te della Corte d’Assise Severino 
Santiapichi legge velocissimo, 
con voce arrochita. Conclude la 
lunghissimo sfilza di reati ad¬ 
debitati a Toni Negri decretan¬ 
do: «La Corte lo condanna alla 
pena complessivo di anni 30 di 
reclusione*. 

Ecco la sentenza più attesa e 
difficile sugli anni del terrori¬ 
smo e della violenza diffusa, 
cinque anni e due mesi dopo il 
famoso blitz ordinato dal pm 
padovano Pietro Calogero con¬ 
tro i vertici dell’Autonomia: il 
capo indiscusso, uccel di bosco 
in Francia, è condannato a una 
pena severissima, ma non è il 
solo. La Corte ha inflitto pene 
che vanno dai 21 ai 25 anni per 
un gruppo di imputati (Mon¬ 
ferdin, Pancino, Marcili) consi¬ 
derati responsabili del seque¬ 
stro e dell’omicidio di Carlo Sa¬ 
ronio, ha inflitto 20 anni a Ore¬ 
ste Scalzone, uno dei grandi 
leader di Autonomia (all’estero 
come Negri e Pancino). La Cor¬ 
te, come era largamente previ¬ 
sto, ho assolto i vertici di Auto¬ 
nomia dall'accusfi di insurre¬ 
zione armata, l’imputazione 
più controversa del processo 
(che da sola avrebbe comporta¬ 
to l’ergastolo) ma ha conferma¬ 
to l’indicazione della pubblica 
accusa: l’assoluzione è per in¬ 
sufficienza di prove. 

Ma c’è un altro gruppo di 
condanne severe: riguardano i 
•dirigenti* dello bando armata 
denominata Autonomia, come 
Ferrari Bravo, Lauso Zagato, 
Marongiu, Libero Maesano, 
Emilio Vesce, tutti condannati 
per i soli reati associativi a 14 
anni, e altri, accusati di reati 
specifici piuttosto gravi, come 


Cavallina (14 anni), Liverani, 
Sbrogiò, Galli e altri cui sono 
state inflitte pene dai 10 ai 13 
anni. La Corte è sembrata inve¬ 
ce essere più mite nei confronti 
di una larga fascia di imputati 
cosiddetti «minori* e le pene so¬ 
no state qui piuttosto inferiori 
alle richieste del PM. E proprio 
alle ultime righe del lungo di¬ 
spositivo letto per l>en venti 
minuti da! presidente Santia¬ 
pichi sono venute le uniche pa¬ 
role che hanno mitigato la cre¬ 
scente tensione degli imputati: 
la Corte concede gli arresti do¬ 
miciliari per alcuni imputati- 
chiave di questa vicenda pro¬ 
cessuale, come Mario Dalmnvi- 
va (condannato però n 7 anni), 
personaggio che era sembrato 
estraneo a larga parte della sto¬ 
ria di Autonomia e per Castel¬ 
lano, Cortiann, Pozzi, Virno, 
Funaio. Saranno loro gli unici 
imputati detenuti a lasciare il 
carcere per effetto di questa 
sentenza. La Corte ha infatti 
assolto per insufficienza di pro¬ 
ve undici persone che erano pe¬ 
rò o latitanti o a piede libero, 
mentre ha applicato la legge sui 
«pentiti* per Borromeo e Ga- 
vazzeni dichiarando per en¬ 
trambi il non doversi procede¬ 
re. 

Questo, dunque, è il quadro. 
Sentenza molto severa, come 
hanno subito dichiarato legali, 
imputati e alcuni esponenti po¬ 
litici, o sentenza equilibrata, ri¬ 
spondente all’anaamento del 
processo e alle carte istrutto¬ 
rie? Ecco le poche valutazioni 
possibili a caldo in una senten¬ 
za così complessa: è evidente 
che i giudici romani (dopo ben 
12 giorni di camera di consi¬ 
glio) hanno accolto in buona so¬ 
stanza l’impianto accusatorio 
contenuto nell’istruttoria e ri¬ 
proposto dal PM Antonio Ma¬ 
rini. È stata chiaramente accol¬ 
ta la tesi secondo cui l’Autono¬ 
mia aveva un doppio livello di 


Trent’anni a Negri 
Arresti domiciliari a 
Dalmaviva e altri 5 

Accolta l’impostazione dell’accusa - Pene pesanti per il contro¬ 
verso «caso Saronio» - Pm e parte civile: «Sentenza equilibrata» 



attività e che una o più bande 
armate di cui molti degli impu¬ 
tati erano i dirigenti, hanno 
compiuto decine e decine di 
reati comuni, oimicidi, seque¬ 
stri, rapine, attentati, furti ecc. 
F orse non è un caso che, in que¬ 
sto quadro, anche la Corte ab¬ 
bia confermato l’assoluzione 
per insufficienza di prove dal 
delitto di insurrezione armata, 
imputazione assai controversa 
e che era servita per attrarre a 
Roma questo delicato processo. 
Come non c’è dubhio che i giu- 
dici abbiano espresso condanne 
severe per coloro che, sia pure 
imputati di soli reati associati¬ 
vi, erano considerati i dirigenti 
di spicco dell’Autonomia. E si 
tratta di condanne che, indub¬ 
biamente, daranno luogo a po¬ 
lemiche e interpretazioni di va¬ 
rio tipo. 

Ma il punto forse più contro¬ 
verso sembra essere il «capitolo 
Saronio., per cui sono stati con¬ 
dannati, come voleva la pubbli¬ 
ca accusa, oltre Negri anche 
Silvana Morelli, Pancino e 
Monferdin. L’imputazione di 
omicidio si basa infatti sulle di¬ 
chiarazioni di Fioroni il grande 
«pentito* che non si è mai pre¬ 
sentato in nula a confermare le 
sue accuse e sulle reticenti di¬ 
chiarazioni di Casirati. Silvana 
Morelli, ieri mattina, è scoppia¬ 
ta in lacrime alla lettura della 
sentenza. 11 capitolo Argelato, 
infine:anche se Negri non è sta¬ 
to condannato all’ercastolo, co¬ 
me aveva chiesto il PM, è stata 
riconosciuta al leader di Auto¬ 
nomia la responsabilità dell’i¬ 
deazione della tragica rapina e 
uindi il concorso nell’omici- 
io. 

Un’ultima, possibile, valuta¬ 
zione riguarda la differenzia¬ 
zione delle condanne tra gli im¬ 
putati accusati di reati analo¬ 
ghi: é ovvio che la Corte ha net¬ 
tamente distinto i dirigenti da¬ 
gli imputati minori, aggravan¬ 


do la posizione dei primi e alle¬ 
viando quella dei secondi. 

Ovviamente soddisfatto il 
PM Marini: *È stata accolta — 
ha detto — l’impostazione del¬ 
ta requisitoria: avevo chiesto 
una sentenza di verità, aderen¬ 
te ai fatti e alle responsabilità e 
non riguardante la verità poli¬ 
tica e cosi, mi pare, è 6tato*. An¬ 
che la parte civile per la vedova 
Lombardini, l’avvocato Fausto 
Tarsitano è apparso soddisfat¬ 
to: .Si tratta di una sentenza di 
estremo equilibrio — ha detto 
— che ha valutato con grande 
rigore le prove testimoniali c 
documentali e le dichiarazioni 
dei “pentiti”. La sentenza ren¬ 
de giustizia alla vedovo del bri¬ 
gadiere Lombardini e alle vitti¬ 
me, e sono tante, della violenza 
di Negri e delle bande eversive 
da lui dirette La sentenza ac¬ 
coglie giustamente la nostra te¬ 
si che quella violenza aveva co¬ 
me obiettivo non solo le perso¬ 
ne ma sopratutto gli ordina¬ 
menti democratici e le forze 
trasformatrici e rinnovatrici 
della nostra società». 

Assai critici i radicali che 
hanno sottolineato rnbnorme 
distanza del processo dnH’inì- 
zio della vicenda. Se la prendo¬ 
no anche con Negri, da loro 
candidato, che avrebbe con i 
suoi comportamenti *efficace- 
mente contribuito a una sen¬ 
tenza che ha tutta l’aria di pro¬ 
lungare la logica dei teoremi, 
dei pentiti e dei maxi-processi*. 
Estremamente critico anche il 
senatore socialista Covetta se¬ 
condo cui non si è valorizzata la 
posizione dei dissociati e non si 
è tenuto conto delle gravi ano¬ 
malie del processo (l’assenza di 
Fioroni - ndr.). Anche Salvo 
Andò, del PSI. scrive 
sull’.Àvanti!» che dalla senten¬ 
za escono penalizzati molti im¬ 
putati minori. Critico infine 
anche Gorla di DP. 

Bruno Miserendino 


ROMA — Ecco, imputazione per imputazione, le condanne inflitte 
ieri dalla Corte d'assise di Roma. Fra parentesi viene indicata la 
richiesta formulata dal Pm. 

Imputati con reati associativi e specifici 

Gian Maria GAIETTA, tentata rapina, d’armi 10 ANNI (Pm- 13) 
Marco DELLA VITA, porto d’armi, rapina 1 ANNO E OTTO MB* 
SI (Pm: 3) 

Arrigo CAVALLINA, detenzione d'armi, furto, rapina, incendio 
14 ANNI (Pm: 21) 

Alberto FUNARO, attentato F’oce Standard IO ANNI (Pm: 12) 
Gianluigi GALLI, porto darmi 12 ANNI E SEI MESI (Pm: 17) 
Antonio LIVERANI, portod’armi, 13 ANNI E SEI MESI (Pm: 14 
e sei mesi) 

Silvana MARELLI, sequestro e omicidio Carlo Saronio, attenta¬ 
to, furto, ricettazione, 21 anni (Pm: 28) 

Egidio MONFERDIN, sequestro e omicidio di Carlo Saronio, 
tentato sequestro Duina, furto, ricettazione, tentata rapina, deten¬ 
zione d’armi ecc. 25 ANNI (Pm: 29) 

Antonio NEGRI, concorso omicidio brigadiere Lomhardini (ra¬ 
pina Argelato), tentato omicidio carabiniere Scianetta, sequestro e 
omicidio Carlo Saronio, tentato sequestro Duina, attentato, rapine, 
introduzione d’armi ecc. 30 ANNI (Pm: ergastolo) 

Gianfranco PANCINO, sequestro c omicidio Carlo Saronio, ten¬ 
tato sequestro Duina, attentato, incendio ecc. 23 ANNI (Pm: 28) 
Massimo PAVAN, tentata rapina, peculato, furto 6 ANNI (Pm: 
11 ) 

Caterina PILENGA, introduzione d’armi, favoreggiamento, atte¬ 
nuanti prevalenti 1 ANNO E 4 .MESI (Pm: 4) 

Cataldo QUINTO, furto, 3 ANNI (Pm: 6) 

GIANNi SBROGIÒ, tentata rapina, porto d’armi ecc. 13 ANNI 
(Pm: 18) 

Oreste SCALZONE, triplice tentato omicidio di Vedano Olona, 
20 ANNI (Pm: 28) 

Giorgio SCROFFERNKCHER, porto d’armi, furto ecc. 5 ANNI 
(Pm: 8) 

Oreste STRANO, detenzione d’armi, incendio, attentato, ecc. 16 
ANNI (Pm: 20) 

Antonio TEAIIL, porto d’armi, tentata rapina, ecc. 1 ANNO c SEI 
MESI (Pm: 2 e sei mesi) 

Francesco TOMMEI, introduzione d’armi, attentato, rapina ecc. 
16 ANNI (Pm: 18) 

Associazione sovversiva e banda annata 

Leandro BAROZZl, 10 ANNI (Pm: 12) 

Giorgio BELLINI, 6 ANNI (Pm: 6) 

Francesco BKLLOSI. 5 ANNI E SEI MESI (Pm: 10) 

Lucio CASTELLANO, 12 ANNI (Pm: 14) Arresti domiciliari 
Giustino CGRTIANA, 7 ANNI (Pm: 9) Arresti domiciliari 
Mario DALMAVIVA, 7 ANNI (Pm: 10) Arresti domiciliari 
Gerard DE LALOY, 6 ANNI (Pm: 7) 

Roberto FERRARI, 11 ANNI (Pm: 15) 

Luciano FERRARI BRAVO, 14 ANNI (Pm: 15) 

Augusto PINZI. 14 ANNI (Pm: 14) 

Libero MA ESA NO. 14 ANNI (Pm: 16) 

Alberto MAGNAGIII. 7 ANNI (Pm: 10) 

Giovanni MARONGIU, 14 ANNI (Pm: 15 e 6 mesi) 

Faolo POZZI, 11 ANNI (Pm: 13) Arresti domiciliari 
Giano SERENO, 5 ANNI E SEI MESI (Pm: 8) 

Giovanni TRANCIllDA, 5 ANNI E SEI MESI (Pm: 7) 

Emilio VESCE, 14 ANNI (Pm: 15) 

Paolo VIRNO, 12 ANNI (Pm: 13) Arresti domiciliari 
Lauso ZAGATO, 14 ANNI (Pm: 16) 

Giovanni ZAMBONI, 7 ANNI (Pm: 9) 




ROMA — Il presidente della Corte d*Assise mentre pronunzia 
la sentenza 

Ma quanto tempo 
passerà ancora 
senza riforme? 

Qualsiasi decisione su una vicenda complessa come quella de! 7 
aprile farebbe discutere a lungo. Troppo alta è stata la tensione 
politica attorno al progetto eversivo delle bande armate di Auto¬ 
nomia organizzata. Troppo grave ed equivoca è stata la scomparsa 
di Fioroni. Troppo lunga Iattesa del dibattimento: dopo che /»- 
stru’toria era durala un anno molti imputati hanno dovuto atten¬ 
dere in carcere altri tre anni perché potesse iniziare il processo di 
primo grado. 

Per una valutazione meditata occorrerà conoscere le motivazio¬ 
ni della sentenza. Ciò servirà per chiarire ad esempio se per le 
condanne relative al delitto Saronio igiudici si sono fondati solo 
sulle dichiarazioni rese in istruttoria da Fioroni e Casirati oppure 
se si sono fondati su altri elementi di prova. Le motivazioni, inol¬ 
tre, daranno ragione deila entità della pena erogata nei singoli 
casi. 

Per il resto dal dispositi vo comunque sembrerebbe emergere 
una decisione nel complesso equilibrata. 

Positivo senz'altro il proscioglimento dalla insurrezione armata, 
la netta distinzione tra pene inflitte ai capi e quelle inflitte ai 
gregari; la concessione degli arresti domiciliari ad alcuni imputati 
e la non riemissione del mandato di cattura nei confronti di coloro 
che ora seno in libertà. 

La sentenza peraltro lascia aperte alcune auestioni politiche e 
giudiziarie che non poteva certo chiudere ma la cui coesistenza ha 
fortemente condizionato sia la riolenza delle polemiche sia i tempi 
del processo. 

il progetto violento e corporativo che intendevano realizzare i 
capi di Autonomia potè espandersi non solo per sue capacità inter¬ 
ne ma anche perché trovò benevoli consensi in quegli ambienti 
politici, si pensi ai positivi giudizi di molti giornali, che vedev ano 
in quel movimento una forza antisindacale ed anticomunista e 
come tale degna di considerazione e di vezzeggiamenti. Ma questo 
non ci deve portare a considerare come eguali ai capi o come 
provveduti della stessa astuzia dei paternalistici favoreggiatori 
tutti coloro che militarono nel movimento. Molti terroristi deile 
BR o di altre organizzazioni sono venuti da Autonomia; altri pote¬ 
vano vantare una sona di doppia militanza; ina mentre tutti colo¬ 
ro che militavano nelle BR erano sicuramente terroristi non erano 
tutti terroristi i militanti di Autonomia. 

Per questo l'analisi politica su Autonomia all'intemo degli anni 
che vanno dal 1976 ai I960 va approfondita per non regalare agli 
assassini e provocatori che in quel movimento militarono tutte le 
centinaia di giovar.: che pur gravemente sbagliando credettero di 
trovare fi un progetto politico di libertà. Motti di costoro ora sono 
in carcere con anni ed anni di galera sulle spalle mentre qualche 
loro maestro gode di una non meritata libertà in paesi vicini. 

Questo processo pone inoltre il problema della lunghezza della 
carcerazione prev entiva e più in generale dei tempi della giustizia. 
Quanti anni passeranno sino alla sentenza definitiva? Soi non 
facciamo campagne per questo o quel caso individuale e proprio 
per questo, perché si arrivi a riforme valide anche per chi non 
trova nessuno che lo candidi al Parlamento o che sposa pubblica¬ 
mente la sua causa, dobbiamo moltiplicare gli sforzi perché alcune 
riforme vadano in porto e subito. 

Il Senato deve pronunciarsi con celerità sulla riduzione della 
carcerazione preventiva già approvata dalla Camera. Se quel testo 
non è ritenuto tutto accettabile si propongano le modifiche neces¬ 
sarie e si agisca. Un carcere pieno di detenuti in attesa delta 
sentenza definitiva schiaccia i diritti civili di chi è dentro e diventa 
una polveriera per la sicurezza di chi è fuori. 

Il dibattimento pubblico ha consentito di chiarire che non si 
giudicavano le opinioni, e le condanne hanno riguardato non ma¬ 
nifestazioni di pensiero ma gravi delitti. Gran parte delle polemi¬ 
che non ci sarebbero state se al processo di fosse arrivati subito 
senza lasciare attecchire sospetti e illazioni. 

È questa una ragione di più per considerare indilazionabile il 

f roblcma delle riforme e per impedire che importanti spinte verso 
uscita dal terrorismo e verso la dissociazione vengano risucchiate 
nel gorgo dei cosiddetti irriducibili. 

Luciano Violante 


li processo sogli anni di piombo 

Fughe, passaporti, colpi di scena 
in 15 mesi di polemiche roventi 

La «scomparsa» di Toni Negri ed ii lasciapassare a Fioroni - Le richieste dell’accusa - Omicidi, rapine, 
sequestri, furti, attentati - Pentiti e dissociati - Il rapimento Saronio - Le fasi del dibattimento 


ROMA — Quel lontano 7 aprile 
del ’79. E poi: quattro anni e 
più per portare i vertici del¬ 
l’Autonomia davanti ai giudici 
della Corte d’Assise, quindici 
mesi di processo, dodici giorni 
di camera di consiglio per avere 
una sentenza, la più attesa e la 
più complessa sui cosiddetti 
•anni di piombo». Ma nessuno, 
nel lontano '79, si sarebbe forse 
immaginato i colpì di scena 
che, solo nell’ultimo anno, han¬ 
no intessuto una vicenda di per 
sé carica di risvolti politici e 
giuridici: il capo indiscusso di 
Autonomia, Toni Negri, accu¬ 
sato di reati gravissimi, eletto 
al Parlamento nelle liste radi¬ 
cali è fuggito indisturbato un 
giorno prima che la Camera de¬ 
cretasse il suo ritorno in carce¬ 
re; il principale accusatore dei 
71 imputati di questo processo, 
il «pentito* Fioroni, non è mai 
venuto a confermare le sue pe¬ 
santi accuse in aula, perché 
•scomparso* con regolare pas¬ 
saporto fornitogli dalle autori- 
tà. 

Sul «caso» Fioroni indaga 
l’Inquirente, la fuga di Negri ha 
chiarito, se ce n’era bisogno, la 
statura del personaggio e la 
strumentalità della sua candi¬ 
datura. Il capo di Autonomia, 
dipinto per una manciata di vo¬ 
ti come la vittima-simbolo di 
una persecuzione giudiziaria e 
della cosiddetta legislazione 
dell’emergenza, una volta al si¬ 
curo a Parigi, non ha più speso 
una parola per i problemi della 
carcerazione preventiva e per i 
suoi ex coimputati. I quali, dal¬ 
le gabbie del Foro Italico, lo 
hanno definitivamente bollato 
come *un vigliscco*. 

Ma nel corso di questi lun¬ 
ghissimi mesi, prima e soprat¬ 
tutto durante il processo sono 
cambiati anche alcuni scenari: 
molte eccuse contro i 71 impu¬ 
tati, Negri in testa, sono state 
confermate, molte responsabi¬ 
lità che gli autonomi volevano 
annegare nel .clima* di quegli 
anni, si sono delineate, altre 
imputazioni (l'insurrezione po¬ 
mata) seno cadute, sono venute 
alla luce carenze istruttorie, la 
strategia difensiva degli impu¬ 
tati si è andata differenziando, 
vi sono stati casi di «dissocia¬ 
zione.. E contemporaneamen¬ 
te, and parallelamente, molte 
cose sono avvenute: si è svilup¬ 
pato in modo forse irreversibile 
il processo di crisi del terrori¬ 
smo, si è concretizzato -.1 feno¬ 
meno delÌ3 dissociazione di una 
vasta fetta di imputati detenuti 
per reati di terrorismo, è anda¬ 
to avanti un importante dibat¬ 
tito suli’uscitfl dai problemi e 
dalla cultura dell'emergenza, si 
è posta in termini ultimativi la 
questione delia lunghezza della 
carceradone preventiva. 

Naturalmente bisognerà at¬ 
tendere la motivazione della 
sentenza per capire interamen¬ 
te cuale lettura ha dato la Cor¬ 
te a'Assise alla stona e alle atti¬ 
vità dei 71 imputati ma una co¬ 
sa è già evidente: il processo. 



Mario Dalmaviva 



Toni Negri 


nonostante l'assenza di Fioroni 
e di Negri, ha svolto il suo atte¬ 
so e dovuto ruolo di chiarifica¬ 
zione deila vicenda, precisando 
e circoscrivendo le tesi dell’ac¬ 
cusa e costringendo a modifi¬ 
cazioni e ammissioni la difesa 
dei principali imputati. 
L’INSURREZIONE ARMATA 
— Originariamente ben 12 im¬ 
putati erano accusati di insur¬ 
rezione armata, delitto che da 
solo comporta l’ergastolo ma 
che si è dimostrato difficilmen¬ 
te sostenibile. Ma Finsurredo- 
ne, imputazione con cui il pro¬ 
cesso tu attirato a Roma, non 
era l’unica accusa: c’erano i rea¬ 
ti associativi, ma soprattutto 
46 reati specifici, due omicidi, 
rapine, sequestri, furti, atten¬ 
tati. di cui gli imputati erano 
considerati responsabili, parte 
come autori materiali, parte 
per favoreggiamento o come 


Silvana Marellì 





mandanti. Alla base di molte di 
queste accuse c’erano (ma non 
solo) le dichiarazioni di alcuni 
terroristi «pentiti», a partire dal 
contestatissimo Fioroni. Tutta¬ 
vìa. a parte il caso del «profes¬ 
sorino*, gli altri testi d accusa 
sono venuti a confrontarsi in 
aula con gii imputati. E molte 
accuse sono state confermate, 
sia pure tra aggiustamenti, 
chiarimenti, sfumature. Delre- 
sto non è un caso che alcuni im¬ 
putati, nel corso del processo, 
abbiano cambiato atteggia¬ 
mento iniziando ad ammettere 
ciò che era stato sempre nega¬ 
to. 

La tesi difensiva di molti im¬ 
putati era questa: non c’era una 
Organizzazione con la «0« 
maiuscola come vuole l’accusa, 
e i capi dell’Autonomia non 
erano gli ideologhi del terrori¬ 
smo diffuso che pervase gli an¬ 
ni 70, ma erano, al massimo, dei 
«semplici sovversivi», ciascuno 
con la propria storia personale 
e politica, inseriti in un riima di 
grave tensione sociale in cui 
esisteva un oggettivo spazio per 
la violenza. 

♦CATTIVA LETTERATURA. 

— Ed ecco l’inizio del processo: 
si avviano i primi interrogatori, 
si parla di •clima*, di iaee, di 
scritti, di «letteratura* negli an¬ 
ni del dopo-Potere operaio ma 
spuntano anche ammissioni 
per rapine, furti, attentati. Al¬ 
cuni pentiti confermeranno, 
dopo, resistenza di un doppio 
livello in Autonomia (che era 
uno degli assunti del cosiddetto 
.teorema Calogero*) e comun¬ 
que il finanziamento di attività 
legali (la rivista Rosso ad esem¬ 
pio) con il provento di rapine. 

£ bene ricordare, tuttavia, 
che a pane la discutibile impu¬ 
tazione di insurrezione armata, 
nel processo compaiono due tra 
i piu tragici capitoli degli «anni 


di piombo.: il sequestro di Car¬ 
lo Saronio, finito con la morte 
dell’ostaggio, e l’omicidio del 
brigadiere Lombardini ucciso 
dagli autonomi durante la rapi¬ 
na di Argelato. Il Pm ha consi¬ 
derato responsabile Toni Negri 
per entrambi questi capitoli. 
Sull’accusa per il sequestro Sa¬ 
ronio le reazioni degli imputati 
sono sempre state durissime: 
sarebbe — è la loro tesi — una 
costruzione interamente deli¬ 
neata da Fioroni che, invece, 
con il «pentito* malavitoso Ca¬ 
sirati sarebbe l’unico vero re¬ 
sponsabile dei sequestro e della 
morte del povero Saronio, pe¬ 
raltro amico degli imputati. 
Fioroni, secondo la versione 
della difesa, avrebbe iniziato a 
parlare delle responsabilità 
dell’organizzazione e di Negri 
solo quando si delineò la possi¬ 
bilità concreta di ottenere be¬ 
nefici e sconti di pena. Per l’ac¬ 
cusa, invece, 4 imputati (Negri, 
Monferdin, Pancino e la Marci¬ 
li) sono responsabili de! seque¬ 
stro e hanno operato cosciente¬ 
mente per depistare le indagi¬ 
ni. È vero, tuttavia, che il capi¬ 
tolo presenta ancora diversi lati 
oscuri e le fonti d’accusa sono 
Fioroni e Casirati. 11 primo non 
s'è mai presentato in aula a 
confermare le accuse, il secon¬ 
do è stato clamorosamente am¬ 
biguo e reticente. 

•I RAGAZZI DI ARGELATO. 
— Diverse, però, le cose per la 
rapina di Argelato. Il Pm ha 
fatto proprie le argomentazioni 
e la ricostruzione operata dal 
legale di parte civile, Vaw. Tar¬ 
sitano. Secondo l’accusa più te¬ 
stimonianze concordi parlano 
delle responsabilità di Toni 
Negri nellomicidio di Argelato, 
indicandolo come l’ideatore 
della rapina. 11 capo di Autono¬ 
mia sarebbe stato presente alla 
riunione in cui fu decisa la rapi¬ 
na (i proventi dell’assalto dove¬ 
vano andare a finanziare attivi¬ 
tà dell’organizzazione). Negri 
in persona si sarebbe interessa¬ 
to dell’espatrio dei «ragazzi di 
Argelato», e l’ordine impartito 
era di non lasciare testimoni. 
Tanto che — come fi3 ricordato 
durante la requisitoria il Pm 
Marini — gli autonomi andaro¬ 
no armati fino ai denti. 
-NEGRI DEPUTATO. — AI 
processo, come si sa. Negri non 
ha davvero offerto una difesa 
convincente. I suoi scritti che 
inneggiavano alla militarizza¬ 
zione li ha definiti «cattiva let¬ 
teratura* ma è stato sempre in 
difficoltà di fronte alle molte, 
specifiche contestazioni. Negri 
ha cominciato a parlare il 26 
maggio dell’83. Viene candida¬ 
to nelle liste radicali viene elet¬ 
to, a giugno, con quasi 50 mila 
preferenze; fa grandi discorsi 
sulla carcerazione preventiva, 
sulla mostruosità dei processi e 
il 2 luglio, da deputato, toma 
nell’aula del .7 aprile* tra gli 
applausi dei suoi compagni. Ma 
il sodalizio è destinato a finire 
miseramente. 

Negri si avvale della facoltà 


di non rispondere in attesa — 
dice — che giunga in porto la 
richiesta d autorizzazione a 
procedere che lui stesso «inten¬ 
de appoggiare*. Negri è libero e 
il 20 settembre la Camera vota 
(grazie anche all’inspiegabile 
astensione dei radicali) per il 
suo arresto. Ma Negri è già a 
Parigi. I suoi coimputati, incre¬ 
duli, dicono: «Non è fuggito, 
tornerà». Pennella, nella veste 
di turlupinato o di presunto ta¬ 
le, si arrabbia e lancia risibili 
ultimatum al professore, chie¬ 
dendogli di tornare. Negri non 
ci pensa nemmeno, e ai proble¬ 
mi dei suoi coimputati non de¬ 
dica molto tempo, anzi niente. 
11 3 febbraio Luciano Ferrari 
Bravo, docente insieme a Negri 
a Padova, nonché imputato, di¬ 
ce: «È stato un vile a sottrarsi al 
confronto con l’accusa sul caso 
Saronio». 

E una fase assai delicata del 

f irocesso. Mentre si affaccia per 
a prima volta il sospetto che 
Fioroni non intende in alcun 
modo tornare a deporre, tre im¬ 
putati detenuti, Funaro. Pozzi 
e Tommei ammettono di «aver 
fatto sovversione» e si dissocia¬ 
no «eticamente e politicamente 
dalle scelte militariste del *77». 
Ma intanto, è il marzo di que¬ 
st'anno, il «caso» Fioroni esplo¬ 
de con tutte le sue implicazioni. 
•IL PASSAPORTO DI FIORO¬ 
NI* — Depone allora il capo 
della polizia Coronas ed espone 
i fatti: Fioroni fu dotato in due 
diversi momenti di due passa¬ 
porti. uno «falso* e uno regola¬ 
re, ma sempre dietro disposi¬ 
zioni della presidenza del Con¬ 
siglio riguardante la tutela dei 
•pentiti*. 11 succo — affermano 
interrogazioni e polemiche di- 
chiazioni — è che Fioroni ha 
ottenuto ii definitivo lasciapas¬ 
sare per un «contnhuto eccezio¬ 
nale* di cui però il processo 7 
aprile doveva essere (e non è 
stato) una verifica importante. 

La fuga di Fioroni, ovvia¬ 
mente, e stata usata dalla dife¬ 
sa degli imputati per ribadire 
l’inconsistenza e la vaghezza 
dell'impianto accusatorio lar¬ 
gamente costruito sulla base 
delle dichiarazioni d ; Fioroni e 
altri «pentiti*. Uno di questi te¬ 
sti, Morandini, giunto a con¬ 
fronto con gli imputati, finisce 
per fare marcia indietro in mol¬ 
ti particolari, ma è vero anche 
che Barbone, viene in aula a 
confermare in modo glaciale 
pesantissime accuse sulle re¬ 
sponsabilità materiali e morali 
dei capi di Autonomia in rela¬ 
zione a molte imputazioni. 

Siamo così, al 14 aprile. 5 an¬ 
ni e 7 giorni dopo la «retata* 
ordinata dal Pm Calogero, n 
Pm Antonio Marini inizia a for¬ 
mulare la sua lunghissima re¬ 
quisitoria (durerà 13 udienze) 
al termine della quale chiederà 
pene severe: ergastolo per Ne¬ 
gri (più trenta anni). 7 secoli di 
carcere per gli altri con molte 
condanne che dovrebbero an¬ 
dare dai 20 ai 29 anni. 

b. mi. 


Associazione sovversiva e banda annata (con attenuanti) 

Laura BETONI, 2 ANNI (Pm: 6 e sei mesi) 

Renata CAGNONI, 5 ANNI (Pm: 7) 

Giovanni CALORIA. 4 ANNI (Pm: 5) 

Leonardo FABBRI, 2 ANNI (Pro: 3 e sei mesi) 

Cipriano FALCONE, 2 ANNI (Pm: 6) 

Enrico LONTANARE 3 ANNI E UN MESE (Pm: 3 e sei mesi) 
Romano MADERA, 4 ANNI (Pm: 5) 

Maria BERILLO, 2 ANNI (Pm: 3 e sei mesi) 

Giorgio RAITERi, 4 ANNI (Pm: 10 e sei mesi) 

Adriana SERVIDA, 3 ANNI E UN MESE (Pm: G) 

Rolando STRANO. 3 ANNI E DUE MESI (Pm: 4 e sei mesi) 
Fabio VEDOVATO. 2 ANNI (Pm; 2 e due mesi) 

Elena VETTERLI, I ANNI (Pro: 4) 

Non dorerei procedere (applicazione legge sui pentiti) 

Mauro BORROMEO 
Franco GAVAZZENI 

Assoluzione piena 

Franco TRAMPOLINI 

Assoluzione insufficienza di prore dai reati contestati 

Sergio AUGUSTONJ, Maria Adelaide AIRAGIII. Giancarlo BA¬ 
LESTRINE Rachele FERRARIO, Giuseppe MANZA, Mariella 
MARELLI. Mariella MARINONI, Giuseppe NICOTRI, Francesco 
PARDI, Umberto SALVAGNO, Italo SBKOGIO. 

Vengono assoltiper insufficienza di prove dall’accusa di insurre¬ 
zione annata NEGRI, CERIANI SEBREGONDI. DALMAVIVA, 
FERRARI BRAVO. GALLI, MARELLI, SCALZONE, TOMMEI, 
VESCE, MONFERD1, PANCINO. 


Con Enrico Berlinguer 

• La grande politica di Enrico 
Berlinguer 

• Il filo rosso di una strategia 

• Parlamento, governo, partiti 
(di Enrico Berlinguer) 

• li partito nuovo degli anni Ot* 
tanta (di Enrico Berlinguer) 


• Editoriali • 17 giugno, un voto 
contro l’omertà (di Giuseppe 
Chiarante); Decreto: il dare e l’a¬ 
vere (di Silvano Andriani) 

• La sinistra per l’Europa. Un voto 
al Pei (intervista ad Adalberto 
Minucci, articolo di Luciano Bar¬ 
ca); La sfida dell’identità politica 
(articoli di Guido Vicario, Giu¬ 
seppe Conato, David Ellwood, 
Vera Vegetti, Enrico Testa) 

• Dove va il sistema politico / 4 - 
La prova più diffìcile per la Re¬ 
pubblica (intervista a Giovanni 
Ferrara) 

• Modernità e democrazia (inter¬ 
vista a Pietro Ingrao) 

• Wittgenstein e Sraffa (di Brian 
Me Guinnes) 

• Saggio • Lettera ad un amico eu¬ 
ropeo. L’America e il suo impero 
(di Norman Bimbaum) 


PROVINCIA 
DI ALESSANDRIA 

UFFICIO TECNICO 

AVVISO DI GARA D’APPALTO 

Questa A rrminrs trazione Provmoate rende nolo che provveder^ 
ad mefcre gara di appalta a licitazione privata, con 4 metodo 
previsto dall'art. 1 lettera a) detta Legge 2/2/73 n. 14 e con 
esclusione di offerte in aumento, per raffidamento de» seguenti 
lavori: 

— S.P. n. 28 «NOVt-VILLALVERNIA»: Costruzione caval¬ 
cavia sotto A-7. 

IMPORTO A BASE DI GARA: L. 331.373.800 
Le domande, redatte m carta legaU*. per richiedere I invito afte 
gare, dovranno pervenne afl'Amministrazione entro 15 g*orm 
dalta data ci pubblicatone dei presente avviso sul Bollettino 
Ufficiale detta Regione Piemonte. 

Atessan<>*a. h 28 maggio 1984 

IL PRESIDENTE 
Rossa 
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Da ieri bombole di gas 
meno care (350 lire) 
GPL auto: -38 lire 

ROMA — Dalla mezzanotte di ler! il GPL (gas di petrolio lique¬ 
fatto) per uso domestico e per autotrazionc costa di meno: lo ha 
deciso la giunta del CIP (comitato interministeriale prezzi), che 
ha rinviato all’esame di un comitato la controiersa questione 
del regirne di sorveglianza per i prodotti petroliferi. 

Da Ieri dunque una bombola da 10 chili di GPL costa 10.010 
lire (invece che 10.370: si tratta dei prezzi -franco dettagliante-) 
il prezzo al consumo del GPL per autotrazione passa da 858 a 820 
lire. Il CIP ha preso atto delle quotazioni calanti del combustibi¬ 
le su tutti l mercati europei, in particolare in Belgio e in Francia 
i prezzi sono scesi di parecchio. Inoltre è stata ridotta di 5 lire 
l'incidenza della cassa conguaglio. 

Tempi ancora lunghi, invece, per la contrastata proroga del 
regime di sorveglianza: le compagnie petrolifere hanno chiesto 
una completa liberalizzazione dei orezzi di benzine, gasoli, oli 
combustibili; le organizzazioni dei benzinai, al contrario, consi¬ 
derano negativa 1 esperienza degli ultimi due anni c chiedono 
controlli maggiori sulla formazione del prezzi. 

La giunta del CIP, comunque, ha istituito una -commissione 
per lo studio dei mercati europei-, clic dovrebbe — dice un 
comunicato del ministero dell’Industria — approfondire le va¬ 
rie situazioni nel paesi che vengono attualmente presi a riferi¬ 
mento per la determinazione dei prezzi italiani. Vi è una rovente 
polemica, su questo punto, perché nei paesi presi in considera¬ 
zione sono le stesse compagnie petrolifere a rilevare l’andamen¬ 
to del prezzi. Vi è il sospetto che le quotazioni siano massime e 
non medie, come prevede il regime di sorveglianza. I petrolieri, 
recentemente, hanno precisato che in realta essi danno contro 
dei prezzi -piu frequentemente praticati-. 


Settimana di tregua 
nel trasporto aereo 
Scioperi nelle dogane 

ROMA — C’è tregua, da ieri, nei trasporti. Almeno per quanto 
riguarda i lavoratori iscritti alle organizzazioni unitarie. Azioni 
di disturbo, invece, sono in corso ad opera di raggruppamenti 
settoriali autonomi (i doganieri, i medici aeroportuali), ma i 
disagi, almeno per il momento, dovrebbero essere nulli o molto 
contenuti. Confermato per il momento anche lo sciopero di 21 
ore del personale della stazione di Santa Maria Novella a Firen¬ 
ze. Inizierà alle 21 di domani. 

Il comparto piu caldo continua a rimanere quello del traspor¬ 
to aereo. Ieri un comunicato unitario di CGIL, C1SL e UIL ha 
confermato la -piena validità delle norme di autoregolamenta¬ 
zione- che i sindacati si sono dati. Dì conseguenza «nel corso 
della settimana che precede c di quella che segue il 17 giugno, 
giorno di consultazione elettorale, non dovranno aver luogo 
agitazioni- che comportino la sospensione dei voli. 

i sindacati, dunque, sono decisi a fare il loro dovere, ma altret¬ 
tanto debbono fare anche le controparti, governo per primo. Ieri 
l’altro si è avv iato al ministero del Lavoro un nuovo tentativo di 
mediazione per il contratto del personale di terra. CGIL, CISL c 
CIL inv itano pertanto il ministro De Michelis -a non dilaziona¬ 
re bensì ad intensificare sin d’ora la sua opera di mediazione per 
rimuovere l’ostinata intransigenza dell'azienda per una rapida 
conclusione del negoziato» e restituire così tranquillità ai lavo¬ 
ratori e piena funzionalità al servizio. 

gualche disturbo, può essere provocato dallo sciopero nelle 
dogane degli autonomi della C1SAL (è stato sconfessato da 
CGIL, CISL c CIL e dalla CONFSAL), ma più che al servizio 
aereo ai transiti dalle frontiere stradali, ferroviarie c portuali. 
Infine sabato inizia uno sciopero dei 300 medici aeroportuali. 


Goria: il debito 
pubblico supererà 
i 100 mila miliardi 

ROMA — Il deficit dello Slato rischierà di raggiungere il tetto 
dei 100 mila miliardi. F’ il ministro del Tesoro Giovanni Goria 
ad ammetterlo neila relazione trimestrale di Cassa presentata 
ieri al Variamento. E il tetto — secondo la Ranca d’Italia — 
potrebbe essere infranto e il deficit continuare a salire. Goria 
sostiene che nel primo trimestre !98l il fabbisogno dello Stato 
h-, raggiunto i 17.175 miliardi di lire, con una crescita pari a) 
27,7%. Salta, quindi, la possibilità di fermare il bilancio in rosso 
a quota 90 mila miliardi c si potrebbe verificare a fine d'anno 
uno sfondamento del 10% rispetto alfe previsioni. 

Goria, dopo aver sottolineato clic lo squilibrio é assai preoccu¬ 
pante e tutt’altro che sotto controllo, sottolinea che in assenza di 
midure precise la spesa pubblica continuerà a crescere e con 
essa il debito. Dopo la denuncia, il ministro del Tesoro indica le 
sue terapie. Parla della necessità di qualificare la spesa pubblica 
in conto capitale, dì agire sulle entrate attraverso un recupero 
della base disponibile e di un riequilibrio del gettito tributario 
oggi concentrato sulla imposizione diretta. 

Sulla pericolosita del debito pubblico la Ranca d’Italia ha 
fornito altri dati. Dal 1970 al 1983, cioè in 13 anni, è cresciuto del 
1530% in termini nominali, raddoppiando il suo peso rispetto a! 
prodotto interno lordo (dal 4D all'85%). Secondo i primi due 
esercizi di proiezione, sempre fatti da Ranlcitalia, il debito pub¬ 
blico potrebbe toccare nel 1988 un livello anche superiore al 
122% del prodotto interno. La Ranca d'Italia, insomma, aggrav a 
le previsioni di Goria. 



Dopo il caldo arrivano i tornado 


NEW YORK — Tempo pazzo anche negli USA. Dopo il caldo 
torrido degli scorsi giorni che ha provocato addirittura 3 morti 
è ora la volta dei tornado: 24, abbattutisi su tutto il Midvvest. 
NULLA FOTO: un uomo scaraventato nell’acqua dal vento. 


Pensioni, 
aumentano 
i minimi? 

ROMA -- De Michelis ci pro¬ 
va. Non contento di aver pre¬ 
visto decine di deleghe nei suo 
disegno di legge di riordino 
pensionìstico, ora ha dato alle 
agenzie Ih notizia di un prov¬ 
vedimento — di chiaro sapore 
elettoralistico — per aumen¬ 
tare i minimi dei pensionati 
che non (tanno altro reddito 
oltre alla pensione di vec¬ 
chiaia o alla pensione sociale. 
Si tratta di una misura che 
tutti i progetti di riforma pre¬ 
vedono (il I’CI l'ita chiamata 
del -minimo vitale»), ma la 
novità è che, alla vigilia del vo¬ 
to europeo — ricordate l’an- 
nella l’anno scorso? — il mini¬ 
stro del Lavoro fa sapere di 
aver dato mandato all’lNTS di 
accertare la condizione c si¬ 
tuazione di reddito di tutti i 9 
milioni di pensionati al mini¬ 
mo o sociali; e inoltre afferma 
che proporrà (in uno dei -pros¬ 
simi- consigli dei ministri) l’e¬ 
levazione a 350 mila lire per i 
minimi e un -primo aumen¬ 
to» di 10 mila lire. 


Conclusa la «trancile» dell’inchiesta che riguarda le aziende pavesi del petroliere Buzzoni 



Citati i nomi di Tanassi e Andreotti per l’operazione che portò ii generale defunto al vertice della Guardia 
di Finanza - Connessioni con la P2 - Il ruolo degli ex sottosegretari Amadei (Psdi) e Picchioni (De) 


TORINO — Con un’ordinanza di 
445 pagine il giudice torinese Aldo 
Cuva ha chiuso l’istruttoria su uno 
del più importanti tronconi dell’in¬ 
chiesta sul contrabbando di petroli 
(quello riguardante l’attività delle 
ditte pavesi del petroliere Franco 
Buzzoni) ed ha rinviato a giudizio 
per associazione per delinquere, 
falso, corruzione e collusione 48 
Imputati su 72. Ma, più che il traf¬ 
fico in sé (peraltro ingente: si calco¬ 
la un guadagno di circa 40 miliar¬ 
di), il voluminoso documento con¬ 
clusivo del giudice Cuva è da consi¬ 
derarsi assai importante per 11 cali¬ 
bro del personaggi che vi compaio¬ 
no, per le oscure manovre e per la 
degenerata corruttela che mette in 
luce. 

Nell’Inchiesta compaiono 1 nomi 
di un ex ministro, Tanassi, e di un 
ministro tuttora in carica, An- 
dreottl (per 1 quali da tempo pende 
presso la commissione inquirente 
una richiesta di autorizzazione a 
procedere), di eminenti personaggi 


del mondo ecclesiastico (don Fran¬ 
cesco Quaglia, vice parroco di Ce¬ 
rano, don Simeone Duca, mons. 
Agostino Bonadeo), di due ex sot¬ 
tosegretari (Giuseppe Amadei, 
FSDI, e Rolando Picchioni, DC), di 
parlamentari, esponenti della se¬ 
greteria di uomini politici, alti uffi¬ 
ciali della Finanza, petrolieri e fun¬ 
zionari dell’UTIF. Su tutta la vi¬ 
cenda, giudicata da Cuva «un em¬ 
blematico caso di criminalità orga¬ 
nizzata», grava Infine l’ombra della 
P2, con la quale ricorrono, inquie¬ 
tanti, numerosi punti di contatto. 

L’ordinanza del giudice torinese 
è articolata in quattro punti: il pri¬ 
mo riguarda ii contrabbando di ga¬ 
solio effettuato tra il 1972 e il 1975 
tramite le società Nord Italia Pe¬ 
troli, Omnia, Dina (tutte di Casel 
Gerola, in provincia di Pavia), e 
Domestlc Petrol Service (di Cara- 
gito, nel Cuneese), l’ex capo di stato 
maggiore della Finanza Donato Lo 
Prete figura tra 1 principali impu¬ 
tati: un coinvolgimento precoce. 


che lo farebbe ritenere il principale 
responsabile del contrabbando di 
petroli in Italia. li guadagno ille¬ 
gittimo del petrolieri si aggirava 
intorno alle cento lire al litro; ma le 
spese per corrompere 1 pubblici uf¬ 
ficiali preposti al controllo erano 
ugualmente ingenti: Enrico Fedi¬ 
to, funzionario dell’UTIF di Tori¬ 
no, avrebbe Incassato 10-15 lire al 
litro, mentre li generale Giudice 
avrebbe ricevuto 30-40 milioni al 
mese. 

Un altro capitolo dell’ordinanza 
del giudice Cuva riguarda poi alcu¬ 
ni abusi commessi l’anno scorso da 
funzionari della direzione generale 
delle dogane: si tratta per lo più di 
soppressione di prove. Di gran lun¬ 
ga più rilevanti sono 1 capitoli de¬ 
dicati alla nomina del generale 
Raffaele Giudice a comandante 
della Guardia di Finanza, e a quel¬ 
la di Egidio De Nilo a capo dell’uffi¬ 
cio torinese dell'UTIF. Quest'ultl- 
ma, secondo 11 magistrato, sarebbe 


stata la «prova generale» in vista 
della prima, provocando una «mo¬ 
bilitazione ecclesiastica, politica e 
ministeriale». 

Implicati nel giro di corruzioni 
(per la nomina di Giudice la DC 
avrebbe incassato 400 milioni, il 
PSDI 150) sono Bruno Palmiotti, 
Roul Silvestri e Ugo Pazzanese, 
della segreteria di Tanassi (allora 
ministro delle Finanze),l’ex consi¬ 
gliere comunale torinese della DC 
Piero Aceto, i segretari di Colombo 
(che precedette Tanassi nella cari¬ 
ca) Danilo De Cocci e Giulio Lo 
Muto, don Quaglia e mons. Duca, 
mons. Bonadeo (quest’ultimo 
avrebbe seguito il «filone» facente 
capo ad Andreotti, allora ministro 
della Difesa). 

Copie dell'ordinanza saranno 
spedite alla Congregazione del cle¬ 
ro In Vaticano, al ministero delle 
Finanze, alla Corte dei Conti, alla 
commissione Inquirente (per Ta¬ 
nassi ed Andreotti), ed alla com¬ 
missione di inchiesta sulla P2. 


L’Infersind: trattativa sul salario 
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Il rischio di una nuova trattativa centraliz¬ 
zata - Oggi la giunta della Confindustria 


ROMA — La disdetta della 
scala mobile non cl sarà, al¬ 
meno In questo frangente. 
Ma questo non significa che i 
prossimi mesi saranno senza 
tensioni. Anzi. Già sì è di 
fronte a una alternativa po¬ 
litica: un altro appuntamen¬ 
to centralizzato e globale in 
cui buttare gli Interessi del 
mondo del lavoro nel gran 
calderone dello scambio po¬ 
litico, come è sembrato an¬ 
nunciare la settimana scorsa 
il ministro De Michelis, op¬ 
pure un fatto negoziale ca¬ 
pace di ripristinare un qua¬ 
dro corretto di relazioni in¬ 
dustriali, sul quale gran par- 
tedcl sindacato insiste impe¬ 
gnandosi (come sta facendo 
la CGIL) seriamente sulle 
priorità da far valere in una 
riforma vera del salario e 
della contrattazione. 

Come si schiera 11 mondo 
imprenditoriale? Negli am¬ 
bienti della Confindustria, 
dopo un vertice a Milano, si 
dava per scontata l’evocazio¬ 
ne dei fantasma delia disdet¬ 
ta. Ma una rapida consulta¬ 
zione degli umori della «ba¬ 
se» confindustriale ha consi¬ 
gliato al nuovo presidente. 
Luigi Lucchini, un atteggia¬ 
mento più meditato. Oggi si 
riunisce la giunta della Con- 
findustria. Con tutta proba¬ 
bilità Il suo atteggiamento 
corrisponderà a quello scelto 
proprio Ieri dall’Intersind. 

Il presidente dell’associa¬ 
zione delle imprese pubbli¬ 
che, Agostino Paci, ha infatti 
dichiarato di ritenere «ur¬ 
gente aprire con le organiz¬ 
zazioni sindacali una tratta¬ 
tiva sul salario*, sostenendo 
cite «11 problema è grave e 
non dilazionabile». Paci ha 


detto anche di ritenere che 
«all’interno del sindacato 
stia maturando un’analoga 
opinione». Questa puntualiz¬ 
zazione è servita al presiden¬ 
te deli’Intersind per mettere 
le mani in avanti: «Se le cose 
stanno in questi termini può 
non essere necessario, per 
“aprire II tavolo”, ricorrere 
alla disdetta formale dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile*. 
Quei termini cosi calcolati 
(•può non essere necessa¬ 
rio»), insieme alla giustifi¬ 
cazione che la disdetta di due 
anni fa non era Intesa come 


«atto guerra», sembrano 
rimandare a una riserva 
spendibile anche nel gioco 
politico. 

Maggiore chiarezza si 
avrà quando sarà nota la let¬ 
tera alle tre confederazioni 
sindacali che Paci Ieri ha an¬ 
nunciato. Per ora ci sono so¬ 
lo 1 titoli del problemi che 
l’Interslnd ritiene si debbano 
affrontare (la riduzione degli 
effetti inflazionistici della 
crescita salariale, il recupero 
di spazi di negoziazione «ec¬ 
cessivamente sacrificati 
dall’attuale sistema di indi¬ 


cizzazioni», di un equilibrato 
rapporto tra professionalità 
e retribuzione). Per Paci so¬ 
no «problemi che dovrebbero 
Interessare 11 sindacato 
guanto noi». Ma 11 punto non 
è costituito daU’oggettività 
del problemi (sui quali con 
tutta evidenza Paci compie 
delle forzature unilaterali) 
ma dalle soluzioni negoziali. 
Ciò che non si dice esplicita¬ 
mente, infatti, è se si vuole o 
no un’alternativa seria a) pa¬ 
sticcio del 14 febbraio. 

Stesso discorso vale per la 
Confindustria. Oggi Lucchi¬ 
ni sarà alle prese con le pri¬ 
me scelte di linea, proprio 
sul terreno del confronto col 
sindacato. Le indiscrezioni 
dicono che alla monotonia 
del costo del lavoro causa di 
tutti 1 guasti sostituirà 
un’articolazione di Interven¬ 
ti sulla riforma del salarlo, la 
riqualificazione della spesa 

f iubblica, Il rilancio della po- 
itlca Industriale e occupa¬ 
zionale. Ma gli organi diri¬ 
genti della Confindustria sa¬ 
ranno alle prese anche con 
problemi organizzativi, pri¬ 
mo del quali la nomina del 
direttore generale: sarà Pao¬ 
lo Annlbaldi, attualmente 
vice (a Solustrl sarebbe affi¬ 
dato un Incarico di rappre¬ 
sentanza al CNEL). 

Sullo sfondo, Intanto, si 
stagliano altre questioni di¬ 
rompenti, come quella degli 
scioperi che il presidente 
dell’Alfa, Massacesi, vorreb¬ 
be regolamentare anche al¬ 
l’industria, a cominciare da 
un referendum preventivo 
tra 1 lavoratori per finire a 
un largo preavviso. 

p. C. 


II comitato antidroga ha discusso delle proposte di modifica alla 685 

Tossioodipeiiteiti, SVaartinaizoSi 
favorevoBe a carceri «speciali» 


ROMA — Definizione del 
concetto di «modica quanti¬ 
tà-, applicazione della legge 
La Torre al grandi spaccia¬ 
tori, creazione di «carceri 
speciali- per 1 tossicodipen¬ 
denti, organizzazione di un 
«osservatorio permanente» 
che raccolga ed elabori l dati 
nazionali sulla droga (traffi¬ 
co, consumo e assistenza), 
una legislazione che consen¬ 


ta l'ispezione delle navi -so¬ 
spette-, modi e tempi di una 
seria campagna di preven¬ 
zione e Informazione. Questa 
la moltissima carne al fuoco 
nella riunione di ieri del co¬ 
mitato nazionale antidroga 
presieduta dal presidente del 
Consiglio Craxi e alla quale 
hanno partecipato, tra gli al¬ 
tri. il ministro di Grazia e 
giustizia Mino Martinazzoll 


c degti Interni Oscar Luigi 
Scalfaro. Quest’ultimo, in 
particolare, ha riferito del 
suo recente viaggio negli 
Stati Uniti volto a ricercare 
nuovi accordi per una colla¬ 
borazione maggiore a livello 
internazionale nella lotta al¬ 
la droga. 

Scalfaro ha molto insistito 
su questa ottica internazio¬ 
nale sottolineando che si 


Senatori PCI 
chiedono: 
sul «Corsera» 
ascoltiamo 
il garante 

ROMA — I senatori comuni¬ 
sti Margherl e De Sabbata 
hanno chiesto al presidente 
della commissione Affari co¬ 
stituzionali — senatore Bo¬ 
nifacio — di consultare, con 
la massima urgenza, >1 ga¬ 
rante della legge per l’edito¬ 
ria — professor Sinopoll — 
per acquisire clementi e va¬ 
lutazioni sulle recenti vicen¬ 
de del -Corriere della sera»: 
dal progetti di modifica degli 
assetti proprietari al repenti¬ 
ni mutamenti emersi per la 
direzione del giornale. L’uno 
e l’altro aspetto — afferma¬ 
no 1 due parlamentari del 
PCI in una lettera al sen. Bo¬ 
nifacio — ripropongono seri 
interrogativi sulla sarte del 
giornale. Poiché il Parla¬ 
mento ha compiti di vigilan¬ 
za sull’attuazione della legge 
— scrivono ancora Margherl 
e De Sabbata — è opportuno 
valutare lo stato di rispetto 
delle norme di trasparenza 
degli assetti proprietari, 
nonché t rapporti tra pro¬ 
prietà e banche e tra proprie¬ 
tà e organi preposti aH’am- 
mtntstrazione controllata. 


tratta di un aspetto determi¬ 
nante per la lotta al grossi 
spacciatori: un’importanza 
certamente paragonabile a 
quella che, sul piano Italia¬ 
no, potrebbe assumere l’ap¬ 
plicazione della legge La 
Torre. Molto a lungo 1 mini¬ 
stri si sono soffermati anche 
sulla definizione dell’idea di 
«modica quantità». Secondo 
Martinazzoli sarebbe bene In 
una nuova eventuale legge 
(da tempo si discute di una 
modifica della 635 e al Parla¬ 
mento già sono all’esame i 
progetti del PCI, della DC e 
del PSI) mantenere la discre¬ 
zionalità del giudice per la 
definizione della modica 
quantità. Martinazzoli ha 
detto che gli sembra difficile 
che con la definizione preci¬ 
sa di modica quantità si rie¬ 
sca effettivamente a distin¬ 
guere lo spacciatore dal con¬ 
sumatore. 

Si è parlato anche delia co¬ 
struzione di carceri speciali 
riservate al tossicomani, un 
espediente che deve essere 
sembrato al ministri un mo¬ 
do per arginare la massiccia 
circolazione di droga all’in¬ 
terno dei penitenziari con la 
conseguente riproduzione 
del meccanismo ricattatorio 
spaccio-consumo. Quanto 
alia prevenzione, si è insisti¬ 
to sulla necessità di porre 
l’accento di -disvalore» sul 
consumo della droga. In par- 
ticolar-», sembra, per fron¬ 
teggiare l’espandersi sempre 
piu massiccio della droga 
•nuova», la cocaina. Ma nulla 
di più preciso, o concreto, è 
emerso dalle poche parole 
scamolate con 1 cronisti aiia 
fine deila riunione dal vari 
ministri. Durante ia riunio¬ 
ne si è poi tornati a parlare 
per l’ennesima volta dell’os¬ 
servatorio permanente sul 
fenomeni legati alla droga 
che era già stato proposto 
dal presidente del Consiglio 
Craxi in aprile e che dovreb¬ 
be essere composto da tecni¬ 
ci, politici, studiosi e opera¬ 
tori. Una sorta di grande 
centro-dati sulle tossicodi¬ 
pendenze e di coordinamen¬ 
to di tutte le attività assi¬ 
stenziali per I tossicodipen¬ 
denti. Di deciso, comunque, 
ancora nulla. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bollano 11 29 
Varona 
Trieste 
Veneti» 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Fitenia 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Borra U. 

Roma f 

Campc-b. 

Bari 
Napoli 
Poter.ra 
S.MLeuca 16 22 
Reggio C. 19 24 
Messina 19 23 



Palermo 

Catana 

Alghero 

Cagliari 


17 21 
12 25 
15 23 
12 27 
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LA SITUAZIONE — L'anticiclc.ne atlantico continua ad affermarsi sul- 
l'Itahe e sul bacino del Med,terraneo. Il cor.vogtamento di aria fredda 
a instabile eh* nai giorni scorsi he interessato il settore nord orienta!# 
a la fascia adriatica A in fase di attenuanone. 

IL TEMPO IN IT ALIA — Sulle regioni settentrionali e su quei;* centrali 
condizioni prevalenti <S tempo buono con cìe'o sereno o scarsamente 
nuvoloso. Si potranno ancora evere fenomeni di vsriab.liti sul settore 
nord orientale • sulla fascia adriatica. Tempo buono anche sulle regio¬ 
ni meridional» con cielo sereno o poco nuvoloso. La temperature A in 
ulteriore aumento. 

SIRSO 


ROMA — li governo rin¬ 
viando il piano di sperimen¬ 
tazione, ha bloccato la co¬ 
struzione di quindicimila al¬ 
loggi. Da oltre due anni. Il 
ministro del LLPP tiene con¬ 
gelati 600 miliardi, stanziati 
con il carattere d’urgenza 
dal Parlamento nel marzo 
'82 per l’edilizia. Ancora una 
volta il CER (Comitato per 
l’edilizia sperimentale) non 
ha potuto esaminare e vara¬ 
re I programmi di sperimen¬ 
tazione edilizia. Il ministro 
Nicolazzl ha disertato la riu¬ 
nione dei comitato ministe¬ 
riale. Quindi, restano inuti¬ 
lizzati i 600 miliardi in grado 
di attivare Investimenti per 
realizzare appartamenti da 
destinare a famiglie in attesa 
della pnma casa. 

Il movimento cooperative 
d'abitazione ha più volte sol¬ 
lecitato l’avvio del plano spe¬ 
rimentale, consapevole del- 
l'importanza che le necessa¬ 
rie innovazioni, il migliora¬ 
mento delia qualità ed il con¬ 
tenimento dei costi hanno 
sullo sviluppo del settore 
abitativo. Per questo, duro è 
stato il giudizio deile tre cen¬ 
trai; d'abitazione sull’inerzia 
del ministro dei LLPP. Il ri¬ 
tardo di oltre due anni dei- 



ne di 15.000 alloggi 
ministro Nicolazzi 

II CER non ha deciso sulla sperimentazione - Protesta delle Coop - Confedilizia: le 
case vuote 4-5 volte in più degli sfratti - La Confesercenti: proroga per i negozi 


l’avvio del programma, con¬ 
siderando l’alto tasso d’in¬ 
flazione e l'aumento del costi 
d* costruzione — hanno de¬ 
nunciato — ha già prodotto 
una considerevole riduzione 
dei numero degli alloggi rea¬ 
lizzabili. Un ulteriore ritardo 
inciderà negativamente sul¬ 
l’intero comparto abitativo 
perché comprime le poten¬ 
zialità di innovazione e di 
sviluppo tecnologico e quali¬ 
tativo in un settore bisogno¬ 
so di rinnovarsi per un ade¬ 
guamento alle esigenze at¬ 
tuati. 

I continui rinvìi sono ln- 
comprensibili perché il lavo¬ 
ro preparatorio del CER è or¬ 
mai concluso e ie coop d’abi¬ 
tazione sono in grado di pre¬ 
sentare programmi di im¬ 


mediata fattibilità. Preoccu¬ 
pate che -contingenze politi¬ 
che ed elettorali- condizioni¬ 
no ulteriormente il pronto 
avvio del programma di spe¬ 
rimentazione, le tre centrali 
cooperative hanno chiesto a 
Nicolazzi che il comitato ese¬ 
cutivo del CER sia posto in 
condizione di decidere Im¬ 
mediatamente. 

Continuano, Intanto, le 
polemiche sulla mancata ri¬ 
forma deli’equo canone che 
la maggioranza non ha volu¬ 
to affrontare. La discussione 
al Senato si è sviluppata nei- 
la -maniera peggiore» ha sot¬ 
tolineato il presidente della 
Confedilizia Viziano, solleci¬ 
tando una rigorosa ricerca 
degli strumenti tecnici più 


efficaci per riavere un mer¬ 
cato delle locazioni. Vi è del 
paradossale — ha detto — 
nel capoluoghl dove più acu¬ 
to è 11 problema degli sfratti, 
esistono alloggi vuoti in mi¬ 
sura da quattro a cinque vol¬ 
te superiore al numero degli 
stessi sfratti. 

La situazione, tuttavia, 
non è pesante solo nel setto¬ 
re abitativo. Acuta si presen¬ 
ta negli usi diversi (botteghe 
artigiane, negozi, alberghi, 
esercizi turistici). Da luglio 
Incombono 1.200.000 sfratti. 
La gravità — dopo averla ne¬ 
gata per mesi — è stata rile¬ 
vata dailo stesso ministro 
del LLPP, il quale ora Si è 
detto disponibile ad una pro¬ 
roga, reclamata dalle asso¬ 


ciazioni del commercianti, 
degli artigiani e degli opera¬ 
tori turistici. Ma quella di 
Nicolazzl appare solo una 
trovata elettorale. Gli sfratti 
si iniziano da luglio. Per que¬ 
sto il segretario della Confe- 
sercentl Giacomo Svicher. 
dinanzi allo spettro di 
200.000 disdette nei settore 
del commercio con seri ri¬ 
flessi sul prezzi che aumen¬ 
terebbero del 3% per l’au¬ 
mento dei fitti, ha chiesto 
una misura Immediata di 
blocco degli sfratti In attesa 
di un provvedimento organi¬ 
co che estenda l’equo canone 
al contratti per usi diversi, 
con parametri differenti da 
quelli per le abitazioni. 

Claudio Notari 


Susanna Agnelli si è dimessa 

Argentario, sotto i 
colpi dell’abusivismo 
crolla la giunta 

| guentemer.te analogo atto è 


Dal nostro corrispondente 
GROSSETO — È di nuovocri- 
si ail’Arze.-tario. La maggio¬ 
ranza PRl-DC. ricostituità?i — 
dopo sette anni di separazione 
— nel dicembre del 1951. in al¬ 
ternativa sd una giunta laica e 
di sinistra, r.cn ha retto all'uno 
deìl'afcusi\i=mo edilizio. Nel 
corso deii'uhimo consiglio co¬ 
munali», chiamatola ratificare 
circa C00 delibera di giunta, re¬ 
latice a provvedimenti per la 
demolizione immediata di 50 
menufatti: nonché per !a diffi¬ 
da alia rimozione delie struttu¬ 
re realizzate fuori de!!3 Ugge, 
dinanzi ella posizione di distin¬ 
guo. incertezze e contrarietà di¬ 
mostrate dai rappresentanti 
della DC. Susanna Agnelli — 
da dieci enni ininterrottamente 
alla guida del comune — ha 
cniesto una sospensione dei la¬ 
vori consiliari e nel giro di tren¬ 
ta secondi ha preannur.ciato ie 
dimissioni dall'incarico. Conse* 


j stato assur.'o dagli altri asses- 
i sori repubblicani. Il gruppo 
consiliare democristiano preso 
atto della nuova situazione ha 
fatto sapere che i suoi rappre¬ 
sentanti nella giunta municipa- 
ì le presenteranno le dimissioni 
; quando ii sindaco e i quattro 
assessori repubblicani avranno 
ufficializzato la loro decisione. 
La cri i ; eperta aH’Argentano 
tra la DC e :1 PRI — due forze a 
livello locale storicamente an¬ 
tagoniste — sul problema del- 
[ l'abusivismo è la classica goccia 
che ha fatto traboccare if vaso. 
I Da tempo, i due paniti, pur di¬ 
sponendo di 19 consiglieri su 
30, dssar.o segni di insofferen¬ 
za interna, venutasi ad accen¬ 
tuare con ravvicinarsi deìia 
scadenza elettorale europea, 
ma soprattutto guardando a 
quella amministrativa del pros¬ 
simo anno. Ed è con l'occhio ri¬ 
volto al 1955. che la DC, cerca. 


senza esclusioni di colpi, di ri¬ 
conquistare la maggioranza re¬ 
lativa attualmente del PRI, che 
l'ha conquistata nel 1975 e con¬ 
solidata nel 1950 grazie al fat¬ 
tore «Suny». Una figura cari¬ 
smatica che comincia ad essere 
contrastata ali'interno del suo 
stesso partito tanto che più vol¬ 
te il sindaco ha affermato che 
non ripresenterà la sua candi¬ 
datura alla scadenza del man¬ 
dato. Per comprendere quali 
sbocchi avrà la crisi comunale 
all'Argemsrio bisognerà atten¬ 
dere il test elettorale di dome¬ 
nica prossima. Un dato politico 
comunque viene dal fatto che 
in questo famoso centro turisti¬ 
co di livello intemazionale le 
sorti politico-amministrative 
passano obbligatoriamente at¬ 
traverso le scelte di assetto ter¬ 
ritoriale. Non a caso, la giunta 
laica e di sinistra, venne fatta 
cadere per un disegno conver¬ 
gente tr 2 DC e PRI, perché 
rappresentava una inversione 
di tendenza e l'inizio di una po¬ 
litica nuova nel campo del go¬ 
verno del territorio, più rispet¬ 
tosa deli’ambiente e delle esi¬ 
genze sociali. Susanna Agnelli e 
U suo partito non possono per¬ 
ciò e a esso erigersi a paladini 
dell'ecologia avendo giocato 
una parte_ rilevante nel crearsi 
delle condizioni politico-ammi¬ 
nistrative che hanno prodotto 
l'abusivismo. 

p. Z. 


Un italiano a Liegi 

Uccide 
tre vicini 
chiassosi 
e si suicida 

LIEGI — Un immigrato italia¬ 
no in preda ad un incontrollabi¬ 
le eccesso d’ira, ha compiuto ie¬ 
ri una strage in un piccolo cen¬ 
tro vicino a Liegi: a colpi di pi¬ 
stola ha ucciso rre vicini di casa 
troppo rumorosi, e si è tolto la 
vita. Protagonista della trage¬ 
dia è stato Luigi Spoto, di 36 
enni, emigrato ad Ans. Da di¬ 
verso tempo lo Spoto nutriva 
risentimento verso una nume¬ 
rosa famiglia sua vicir.3 di casa, 
gli Lhoest, che aveva già de¬ 
nunciato più volte alla polizia 
infastidito dal loro chiasso. 

Ieri, nel pomeriggio, proha- 
bilmente in preda ed un3 crisi 
di nervi, ha impugnato una pi¬ 
stola calibro 7,5, è sceso in stra¬ 
da e ha incominciato a sparare 
all’impazzata contro i sette 
membri della famiglia Lhoest, 
che in ouel momento erano riu¬ 
niti nell'autorimessa. 


Nei pressi di Mantova 

Precipita 
un «Tornado» 
morti i 
due piloti 

ASOLA (Mantova) — Un ae¬ 
reo militare è precipitato ieri 
pomeriggio in un comune agri¬ 
colo nei pressi di Mantova, 
Asola, disintegrandosi. Non e 
stato possibile neppure il recu¬ 
pero delle salme dei piloti, il ca¬ 
pitano Claudio Gambuti di 23 
anni ed il tenente Ivo Ceccarel- 
li. di 32, entrambi residenti a 
Roma. I due erano paniti in¬ 
torno alle 17 di ieri dalla base 
aerea di Ghedi (Brescia) a bor¬ 
do di un «Tornado», un caccia 
bombardiere, insieme ad un al¬ 
tro equipaggio, per una norma¬ 
le esercitazione. Quando è av¬ 
venuta la sciagura i velìvoli sta¬ 
vano facendo rientro alla base. 
Tutte le ipotesi sulle cause del¬ 
l’incidente seno per ora valide. 
Potrebbe anche trattarsi, se¬ 
condo le testimonianze di alcu¬ 
ni agricoltori che stavano lavo¬ 
rando nei campi al momento 
dell’impatto, di una manovra 
mal riuscita. 
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Nuova esplosione di guerra civile mentre si riunisce il Parlamento 



strage a Beirut: 84 morti 

Sotto le bombe, 

al governo 



Sciopero generale ieri nei quartieri musulmani per protestare 
contro i bombardamenti dei civili - «Poteri speciali» a Karame 


BEIRUT — La nuova fiam¬ 
mata di guerra civile a Bei¬ 
rut ha provocato un nuovo 
massacro. Tra lunedì e ieri 
sono 84 l morti e più di 300 1 
feriti nel bombardamenti 
che hanno colpito con una 
rara violenza I quartieri cen¬ 
trali della capitale libanese. 
Particolarmente drammati¬ 
ca la situazione negli ospeda¬ 
li dove spesso i feriti sono 
stati adagiati nel corridoi in 
attesa di letti disponibili. I 
combattimenti tra le opposte 
milizie sono scoppiati in 
coincidenza con la convoca¬ 
zione del Parlamento, ciò 
che rende ancora più diffici¬ 
le il tentativo del nuovo go¬ 
verno di Karame di restau¬ 
rare una parvenza di ordine. 
Il tentativo di bloccare l’at¬ 
teso dibattito parlamentare 

r ir la fiducia al governo non 
tuttavia riuscito e ieri, ap¬ 
profittando di una tregua 


temporanea dei combatti¬ 
menti, gran parte dei depu¬ 
tati ha potuto raggiungere la 
sede dell’Assemblea conce¬ 
dendo la fiducia a Karame 
con 53 voti favorevoli, 15 
contrari e tre astensioni. 

L’intensità del bombarda¬ 
mento di lunedi è stata tale 
da ricordare le devastazioni 
provocate dall’esercito nel 
febbraio scorso nel tentativo 
di soffocare la rivolta della 
popolazione sciita nella peri¬ 
feria sud di Beirut. Le can¬ 
nonate si sono abbattute su 
ambulanze, autocisterne dei 
pompieri, caseggiati con in¬ 
tere famiglie coite di sorpre¬ 
sa al tramonto intorno al ta¬ 
volo, dopo aver digiunato 
per tutta la giornata secondo 
li precetto islamico dell’at¬ 
tuale mese di Ramadan. Dal¬ 
la «linea verde», dove si trova 
li Parlamento, Il fuoco dei 
cannoni si è poi spostato sul¬ 


la periferia sud e sul quartie¬ 
ri residenziali del due settori, 
musulmano e cristiano. No¬ 
nostante la tregua concorda¬ 
ta, anche ieri a mezzogiorno 
nuove cannonate si sono ab¬ 
battute nel pressi della «linea 
verde* mentre era appena 
Iniziato 11 dibattito per la fi¬ 
ducia in Parlamento. 

Uno sciopero generale di 
protesta è stato proclamato 
Ieri nel settore musulmano 
di Beirut per protestare con¬ 
tro i bombardamenti che sa¬ 
rebbero stati provocati dalle 
milizie della detra falangista 
(«forze libanesi»). Anche que¬ 
ste ultime hanno tuttavia 
accusato 1 loro avversari di 
essere all’origine della nuo¬ 
va esplosione del combatti¬ 
menti. 

Dopo il voto sulla fiducia, 1 
settantun deputati presenti 
(su novanta) hanno autoriz¬ 
zato, con una votazione se- 



BEIRUT — Bombe su un posteggio: tra i morti il fotografo libanese del «Daily Star® 


parata, 11 primo ministro 
Karame a far uso di poteri 
speciali per annullare o 
emendare 1 decreti emessi 
dal precedente governo. Non 
sono stati Invece concessi 1 
•pieni poteri» e per emanare 
nuove leggi o riforme 11 go¬ 
verno Karame dovrà passare 
attraverso ilvagllo del Parla¬ 


mento. Quest’ultimo ha an¬ 
che votato la proroga del 
proprio mandato per altri 
due anni. 

A Gerusalemme è intanto 
giunto, proveniente dalla 
Giordania, Il segretario ge¬ 
nerale dell’ONU Perez de 
Cuellar. Il primo ministro 
israeliano Shamir nel suo 


colloquio di ieri con l’ospite 
ha ribadito il categorico ri¬ 
fiuto di Israele ad una confe¬ 
renza internazionale di pace 
sul Medio Oriente. In prece¬ 
denza, re Hussein di Giorda¬ 
nia aveva detto a Perez de 
Cuellar che questa conferen¬ 
za era la -sola speranza» di 
una soluzione di pace in Me¬ 
dio Oriente. 


Clamorosa e polemica lettera inviata a Washington dal presidente Alfonsin 

L’Argentina dice no al Fondo monetario 

Il FMI chiedeva tagli alla spesa pubblica e congelamento dei salari - Una risposta esplicita alla linea emersa al vertice di 
Londra: consentire un allungamento del pagamento, ma solo ai paesi che attuano politiche economiche restrittive 


ROMA — l'settegrandi* a Londra non hanno fornito alcuna 
soluzione alla crisi debitoria del Terzo Mondo. E la risposta 
non si è fatta attendere: l’Argentina ha scritto una contro 
•lettera d’intenti' al Fondo monetarlo Internazionale rifiu¬ 
tando le condizioni Impostele per ottenere il rifinanzìamento 
di parte del 43,6 miliardi di dollari che il paese dovrebbe 
restituire alle grandi banche, soprattutto americane. È la 
dimostrazione di come la soluzione 'caso per caso', vantata 
dal paesi Industrializzati come la più valida, sfa. Invece, Insi¬ 
diosa e piena di pericoli. 

La lettera — un gesto abbastanza clamoroso, che ha pochi 
precedenti — è stata varata dal presidente argentino Alfon¬ 
sin e Inviata al Parlamento per conoscenza (non c’è bisogno. 
Infatti, di una formale approvazione parlamentare). Che cosa 
dice. In sosta nza ? 11 con tenu to è riserva to, tuttavia fon ti uffi - 
dall hanno spiegato che la rinegoziazione delle scadenze del 
pagamenti deve a evenire sulla base di un programma econo¬ 
mico che «renda possibile all’Argentina di dispiegare il suo 
pieno potenziale senza violare gli Interessi del paese e la 
dignità nazionale'. Il Fondo monetarlo aveva proposto, dopo 
una lunga discussione, che prima di concedere un nuovo 
credito per far fronte alle scadenze più Immediate (occorre¬ 
rebbero 3 miliardi di dollari come fondi freschi e 11 'rìscaden- 
zamcntO' di almeno 20 miliardi di dollari) l’Argentina doveva 
dimostrare concretamente la sua capacità di ridurre l’infla¬ 


zione (arrivata al 500 per cento l’anno). La ricetta è la solita: 
taglio alla spesa pubblica per portare 11 deficit di bilancio 
dall’attuale 16% del prodotto lordo all’8 percento; e congela¬ 
mento del salari. Alfonsin ha chiesto, Invece, la concessione 
di un credito contingente da parte del Fondo monetario (un 
miliardo e 165 milioni di dollari subito) accompagnato da un 
plano di rilancio economico. In questo modo 11 governo ar¬ 
gentino sarebbe in grado di negoziare con le banche creditri¬ 
ci (sono circa 320 ma le principali sono americane: la Manifa- 
cturer Hanover, la Continental Illinois, la Chase Manhattan 
Bank, la Morgan Guarantee Trust, la Cityeorp) un prestito 
addizionale di due miliardi di dollari da rimborsare nel corso 
di quest’anno. 

L’Argentina insiste nel sottolineare che Intende tener fede 
al propri Impegni finanziari; la sua non è una dichiarazione 
di Insolvenza, un «non pagherà•; piuttosto, è il rifiuto di ac¬ 
cettare le regole di politica economica che vengono conside¬ 
rate 'Virtuose' dal Fondo Monetario (in sostanza la deflazio¬ 
ne Interna come premessa per la rlnegozìazlone del debiti). 
Un «no» esplicito della ricetta che è stata messa a punto da 
Volcker, presidente della Federai Resen e (la banca centrale 
americana) ed approvata dal vertice di Londra. 

Il documento economico del summit dice testualmente: 
•Nel casi inculi paesi debitori stiano facendo essi stessi sforzi 


volti al successo per migliorare la loro posizione, si incorag- 
geranno più estesi riscadenzamenti del debiti commerciali, 
pronti a fare lo sfesso per 1 debiti contratti con governi e 
agenzie pubbliche'. A queste condizioni la Federai Resen e si 
impegna a fornire la liquidità necessaria. 

L’esempio positivo da seguire sarebbe quello del Messico 
che due anni fa accettò di stringere la cinghia In cambio di 
un alleggerimento del fardello debitorio. Ma non tutti sono 
in grado di fare altrettanto. Nel giorni scorsi la Jugoslavia, 
nùu senza scontare gravi difficoltà economiche e sodali In¬ 
terne, ha concluso il negoziato con il Fondo monetario (deve 
pagare 22 miliardi di dollari). Ma gli esperti del FMI sono 
tornati molto allarmati da una lunga missione In Turchia. Le 
negative performances economiche difficilmente consenti¬ 
ranno al turchi di rispettare l’ortodossia finanziaria. 

In America Latina (dove 4 paesi: Brasile, Messico, Argenti¬ 
na, Venezuela hanno un carico di 260 miliardi di dollari pari 
ad un terzo dell’indebitamento totale del paesi in via di svi¬ 
luppo) la questione ha assunto sempre più una valenza politi¬ 
ca: sta diventando un contenzioso aperto con gli Stali Uniti. 
Tanto che fra una decina di giorni in Colombia si terrà una 
mega-conferenza dei ministri economici e degli esteri della 
quale potrebbe uscire una lìnea di condotta comune. 

Stefano Cingolani 


SUDAFRICA 


Un documento di Palazzo Chigi ribadisce la condanna dell’apartheid 


Un’ora iti colloqui tra Craxi e il razzista Botha 


ROMA — E durato circa 
un’ora il colloquio tra il pre¬ 
sidente del Consiglio Craxi e 
ii capo del regime razzista 
del Sudafrlca Pieter Botha. 
Alla vigilia di questo incon¬ 
tro 1 diplomatici africani ac¬ 
creditati presso 11 Quirinale 
avevano mandato una lette¬ 
ra al presidente del Consiglio 
in cui si esprimeva «preoccu¬ 
pazione di fronte al deside¬ 
rio» di Botha di conquistarsi 
il sostegno dell'Europa. 

Ieri, dopo rincontro di Vil¬ 
la Madama, Palazzo Chigi 
ha emesso un comunicato in 
cui si afferma, tra l’altro, che 


Botha ha illustrato a Craxi «1 
più recenti sviluppi che si so¬ 
no verificati in Sudafrica e 
ha illustrato le intese rag¬ 
giunte negli scorsi mesi dal 
governo di Pretoria con l’An¬ 
gola. il Mozambico ed altri 
Stati della regione». A parere 
di Craxi si tratta dì «segnali 
incoraggianti» nella prospet¬ 
tiva di un processo distensi¬ 
vo in Africa australe. In par¬ 
ticolare. l’accordo di Lusaka, 
con PAngoIa. «deve rappre¬ 
sentare il primo passo per la 
soluzione del nodo centrale 
deU’iniera area, che resta 
l'indipendenza della Nami¬ 


bia. Da realizzare tramite li¬ 
bere elezioni». Quindi per il 
governo italiano l'indipen¬ 
denza della Namibia rimane 
strettamente legata alla riso¬ 
luzione del Consiglio di sicu¬ 
rezza dell’ONU. 

Nella nota di Palazzo Chi¬ 
gi si sostiene che «il governo 
italiano non può che ribadire 
la sua posizione di condanna 
del sistema dell’apartheid e 
la politica degli insediamen¬ 
ti forzati, che sono in stri¬ 
dente violazione della carta 
delle Nazioni Unite». Craxi 
ha infine chiesto a Botha la 
liberazione dei prigionieri 


politici, alla cui sorte si è in¬ 
teressata e continua ad inte¬ 
ressarsi l’opinione pubblica 
mondiale. 

•I capi missione africani 
sono convinti che il viaggio 
europeo di Pieter Botha è un 
piano abilmente concepito 
per sottrarre Pretoria dal 
suo isolamento che dura già 
da 25 anni». Cosi si legge nel¬ 
la lettera che 1 diplomatici 
africani — una delegazione 
guidata da Henri Senghor, 
decano degli ambasciatori, è 
stata ricevuta l’altro ieri dal 
sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio Amato 


— avevano mandato a Craxi. 
Il regime razzista del gover¬ 
no Botha non ha cambiato 
volto — si sostiene nel docu¬ 
mento degli ambasciatori — 
dal momento dell’isolamen¬ 
to del Sudafrica in seno alla 
comunità internazionale. 
Semmai è peggiorato. L’a¬ 
partheid resta «la pietra an¬ 
golare della sua politica di 
dominazione sulla maggio¬ 
ranza nera di quel paese che 
costituisce I’80 per cento del¬ 
ia sua popolazione». Per Bo¬ 
tha, ogni «accoglienza, anche 
riservata, costituisce una 
vittoria diplomatica». 


La visita privata di Botha 
in Italia ha suscitato un coro 
di critiche e proteste. Così 
come era avvenuto negli al¬ 
tri paesi europei, la presenza 
del capo del regime razzista è 
stata accompagnata da do¬ 
cumenti di dura condanna 
da parte di intellettuali, sin¬ 
dacati, organizzazioni demo¬ 
cratiche. 

Lunedi Pieter Botha era 
stato ricevuto in udienza pri¬ 
vata dai Papa- Un incontro 
criticato dalle diverse Chiese 
cristiane del Sudafrica, dove 
la stessa Chiesa cattolica 
viene perseguitata. 


Brevi 


Campagna anti-Khomeini in Iran 

PARIGI — U->3 vasta ca-npagna t> denuncia defa «sanguinosa wa-wa e órca 
repressori®» Iho.-neutsia sarebbe «u corso afi rnier.-o dea tran Lo ha annun¬ 
ciato a Par «pi « leader m esri-o Massud Radavi 

Dimostrazioni contro i Pershing in Germania 

MUTLANGEN — Un centnaK) <* persone si sono radixiate «eri presso la base 
trattare americana di Mutlangen presso Stoccarda Protestavano contro 
rmstaCsnone de» nuovi m.ssdi nucleari NATO. La potr-o ha affermato e 
identificato sedo man-festanti. 

Offensiva sovietica in Afghanistan 

ISLAWABAO — La fanteria sovieto-afghana, appoggata da*'erratone, ha 
condotto una msssccia cttans.-va neia provincia d> Hrrat Tra i morti figuano 
«rufnerosa centinaia d c.vZ». lo ha {Schiaralo a Pcshawar. net Pakistan, un 
portavoce deca g-jarogfca 

Il 13 luglio il processo a Kuron 

VARSAVIA — 0 processo contro Jacek Ktron e arto t/e esponenti dei KOfi i 
stato fissato a* 13 tugl-o. Lo ha detto * dfensore d Kuron. guest i/t-mo aveva 
cominciato hnecS uno sciopero deSa fame proprio per ottenere la fissazione 
del processo. 

Forse rinviate le elezioni in Nicaragua 

■ goveno recareguense avrebbe deciso d f» slattare le eferora pofctche a 
data posteriore ai 4 novembre, pomo precedentemente fissato per « voto La 
notata non i ufficiale ma proviene da fonti attende»* La devisene sarebbe 
•egee® a^i attacchi degfc anttsaodrasti e a«e rranaece d boicottaggio da oane 
(Wccposrcr» 

Lord Carrlngton in Italia 

ROMA — I segretario generala designato deCa NATO. Lord CanngTon. si è 
incontrato ieri a Roma con 1 presidente del Consto Cran. * rrurastto degfc 
Enei And «otti, a merstro dota D-fesa Spadolini. 4 presciente deila eom/rus- 
scne Affan esteri de4a Camera La Malfa Camngton. che 4 25 gugno crossi- 
mo succeder* a Un*, è stato anche ricevuto da Pertira 


USA-URSS 


Cemenko: moratoria 
per le armi spaziali 


WASHINGTON — La Casa 
Bianca sfava ieri valutando 
la proposta lanciata in una 
intervista a un giornalista 
americano della catena 
•Hearst» dal leader sovietico 
Cemenko. per la moratoria 
degli esperimenti con le armi 
spaziali anti-satellite. Per la 
prima volta, il segretario del 
PCUS è arrivato a proporre 
uno scambio di informazioni 
e consultazioni con gli ame¬ 
ricani per garantire il rispet¬ 
to dell'eventuale accordo. 

«L'Unione Sovietica — ha 
detto Cemenko aU’intervi- 
statore — da sempre auspica 
che lo spazio rimanga zona 
di pace. Proprio per conse¬ 
guire questo obiettivo l'U¬ 
nione Sovietica si è Impe¬ 
gnata unilateralmente lo 
scorso anno a non lanciare 
nello spazio armi anti-satel- 
lite, Introducendo. In altre 


parole, una moratoria unita- 
lerale su siffatti lanci, fino a 
quando gli altri paesi. Stati 
Uniti compresi, sì asterran¬ 
no dal lanciare nelio spazio 
armi anti-satellite di qual¬ 
siasi tipo». «Al tempo stesso 

— ha continuato Cemenko 

— consideriamo la morato¬ 
ria soltanto come un primo 
passo verso la definitiva 
proibizione deile armi anti- 
satellite, compresa la massa 
al bando del sistemi già esi¬ 
stenti. È proprio per questa 
ragione che proponiamo agli 
Stati Uniti di partecipare 
senza indugio a colloqui che 
abbiano come obiettivo il 
raggiungimento di un accor¬ 
so in proposito». 

Commentando la propo¬ 
sta di Mosca, il portavoce 
della Casa Bianca Larry 
Speaks ha chiesto ail’URSS 
•maggiori prove* della sua 
sincerità nel campo del ne¬ 
goziati sugli armamenti. 


INDIA 


Il numero dei sikh 
arrestati sale a 6500 


NEW DELHI — Ora gli am¬ 
mutinamenti di soldati di re¬ 
ligione Sikh sono saliti a sci, 
per un totale di circa duemi¬ 
la persone. Le notizie sono 
incomplete. Pare che in mol¬ 
ti casi le defezioni siano state 
soffocate nel sangue. Qua¬ 
ranta almeno i disertori pas¬ 
sati per le armi. Gli episodi 
sono avvenuti in diverse lo¬ 
calità deU’India settentrio¬ 
nale. orientale e occidentale, 
anche molto lontano dal 
Punjao, lo stato in cui si è 
svolta la tremenda battaglia 
del Tempio d’Oro. Lì. nella 
città di Amritsar, si continua 
a cremare i cadaveri, il cui 
numero ammonta già a 
1.200. Il totale pare sia Intor¬ 
no a 2.000, ma molti corpi 
non sono ancora stati estrat¬ 
ti dai sotterranei del tempio. 


Ieri il governo ha ordinato 
l’arresto di due dirigenti del- 
l’Akali Dal, il partito mode¬ 
rato dei Sikh, che avevano 
invitato i loro correligionari 
alla resistenza passiva, chie¬ 
dendo le dimissioni del pre¬ 
sidente dell’India Zail Singh, 
che pur essendo Sikh aveva 
approvato l’impresa militare 
di Amritsar contro gli estre¬ 
misti asserragliati nel tem¬ 
pio. Sono Prakash Badai e 
Surjit Bamala. I Sikh arre¬ 
stati m una settimana sono 
6.500. Le minoranze Sikh in 
Malaysia e Singapore hanno 
deciso di vestirsi a lutto per 
commemorare I caduti di 
Amritsar. I negozianti Sikh 
non hanno aperto bottega e 
rappresentanti delle loro co¬ 
munità hanno consegnato 
un documento di protesta al¬ 
le ambasciate indiane di 
Kuala Lumpur e Singapore. 


C0MEC0N 


Il «vertice» chiama 
a raccolta per una 
maggiore integrazione 

Differenziazioni e sfumature sembrano destinate a sparire - I 
rapporti con l’Occidente e le difficoltà nel campo dell’energia 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La riunione del vertice del COMECON ha preso avvio Ieri con un discorso di saluto 
del segretario generale del PCUS Costantìn Cernenko, mentre si svolgono, contemporanea¬ 
mente, incontri bilaterali tra ì capi di governo e i segretari del partiti comunisti dei 10 paesi 
membri della comunità economica socialista. La TASS ha fatto sapere soltanto che la seduta 
del mattino è stata presieduta dal segretario generale del PC bulgaro, Todor Zhivkov e quella 
pomeridiana dal leader un¬ 


gherese Yanos Kadar. 

La sera precedente la TV 
aveva mostrato la successio¬ 
ne degli arrivi all’aeroporto 
di Vnukovo. Tutti presenti: 
da Le Duan, arrivato per pri¬ 
mo e subito ricevuto da Cer¬ 
nenko, a Zhivkov, a Kadar, a 
Honecker, a Tzedenbal, a Ja- 
ruzelskl, a Ceausescu, a Hu- 
sak. Una sola assenza al 
massimo livello' quella del 
leader cubano Fidel Castro 
che si è fatto sostituire da 
Carlos Rodriguez, vice-pre¬ 
sidente del consiglio di Stato 
e del consiglio dei ministri. 
Scarse le indicazioni che tra¬ 
pelano sull’andamento del 
lavori di questa prima fase. 
Tuttavia ambienti vicini alle 
delegazioni del paesi del¬ 
l’Europa orientale sottoli¬ 
neavano la profonda impor¬ 
tanza che sul vertice sono 
destinate a giocare le condi¬ 
zioni internazionali seria¬ 
mente aggravate perfino ri¬ 
spetto al clima, già deterio¬ 
rato, che accompagnò lo 
svolgimento della 23* sessio¬ 
ne del COMECON, dell’otto¬ 
bre scorso, a Berlino. 

I problemi che sono stati 
posti all’ordine del giorno 
sono già stati ripetutamente 
enunciati in termini genera¬ 
li: sviluppo della cooperazlo- 
ne economica di crescita dei 
livelli di integrazione e di di¬ 
visione del lavoro; aumento 
degli scambi commerciali 
all’interno del COMECON e 
riduzione delle attuali di¬ 
pendenze tecnologiche ri¬ 
spetto al mercati occidentali; 
contrazione relativa della di¬ 
pendenza finanziaria CO¬ 
MECON (Romania, Polonia, 
Ungheria) rispetto alle ban¬ 
che occidentali. Già fin d’ora 
sono molti l segni che le dif¬ 
ferenziazioni e le sfumature 
più o meno accentuate (che i 
singoli paesi est-europei ave¬ 
vano conservato in passato 
rispetto alla questione deci¬ 
siva di una crescita del pro¬ 
cessi di integrazione) sono 
destinate a sparire nell’am¬ 
bito di una «chiamata a rac¬ 
colta» dettata dalle necessità 
strategiche del confronto 
con l’Occidente. 

Del resto si era già potuto 
percepire nettamente dalla 
conclusione della visita di 
Ceausescu a Mosca, i primi 
di giugno, che le dlffocltà di 
sviluppo dell’economia ro¬ 
mena avrebbero ad esemplo 
imposto una riduzione delle 
velleità autonomistiche di 
quel paese, tanto sul temi 
strettamente economici, 
quanto su quelli di colloca¬ 
zione politica all'interno del 
Patto di Varsavia- Alcuni tra 
1 punti cardine sono rappre¬ 
sentati dal programma inte¬ 
grato nel settore dello svi¬ 
luppo tecnico-scientifico e 
dalle linee di ricerca comune 
in funzione di una rapida ac¬ 
celerazione della » intensifi¬ 
cazione» dei processi produt¬ 
tivi dei settori industriali 
portanti nel complesso agro- 
industriale. 

Dove invece sembrano 
persistere problemi di diffici¬ 
le soluzione è nel campo 
energetico dove l’URSS è co¬ 
stretta, per la prima volta 
dalla fondazione del COME¬ 
CON, a una politica di vendi¬ 
ta a! partners delle materie 
prime energetiche (petrolio 
soprattutto) a costi crescen¬ 
ti. Fino all’anno scorso, in¬ 
fatti, i prezzi praticati dal- 
l’URSS sul mercato interno 
del COMECON risultavano 
ancora — come sempre era 
avvenuto nel passato — Infe¬ 
riori ai livelli esistenti sul 
mercato mondiale. Que¬ 
st'anno, per la prima volta, 1 
paesi .forti» del COMECON, 
come la RDT, l’Ungheria, la 
Bulgaria, si trovano a dover 
in qualche modo compensa¬ 
re lo sforzo che Mosca sostie¬ 
ne per coprire l consumi di 
combustibile dei paesi più 
deboli, come il Vietnam o 
Cuba o la Polonia. 

n tutto in ura situazione 
In cut diventa anche per l’U¬ 
nione Sovietica sempre più 
urgente risparmiare in cam¬ 
po energetico di fronte a co¬ 
sti di estrazione e di com¬ 
mercializzazione sempre più 
alti. La stampa sovietica di 
questi giorni ha ripetuta- 
mente sottolineato il carat¬ 
tere — «vantaggioso», «pie¬ 
namente paritario» — della 
cooperazione all’interno del 
COMECON, rilevando che 
«le decisioni in seno al CO¬ 
MECON st prendono tenen¬ 
do conto che ciascuno del 
paesi membri ha un voto, in¬ 
dipendentemente dal suo po¬ 
tenziale economico». 

Giulietto Chiesa 


SVIZZERA 


Trentamila a Lugano 
per l’arrivo del Papa 


LUGANO — Oltre trentami¬ 
la persone hanno assistito, 
nello stadio Cornaredo di 
Lugano, alla messa celebra¬ 
ta da Giovanni Paolo II. È la 
prima volta che un Papa vi¬ 
sita la Svizzera italiana. Il 
pontefice è arrivato a Zurigo 
alle 8,45 di Ieri. Ad attenderlo 
all’aeroporto di Kloten c’era¬ 
no numerose personalità el¬ 
vetiche e una piccola folla. 
Subito dopo le cerimonie e 1 
brevi discorsi, Giovanni Pao¬ 
lo II è partito alla volta di 
Lugano. La visita in Svìzzera 
durerà sei giorni. 

La giornata dì Ieri è stata 
all’insegna dell’ecumenismo 
«Internazionale» In quanto è 
stata dedicata ad incontri 
generali sul temi che da mol¬ 
ti secoli tengono divìsi 1 cri¬ 


stiani. «La sfida che l’età mo¬ 
derna rappresenta per l’u¬ 
manità e per 11 cristianesimo 
— ha detto infatti 11 Papa nel 
suo primo saluto — addolora 
ancora più noi cristiani per 
ic laceranti fratture e pola¬ 
rizzazioni che anche oggi, 
come nel passato, ci divido¬ 
no». Dopo la messa nello sta¬ 
dio di Lugano, ieri pomerig¬ 
gio, il Papa si è trasferito a 
Ginevra dove ha visitato la 
sede del Consiglio ecumeni¬ 
co delle chiese. In serata, do¬ 
po una visita al centro orto¬ 
dosso di Chambesy, nuovo 
traferìmento in treno a Fri¬ 
burgo. 

Prima di partire da Roma, 
il Pontefice ha inviato un 
messaggio al Presidente Per- 
tini che ha immediatamente 
risposto con un telegramma. 


. COMUNE DI COLLARMELE 

PROVINCIA DI L'AQUILA) 

AVVISO DI GARA 

Questo Comune dovrà ind*e licitazione privata per l'appalto dei lavori di 
EDILIZIA SOVVENZIONATA • Legge 94/B2 • importo a basa d asta 
L 267.699.000. 

Per partecipare alla gara, le imprese dovranno far pervenire non più tanS 
di giorni 10 Idìeci) dalla data di pubblicarono del presento avviso e, 
comunque, non oltre 10 (dieci) giorni dalla data di pubblicazione sul 
B.U.R.A.. domanda in carta bollata con la quale si chiede di essere 
invitati alla licitazione. 

Tale domanda dovrà pervertire esclusivan ente per posta a mezzo di 
lettera raccomandata e sul retro della busta dovrà essere precisato 
l'oggetto della richiesta inclusa r.ol plico. 

Per poter chiedere l'ammissione alla gara di che trattasi l'impresa dovrà 
essere iscritta nell'Albo Nazionale Costruttori per la categoria 4‘e per un 
importo almeno di L 400.000.000 (quattrocentomilioni). 

Sono ammesse a presentare offerte, imprese riunite e consorzi efi coo¬ 
perative. Il procedimento di gara sarà quello di cui alla legge 2 febbraio. 
1973. n. 14. lettera d) art. 1. 

Non saranno prese in considerazione le istanze pervenute prima della 
pubblicazione del presente avviso né quelle inoltrate dopo ì termini di 
scadenza suindicato. 

Dana Residenza Municipale, li 19 Maggio 1984 

Il SINDACO 
(Dario De Luca) 


COMUNE DI SANTA 
MARGHERITA DI BELICE 

(Provincia di Agrigento) 


AVVISO DI GARA 

Onesta Amministrazione intende appaltare mediante licitazione 
privata da esperirsi con il sistema di aggiudicazione di cui all'art. 

I lettera d) della legge 2/2/1973 n. 14, i lavori di urbanizzazio¬ 
ne primaria del vecchio centro abitato 12’ stralcio) per l'importo 
a base d'asta di L. 9.795.409.725. 

Le domande di partecipazione, redatte in bollo, dovranno perve¬ 
nire entro il termine previsto dal bando di gara in corso di 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 
corredate della documentazione indicata sullo stesso bando. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione appaltante. 

II bando (fi gara è stato inviato all'Ufficio delle pubblicazioni 
ufficiali della C.E.E. in data 21 maggio 1984. 

Santa Margherita di Behce. fi 21 maggio 1984. 

IL SINDACO 
Cav. Gaspare Valenti 


PROVINCIA DI MILANO 

AVVISO DI GARA O'APPALTO 

La PROVINCIA DI MILANO intende procedere, a sensi delia legge 
2.2 1973 n. 14. a mezzo <* hotazione privata con 4 metodo <* cu» agli 
arti 1 • Leu. c - e 3. aS"appalto per la reahzzazione di due blocchi per 
servizi iyer>o «ungo la zona soorxtrfe de*T*oscak». per un importo a 
base d asta di presunte L 155.000.000. 

Possono partecipare alla cara le Imprese iscritte all’Albo Na¬ 
zionale Costruttori alla Cat II per un importo mimmo di L- 
300.000.000 

Le Imprese interessate possono chiedere di partecipare alla 
gara documentando la propria iscrizione all/Ubo Nazionale 
Costruttori anche con semplice fotocopia e dichiarando che 
nessuno degli ammmistraton (o il titolare se trattasi di impre¬ 
sa individuale) s: trova sottoposto alle misure di cui alle Leggi 
27 12.1956 n. 1423. 31.5 1965 n. 575 e 13 9 1932 n. 646 
Tali richieste dovranno pervenire alla Provincia di Milano - 
via Vivaio ni- entro il 27 Giugno 1934 
Le richieste d':nvito non vincolano )’Amministrazione Pro¬ 
vinciale. 

Milano. 6 giugno 1934 

IL PRESIDENTE 
(Novella Sansoni) 
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È morto 



il musicista 
Ferencsik 

BUDAPEST — Il celebre di- 
rettore d’orchestra ungherese 
Janos Ferencsik è deceduto le* 
ri all’età di 77 anni. Dopo la 
guerra, Ferencsik costituì la 
Filarmonica Nazionale Un¬ 
gherese facendone una delle 
grandi orchestre internazio¬ 
nali e dal 1952 guidò la Filar¬ 
monica in numerose tournée 
all’estero. Amico personale di 
grandi compositori come Bela 
Bàrtok e Zoltan Kodély, Fc- 
renrsìk ha dato un grande 
contributo alla diffusione del¬ 
la musica ungherese contem¬ 
poranea nel mondo. 


P 


Eduardo torna al Piccolo come autore. 
Il celebre regista allestirà «La grande magìa» 
con Franco Parenti protagonista, poi dirigerà 
Paolo Stoppa neìF«Ultimo nastro di Krapp» 



Eduardo è l'autore della «Grande magia» che sarà allestita da Strehler 


Strehler e l’«artefice magico» 


MILANO — Eccoli qui, 
Eduardo e Strehler. seduti al 
tavolo che fu di Galileo nel- 
l'ormai mitico spettacolo di 
Brecht. Stanno vicini l’ulti¬ 
mo del nostri grandi autori- 
attori e uno dei nostri più 
grandi registi: l’uno, Strc- 
hlcr. estroverso come sem¬ 
pre. un vulcano di parole; 
l’altro, Eduardo, le inani 
strette l’una all’altra, gli 
spessi occhiali con una lente 
schermata, il silenzio colmo 
di tensione. «Vorrei quasi che 
tu non ci fossi — dice Stre¬ 
hler — per dire tutto quello 
che penso di te. Questa è la 
prima conferenza stampa In 
cui sento un’autentica emo- 
■:ione*. Eduardo: - Anch’io so¬ 
no emozionato di e.ssere tor¬ 
nato qui e di non averci tro¬ 
vato Paolo Grassi (il fonda¬ 
tore con Strehler del Piccolo 
Teatro scomparso tre anni 
fa, ndr)-. 

Si abbracciano e si bacia¬ 
no per la gioia delle tv e del 
fotografi, Eduardo e Stre¬ 
hler, e II loro gesto è sottoli¬ 
neato da un grande applauso 


che accomuna tutto il pub¬ 
blico presente: tanta gente 
comune, addetti ai lavori, 
animatori. Valentina Corte¬ 
se accanto all’architetto 
Marco Zanuso, Tino Carraro 
vicino a Krizia, Franco Pa¬ 
renti a Milena Vukotlc, i diri¬ 
genti della Scala a Lluis Pa- 
squal, il giovane regista spa¬ 
gnolo direttore del Teatro 
Nazionale di Madrid. 

L’occasione per tanto in¬ 
contro è delle migliori: l’an¬ 
nuncio del nuovo cartellone 
del Piccolo Teatro. Stagione 
«europea», visto il ponte che 
collega 11 Piccolo di Milano a 
quel «bambino cresciuto» che 
è il Théàtre de l’Europe a Pa¬ 
rigi. Ma anche stagione di 
grandi ritorni e di novità sti¬ 
molanti. Due infatti sono gli 
spettacoli nuovi di maggiore 
richiamo: La grande magia di 
Eduardo De Filippo, regia di 
Giorgio Strehler, interprete 
principale Franco Parenti, 
primo passo — come spiega 
Strehler — di un rapporto 
con 11 teatro di Eduardo De 
Filippo. «E dico Eduardo De 


Filippo — spiega Strehler — 
e non Eduardo perchè parlo 
dell'autore grandissimo. Il 
più grande dopo Pirandello, 
e non dell’attore. Perché par¬ 
lo della Grande magia, un oc¬ 
chio aperto sul mondo, uno 
del suoi testi maggiori; un 
testo non capito, che vorrei 
contribuire a fare conoscere. 
Un testo che segna 11 ritorno 
al Piccolo, dopo quindici an¬ 
ni, di Franco Parenti, com¬ 
pagno di gioventù, e di sogni, 
inizio di un legame più pro¬ 
fondo fra il Piccolo c 11 Salo¬ 
ne Pier Lombardo dove Pa¬ 
renti e la regista Andrée 
Ruth Shammah hanno svi¬ 
luppato un discorso nel qua¬ 
le ci riconosciamo». 

Accanto a Eduardo. Bc- 
ckett: una serata beckettia- 
na che vedrà L'ultimo nastro 
di Krapp. interprete Paolo 
Stoppa, accanto a Catastrofe 
con Franco Graziosi e la 
compagnia del Piccolo, dire¬ 
zione di Strehler. Stoppa non 
c'è, non è potuto venire per 
via degli scioperi aerei, ma 
ha mandato un telegramma. 


Dice dunque Stoppa di pen¬ 
sare questo spettacolo come 
il suo addio al teatro. «Chissà 
se è vero», dice Strehler. «La 
verità — commenta Eduar¬ 
do — si trova spesso nelle 
menzogne». Mentre Strehler 
parla e illustra, con Eduardo 
accanto, le nuove linee della 
sua prossima stagione, su di 
uno schermo gigante dietro 
le loro spalle scorrono le im¬ 
magini di quello che sarà 11 
nuovo Piccolo. 

Forse stimolato dalla pre¬ 
senza di Eduardo, il dlicttore 
del Piccolo Teatro si è soffer¬ 
mato a parlare de La grande 
magia. «Un testo che mi ap¬ 
partiene moltissimo perché 
vi si parla di un tema al qua¬ 
le sono molto legato in questi 
ultimi tempi: il contrasto fra 
essere e parere, fra realtà e 
finzione. Lo stesso contrasto 
che sta alla base del perso¬ 
naggio di Prospero nella 
Tempesta, e che ritroviamo 
anche nell’/lfusion di Cor- 
neillc dove fra 1 protagonisti 
c’è un mago che abita in una 
grotta. Lo stesso tema è an¬ 
che nella Grande magia, nel 
personaggio che sarà di 


• SPETTACOLI IN REPERTORIO — «La Tempesta» di Shake¬ 
speare: «Il temporale» di Strindberg (in tournéeaH'estero); 
«Nostalgia» di Jung, regia di Klaus Michael Gruber. al Piccolo 
e poi in tournée: «Lorenzo e il suo avvocato» di Bcrtolazzi in 
«tournée» in Italia. 

0 NUOVE PRODUZIONI — «La grande magìa» di Eduardo De 
Filippo, regia di Giorgio Strehler con Franco Parenti; «L'ultimo 
nastro di Krapp» di Beckett. regia di Giorgio Strehler con Paolo 
Stoppa e «Catastrofe» sempre di Beckett, regia di Strehler, 
con Franco Graziosi e la compagnia del Piccolo; «Le furberie di 
Scapino» di Molière, regia di Lamberto Puggetli. coproduzione 
Piccolo Teatro — Teatro Stabile di Catania, con Ferruccio 
Soleri. 

A GLI SPETTACOLI OSPITI — «Mamma buonanotte» di Mar- 
sha Norman, regia di Carlo Battistoni. con Lina Volonghi e 
Giulia Lazzarini (gennaio-febbraio); «Tre sorelle» di Cechov. 
regia di Otomar Krejca. Teatro Stabile di Genova (dicembre); 
«Caligola» di Camus, regia di Maurizio Scaparro, Teatro di 
Roma (febbraio); «L'ultima violenza» di Giuseppe Fava, regia di 
Lamberto Puggelli. Teatro Stabile, di Catania, (marzo); «Delit¬ 
to e castigo» di Dostoievski. regia di Juri Liubimov, Ater-Emilia 
Romagna (aprile). 

A IL TEATRO D’EUROPA A MILANO — «Con il contributo del 
Comune di Milano e nell’ambito di Milano Aperta saranno 
presentati qui tutti gli spettacoli in cartellone a Parigi. «L’illu- 
sion» di Corneilte. regìa di Giorgio Strehler. spettacolo in lin¬ 
gua francese (gennaio 1985): «I Demoni» di Dostoievski. co¬ 
produzione Théétre de l’Europe-Almeida Theatre di Londra, 
spettacolo in lingua inglese, regia dì Juri Ljubimov. marzo 
1985; «King Lear» di Shakespeare, spettacolo in lingua svede¬ 
se. regia di Ingmar Bergman. Teatro Reale di Stoccolma, giu¬ 
gno 1985. É stato anche annunciato lo spettacolo inaugurale 
della stagione 1985-1986: «Il trionfo dell'amore» di Marivaux, 
regia di Antoina Vitez. 


Franco Parenti, quello del¬ 
l’illusionista di varietà. Vor¬ 
rei sottolineare — ha conclu¬ 
so Strehler — come il cartel¬ 
lone di quest’anno compren¬ 
da due mie regìe: una rispo¬ 
sta per tutti coloro che dico¬ 
no che sono poco presente. 
Strehler c’è e c’è il Piccolo: 
190 spettacoli tn trentotto 
anni». 

Tocca ora a Eduardo, che 
parla calmo scegliendo le pa¬ 
role: «C’è un filo che mi uni¬ 
sce ni Piccolo — dice —. Un 
giorno, subito dopo la guer¬ 
ra, alla fine dello spettacolo 
andai a mangiare al risto¬ 
rante della Giarrettiera. C’e¬ 
rano là due giovani che par¬ 
lavano cuore a cuore come 
due amanti: Giorgio Strehler 
e Paolo Grassi. Di lì a poco 
tempo fondarono il Piccolo 
Teatro c misero in scena 
l’Albergo dei poveri. Strehler 
In palcoscenico faticava e io 
in galleria lo spiavo, lo vede¬ 
vo arrabbiarsi con gli attori e 
lavorare, lavorare. Poi, anni 
dopo, quando venni qua io 
con Pulcinella e a dirigere II 
signor di Pcurcegnac con 
Buazzelli, venne lui a spiar¬ 
mi in galleria». 

• Ma il nostro — continua 
Eduardo — è anche il legame 
di due persone che sono cre¬ 
sciute, nella fatica del teatro, 
nel rispetto del pubblico. Vi 
siete mal chiesti perché Stre¬ 
hler è diventato Giorgio? 
Perché fa il teatro seriamen¬ 
te. perché sacrifica la sua vi¬ 
ta. Anch’Io ho fatto così, ho 
sacrificato la mìa famiglia, 
ma ho dato la vita a tanti 
personaggi. Al posto dei “pa¬ 
norami” che Viviani c Scar¬ 
petta amavano tanto io ci ho 
messo uomini veri. Lì ho 
messi sul Iettino, questi per¬ 
sonaggi c mi spiace se talvol¬ 
ta sono costretto a farli pian¬ 
gere e a fare piangere il pub¬ 
blico». 

•0°rgl Strehler dirigerà La 
grande magìa, un testo che 
quando fu messo in scena 
venne stroncato da quasi 
tutti i critici; ma io non me la 
sono presa più di tanto per¬ 
ché pensavo sempre all’af¬ 
fermazione di George Ber¬ 
nard Shaw: se chiedete ai 
bambini che cosa faranno da 
grandi nessuno di loro vi di¬ 
rà “farò il critico”. C’è una 
giustizia nella vita: più di 
una volta hanno tentato di 
"fare fuori” li mio teatro. 
Non ci sono riusciti. Anche 
con Giorgio hanno tentato, 
inutilmente. Anche questo 
filo cl unisce. Del resto noi 
eravamo uniti fin da quando 
c’era la commedia dell’arte c 
noi non c’eravamo ancora». 

Maria Grazia Gregori 


MILANO — 'lo con i comuni¬ 
sti non centro proprio mente. 
Eppure ti assicuro che sono 
stato fino alle sei di sera chiuso 
nella mia stanza d'albergo chie¬ 
dendomi se non fosse il caso di 
rimandare il concerto'. David 
Zard, impresario, vecchia vol¬ 
pe. Che effetto strano fa sentir¬ 
lo parlare di Berlinguer morto, 
anche lui che davvero 'non 
centra niente'. E i colleghi che 
vengono a rubarti di mano l’e¬ 
dizione straordinaria de 'l'Uni¬ 
tà'. gente con cui per anni hai 
parlato soltanto di watt e di 
look che viene a raccontarti il 
suo piccolo importante dispia¬ 
cere. 

Forse è stupido dirlo, e forse 
neanche t ero, ma è sembrato 
(non solo a chi sericei che tra il 
grande lutto del pomeriggio e 
l’atmosfera festosa ma civile, 
giocosa ma serena, del bellissi¬ 
mo concerto di Elton John a 
Milano, ci fosse un sottile ma 
palpabile tramite, un ritrovarsi 
meno parossistico e cinico del 
consueto. 

Poca gente (circa quattromi¬ 
la paganti), ma grande entusia¬ 
smo, tutto meritato: Elton 
John, nel firmamento stermi¬ 
nato del pop, occupa un posto 
molto più dignitoso di altri. 


quello di grande « enterlainer ». 
di 'divertitore' di classe, padre 
e interprete di canzoni rilucenti 
di melodia, di ritmo, eccellenti 
compromessi tra velocità e sen¬ 
timenti come si conviene alle 
migliori canzonette. Insamma, 
un mito scintillante e limpido, 
lontano anni luce da certa tene¬ 
brosa simbologia rock. Niente 
dì maledetto o di perverso, roba 
buona per innamorarsi ballan¬ 
do o per ballare svagandosi, 
sempre pronti ad esporre gam¬ 
be e cuore alla brezza rinfre¬ 
scante delle sue cantate. 

Dalle radici blues e boogie 
della sua musica, e soprattutto 
del suo pianoforte, sono nati al¬ 
cuni dei frutti più sapidi della 
canzone pop classica, che stilla¬ 
no suggestioni folk e tradizio¬ 
nali da una buccia scattante e 
ritmata come j tempi richiedo¬ 
no. Le ha cantate tutte o quasi, 
molte in coro con il pubblico: 
•Danieb. 'Rocket man'. 'Blues 
Eyes'. mlionky Chaienut, «Cro- 
codile Rock'. «Sari Song • (ulti¬ 
mo successo), assecondato da 
una eccellente band (tre chitar¬ 
re e una batteria) asciutta e vi¬ 
gorosa, attentissima a non sba¬ 
vare. 

Suadente e • iperromantico » 
nei bellissimi lenti — 'Blue 


Il concerto 


_Elton John a 

Milano: ottima musica 
soltanto per 4 mila persone 


Pochi ma buoni 
per il clown 
del rock’n’roll 


EyeS' insegna —. quasi un Nat 
King Cole riveduto e corretto, 
fresco e zampillante nei rock 
carichi di citazioni, tuffati gio¬ 
cosamente nel passato, Elton 
John non ha voluto deludere le 
attese di chi lo vuole veder gi¬ 
gioneggiare sul palco. Ridicola 
paglietta in testa, orecchino 
grosso come una sveglia, giac¬ 
chetta rosa, ha usato Usuo pia¬ 
noforte bianco quasi come la 


rete elastica di un acrobata, 
sdraiandosi sopra e sotto, fa¬ 
cendolo vibrare e tendere di 
emozione, usandolo come arne¬ 
se da lavoro per le sue clowne- 
rie fanciullesche. Si è offerto al 
pubblico con amichevole legge¬ 
rezza, piccolo e roseo come un 
pasticcino inglese, impastando 
cattivo gusto e glamour con 
l'impareggiabile senso della 
misura di un maturo gay’ bri- 



Elton John durame il concerto milanese 


tannico nato per il palcosceni- 
co. 

Piccolo di statura, bruttino, 
infelice — dicono — nella vita 
privata al punto di seppellire 
con un tdecoroso • matrimonio 
un sofferto passato omosessua¬ 
le, Elton John bilancia il suo 
avvincente cliché di dispensa¬ 
tore di sogni musicali con una 
fama di tignoso miliardario che 
si rintana appena può in una 
favolosa villa protetta da bran¬ 
chi di cagnacci cattivi. E qual¬ 
cuno potrà aggiungere alla sua 
fedina il clamoroso 'bidone' ri¬ 
filato al Milan: quasi due mi¬ 
liardi per cedere a Giussy Fari¬ 
na le scalcagnatissimo centra¬ 
vanti Luther Blisset. 

Come vuole la leggenda del 
palcoscenico, la sua pretesa 
sofferenza privata si trasforma 
sotto i riflettori in un’allegrissi¬ 
ma disponibilità a dare e a dar¬ 
si, senza Fisime o titubanze. 
Peccato che un prezzo alquanto 
esoso (oltre ventimila lire) ab¬ 
bia impedito a un pubblico più 
vasto di godersi lo spettacolo, 
uno dei più schietti momenti di 
onesto svago che la scena musi¬ 
cale intemazionale possa offri¬ 
re in questo momento. 

Michele Serra 


Programmi TV 


Radio 


O Raiuno 

12.00 TGt-FLASH 
12.05 PRANZO IN TV 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRANZO IN TV - Telefora ■< pt-bb’ co 
14.05 IL RITORNO DEL SANTO - Tete«.tm 
15.00 TOM E JERRY SHOW 

15.30 OSE: TELESCOPI NELLO SPAZIO 
16.00 SECRET VALLEY 

16.25 GIRO D ITALIA DILETTANTI 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 JACK LONOON 

18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUO - SUD CHIAMA NORD 

18.30 IL GRAN TEATRO DEL WEST - T«i*fZm 
19.00 ITALIA SERA - Faro pascer e personaggi 

19.40 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 UNO SCERIFFO EXTRATERRESTRE POCO EXTRA E MOLTO 
TERRESTRE - Film d> M cbe> Lupo Co-n Sud S oencee 

22 05 TELEGIORNALE 

22.15 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Faum eixooeo de*a OC 
23.05 ME R COL E 01 SPORT - Lutici leggera Meeting «r.te-nazio-iaie 
TG1 NOTTE - OGGI Al PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Raidue 

12 00 CHE FAI. MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA 

13.40 LA DINASTIA OEL POTERE 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - AiiuFU gocb. oso'i 

16.30 OSE: LA FATICA DELLA TRADIZIONE 
17.18 30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 STARSKY E HUTCH - TeUVro 
19 45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.25 CAMPIONATI EUROPEI Di CALCIO - Sergo-Jugosa«>a 

22.15 TG2- STASERA 

22.25 HAI STREET GIORNO E NOTTE - Te e*—. 

23.20 LA FESTA BRA5AIANA 

24.00 TG2 - STANOTTE 

O Raitre 

11.45-13 00 TELEVTOEO - Pigre O-restr»?-wv 

16.35 OSE: ASPETTI E PROBLEMI DELLO SVAUPPO - r Nero) 
17.00 A GIUDICE - WC«ESTA IN CASA KLUGER - Con N*-.do Gszzo- 

lo a Mara Grana Grasse» (2* pari*) 

18 05 CENTO OTTA D'ITALIA - Napo 1 . e le s.e .soe 

18 25 LORECCHK3CCHIO 

19 00 TG3 

19.30 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA 

20 05 OSE: GIOVANI E GIOVANISSIMI 


20.30 LA VIOLENZA É A MIO FORTE - Film di Buzz Kut* Con: Bixt 
Reynolds 

22.05 DELTA - Ritratto <t un veleno 
22.65 TG3 

23.30 FINO ALL'ULTIMO STADIO 

O Canale 5 

10 Attua lui: 10.30 «Alice», telefilm: 11 Rubriche: 11.35 «Help!*; 

12.15 «Bis»; 12.45 «n pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggia¬ 
to. 14.25 «General Hospital», telefilm. 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggiato: 16.50 «Hazzard», telefilm. 18 «La piccola grande Nel*», 
telefilm; 18.30 «Popcorn»; 19 «I Jefferson»; 19.30 «Zig Zag»; 20.25 
Superazzuro. 22 25 «Prima pagina speciale Europa». 23 25 «Le ultime 
36 ore». Mm con James Gemer e Eva-Marie Saint. 

j D Retequattro 

I 9.15 Cartoni animati. 9.30 «Chico» telefilm; 10 «I giorni di Bryan». 11 
«Per sempre con te» fifm: 12.30 Cartoni animati. 13 Prontovideo: 

13.30 eFiora selvaggio», telenovela. 14.15 «Magia», telenovela; 15 
! «Bolero» film di C. LeSoucbe (1’ parte): 16.50 Cartoni animati; 17.20 
I Master», i dominatori deir universo. 17.50 «La famiglia Bradford»; 
< 18.50 «Marron Giaci», telenovela: 19.30 M'ama non m'ama: 20.25 

«Bolero», film 12* parte). 22.25 Europa parla. 24 «La spia che venne 
dal freddo», film con Richard -urton. 1.50 Sport: Baseball. 

O Italia 1 

11.20 Magnetoterapia, rubrica medica. 11.30 Elezioni europee; 12 
«Giorno per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy Show», telefilm; 13 «Bim 
Bum Barn», cartoni animati; 14 «Agenzia Rockford»; 15 «Cannon», 
telefilm. 16 «Bun Bum Barn» - «Strega per amore», telefilm; 17.30 
«Una fartugha americana»; 13.30 »Ra!phsupermcxieroe»; 19 40 Itali» 
1 flash; 19.50 Cartoni animate 20.25 OKI II prezzo è giusto: 22.30 
Speciale Europa: Voti e volte 23.30 «Quest'uomo non racconta sto¬ 
rie». film con Christopher George e Judy Carne: 1.10 «Ironside». 

O Tclemoutecarlo 

13 «Gordon», cartoni «ruma t e 13 30 «Charlotte», cartoni «rumati. 14 
«Martin Eden», sceneggiato. 15 Detta; 16 «Lo sceriffo dei sud», teie- 
film. 17 Orecchiocchio; 17.30 <1 Pruriti». telefilm: 17.50 «Capito!», 
telefilm; 18.50 Shopping - Telemenù; 19 25 GB affari sono affari, 
19.55 «Pinocchio», cartoni animati: 20.25 Prosa. 22.10 Calcio: Bel- 
gro-Jugoslavia. 

Q Euro T> 

12 «Coc Elbot». telefilm. 13 Cartoni animati. 14 «Marna Linda», tele¬ 
film 14 45 «Peyton Ptacea. telefilm. 18 Cartoni mimiti: 18 30 «Star 
Trek», telefilm. 19.30 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 20.20 «Tut¬ 
to Suo p«dre». film con Enrico Montesano e Mardù Prati. 22 20 «La 
sfinge d'oro». Hm con Anita Ekbcrg e Robert Taylor. 23 45 Speciale 
Viareggio. 

G Capodistrìa 

12.30 Calcio: Francia-Dammarca. campionati europei. 17.30 TG-Noti- 
w: 17.35 FHm; 19 Cartoni animati: 19 25 Zig-Zag. 19.30 TG-Punto 
d incontro; 19.50 Festival del cinema di montagna. 20 20 Calcio: Bel¬ 
gio-Jugoslavia. campionati europei. 22.20 TG-Tuttoggi. 22.30 Folk 
Art. 23 Zeil im bild - n tempo tn immagini. 


Scegli il tuo film 


l NO SCERIFFO EXTRATERRESTRE (RAI I. ore 20.30) 

Solita commedia luna pugni e tenerezze per Bud Spencer, qui nei 
panni di un pacioso sceriffo americano la cui esistenza è «scolvolta» 
dal! arrivo di H-725. un piccolo extraterrestre in tutto e per tutto 
simile a un bambino Tra i due. naturalmente, nascerà una solida 
amicizia, fino al «ritorno a casa, di H-725 in harba ai cattivi di 
turno. Sorta di ET ante-litteram. il film idei ’79) è diretto da 
Michele Lupo 

FA \ IOI.KNZA F. IL MIO FORTE (R \l 3. ore 20.30) 
il deiective Dick McCoy è assunto da un miliardario che è stato 
derubato di alcuni preziosi gioielli. Dick riesce a trovare delle 
tracce, ma scopre ben presto che il miliardario nasconde qualco¬ 
sa .. Buri Reynolds e Dyan Cannon sono gli attori di turno in 
questo giallo piuttosto convenzionale, diretto da Buzz Kulik ne! 
1937. 

BOLERO (Retequattro. ore 2025) 

Seconda parte della saga architettura nel 1931 dal francese Claude 
l^Iouch Dopo la liberazione di Parigi nel 1945. la vicenda balza al 
I960: continuano le sione parallele delle quattro famiglie sparse in 
tutto il mondo. daH'LJRSS agli Stati Uniti, dalla Germania alla 
Francia. E continua la piarata di attori, da Geraldine Chaplin a 
Fanny Ardant, da Robert Hossein a James Caan. Da segnalare che 
la prima parte, trasmessa ieri, viene replicata oggi alle 15. 


««Delta»: oggi 
si parlerà 
delia diossina 


«Super Azzurro»: 

i cantanti 
fanno un torneo 


Argomento quanto mai «na- 
hano» a Delta, tn onda su RAi 3 
alle 2205: si piarla della diossi¬ 
na. il veleno tristemente famo¬ 
so p>er i fatti di Seveso, anche se 
l'occasione è un programma 
della BBC inglese realizzato da 
Christopher RiSey. Gli studi su¬ 
gli effetti della diossina effet¬ 
tuati su cavie animali hanno 
portato alla scoperta che essa 
può influire direttamente sul 
DN'A provocando l'insorgenza 
di tumori. Basta ingerire o re¬ 
spirare un milionesimo di 
grammo del veleno p>er provo¬ 
care danni pressoché irrepara¬ 
bili 


Va in scena da -lesolo Super 
Azzurro ’M. (Canale 5, ore 
20 25) il programma musicale 
organizzalo da Vittorio Salvet- 
li e presentato da Claudio Cec- 
chetio. Come noto. Io spettaco¬ 
lo si articola su una struttura 
sportivo-musicale, in cui «squa¬ 
dre- di cantanti (ciascuna con¬ 
trassegnata da un colore) si af¬ 
frontano l’un l’altra in una sor¬ 
ta di torneo. Stasera è di scena 
la squadra rosa, che ha le pro¬ 
prie «capitane* in Anna Osa e 
Amanda Lear, ed è completata 
da Raf, laura Luca, Wang 
Chung. Robert Bravo e Mi¬ 
chael Francis 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO. 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 19. 23; 6 Segnale ora¬ 
no. l'agenda del GH1: 6 06 La com- 
bmazione musicale. 6.46 Ieri al Par¬ 
lamento; 7.15 GR1 lavoro. 7 30 
OootitSano del GRt; 8 30 Tribuna 
elettorale. 9 Radio anch'io 84. 

10 30 Canzoni: li GR1 Spazio 
aperto: 11 10 «Martin Luther King». 

11 30 A B C Rock; 12 30 Via Asia 
goTenda: 13 20ladhgenza. 13 28 
Master: 13.56 Onda Verde Etxopa. 
15 03 Tu mi senti?; 16 II Pagmor.e; 
17 Tribuna elettorale. Forum Eso¬ 
peo del PCI. 17 55 Onda verde Eixo- 
p ». 18 Obwttrvo Europa. 18 30 Mu¬ 
sata sera: 19 20 Su nostri mercati. 
19 25 Audobox Urtos; 20 «A San 
Franoso»: 21 Utocxa rk una rivolu¬ 
zione; 21 30 Mus«a notte. 22 la 
tua voce. 22.50 Oggi al Parlamento. 
23 05-23.28 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 
7.30. 8 30. 9 30. 11 30. 12 30. 
13 30. 15 30. 16 30. 17 30. 

19 30. 22.30. 6 02 I g*jrr*: 7.20 
Parole di vita. 8 OSE Infanzia, come 
e perché. 8 45 «A3a corte di re Artu- 
si»: 9.10 Tanto 4 ut goco; 10 Spe¬ 
cola GR2; 10.30 Radodue 3131; 

12 10-14 Trasrmssor» regona'i; 
12 45 Oocogame: ISRedotabkvd. 
15.30 GR2 economia. 16.35 «Due 
d pomeriggio»; 18 32 Le ore della 
mvaca: 19 50 Specole GR2 cultu¬ 
ra. 19.57 R convegno dei esigue. 

20 45 Viene la sera 21 «Rado- 
due sera jazz»; 21 30 23 28 Rado- 
due 3131. 22 20 Pane rama parla¬ 
mentare 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 6 45. 7 25. 

9 45.11 45.13 45.15 15 18 45. 

20 45. 23 53. 6 Preludo; 

6 55-8 30 11 B concerto del matti¬ 
no. 7 30 Prona pagna 10 OratO», 
11.48 Succede «ì ttaka. 12 Pome- 
riggxt musicale; 15 18 GR3 culti»*; 
15 30 Un certo dscorso: 17-19 
Spanotre: 21 Rassegna de*e must». 
21.10 Introduzione a Webern, 

21 55 Schiumarsi. 22 30 America, 
coasi to coast. 23 n jazz. 23 4P n 
racconto deSa mezzanotte. 13 53 
Ultime notizie, n Uso d cu si parla 


Pesaro ’84 


_Tra le curiosità 

di «Cinemasia» il bel film 
tratto dal romanzo di Tanizaki 
che Ichikawa girò nel 1959 


«La chiave» 
che Brass 
non ha 
saputo fare 



Una scena di «Desideri rubati» di Imamura Shoei (1958), una 
delle pellicole presentate alla rassegna di Pesaro 


Dal nostro inviato 

PESARO — Giornate d’eccezione a Cinemasia ’84. Prendiamo 
domenica. Tre capolavori ormai indiscussi in programma nella 
•retrospettiva* al Teatro Duse; Viaggio a Tokio di Yasujiro Ozu, 
Gli amanti crocefissi di Kenji Mizoguchi, La donna di sabbia di 
Hiroshi Teshìgahara. E due altri capolavori ancora controversi 
nel cartellone del Teatro Sperimentale: La chiave di Kon Ichi- 
kawa ed Elegia della rissa di Seijun Suzuki. Vale la pena di 
parlare soprattutto di questi ultimi, mai visti fino ad ora, nel 
nostro, paese. 

Per il film di Ichikawa, realizzato nel ’59, cioè soltanto tre 
anni dopo la pubblicazione dell’omonimo romanzo di Junichiro 
Tanizaki dal quale è tratto, c’è immediato un motivo di interesse 
per il confronto che si instaura, tra questa lontana versione 
giapponese de La chiave e quella più recente e «scandalosa» di 
Tinto Brass. Non che l’opera di Ichikawa manchi, poi, di autono¬ 
mi. specifici pregi, anche al di fuori di questa occasione di para¬ 
gone. Diremmo, anzi, che il lavoro portato a compimento tanto 
tempo fa dallo stesso Ichikawa — di cui vedemmo a Venezia ’83 
il pregevole, raffinatissimo Neve sottile — si caratterizza pro¬ 
prio. anche rispetto al film più recente di Brass. per una più 
accentuata rielaborazione del testo letterario e, di riflesso, per 
una più personale reinvenzione sullo schermo delle vicende, dei 
personaggi, del contesto sociale e culturale evocati, appunto, nel 
libro Lo chiave. 

Tra l’altro. Tinto Brass mantiene pressoché inalterata la trac¬ 
cia narrativa originaria basata, ad esempio, sulla invenzione di 
Tanizaki della duplice, ambigua direzione di marcia dei rispetti¬ 
vi diari, apparentemente segreti, di due coniugi angosciati dal¬ 
l'Incapacità di amarsi senza inibizioni, senza complessi. L’idea di 
fondo de La chiave, anzi, sta proprio qui. Cioè, l’uomo, oltre tutto 
tormentato dall'ossessione di diventare vecchio, fa in modo che 
la moglie possa leggere nel suo privatissimo diario fantasie eroti¬ 
che e accensioni passionali spinte fino al parossismo. La donna, 
analogamente, lascia in giro le sue più intime confessioni, giusto 
col proposito di riattizzare l’amore piuttosto convenzionale vis¬ 
suto fino ad allora col marito. 

Ecco, nel film di Ichikawa, tale trovata è soppiantata da un 
intervento cinematografico stilizzato rigorosamente In una vi¬ 
cenda per tanti aspetti non diseguale da quella del libro, ma per 
taluni altri del tutto originale nella sua compatta, intensa me¬ 
diazione drammatica. Qui, Kenmochi. attempato e stimato criti¬ 
co d’arte, sta dissipando la propria vita con droghe e stimolanti 
pur di appagare pienamente, sul piano sessuale, la più giovane 
moglie Ikuko. Costei, pur al corrente dei rischiosi espedienti del 
marito, continua ad assecondare l'azzardata finzione. 

Tanto, ad esempio, da non rifuggire nemmeno, quando la 
situazione sta ormai precipitando verso la tragedia fonda, dal 
trascinare nell’equivoco gioco delle parti il futuro genero Kimu- 
ra e la sua stessa figlia Toshiko. Naturalmente, di B a poco, tutto 
e tutti naufragano nel fallimento totale. Il vecchio critico d’arte 
stroncato da un'ultima esaltazione d’amore. Gli altri tre fatti 
fuori imprevedibilmente da una povera domestica che. per ven¬ 
dicare la morte del padrone Kenmochi regala loro un'insalata 
condita con letali anticrittogamici. E cosi tutti morirono infelici 
e scontenti. 

Ichikawa pur inoltrandosi a fondo nel posto e nel riposto della 
passione amorosa e in tutti i morbosi, tortuosi meandri dell'os¬ 
sessione erotica, non ricorre mai ad effetti od espedienti troppo 
plateali. Rifuggendo anzi costantemente dalle iperboli e dalle 
forzature di scene scabrosissime riscontrabili nel film di Brass, il 
cineasta proporziona la sua opera quasi in una astratta dimostra¬ 
zione di una distaccata riflessione esistenziale. Non a caso, per 
questa sofisticata Chiave di Tanizaki—Ichikawa, sono stati chia¬ 
mati in causa il Thomas Mann dell 'Inganno e il Choderlos de 
Laclos delle Liaisons Dangereuses. Da notare, infine, che nel 
film di Ichikawa chi impersona l'ambigua figura della moglie di 
Ikuko è quella Machiko Kyo ancora più marcatamente ambigua 
nel ruolo della giovane sposa di Rashomon di Akira Kurosawa. 

Quanto al film di Suzuki Elegia della nssa, non si riesce a 
distinguere bene quanto esso possa costituire una geniale provo¬ 
cazione o un ribaldo sberleffo. TVauo dall’omonimo romanzo di 
Tadashi Suzuki e sceneggiato dal noto cineasta Kaneto Sfóndo. 
Elegia della rissa segnò, nel '66. anche il momento di radicale 
rottura tra Sejiun Suzuki e la potente casa di produzione Nikka- 
tsu, proprio a causa dell'eterodosso estro creativo dello stesso 
cineasta sempre tentato dalle cose un po’ abnormi, un po' tra¬ 
sgressive Del resto, non poteva essere altrimenti. Da quei talen¬ 
tacelo anarcoide e temerario che è sempre stato sin dalla sua 
giovinezza, il sessantenne cineasta giapponese mette in campo 
una stona a suo modo esemplare delle intricate nevrosi del 
Giappone di appena ieri ed anche di quello odierno. 

La vicenda è ambientata nel *35 e parla dell'iniziazione alla 
vita, all'amore, alla violenza del giovane Kiroku, svogliatissimo 
studente e impacciato innamorato della Mkhiko, ragazza catto¬ 
lica della porta accanto. Fuorviato, però, tanto dalle sue patolo¬ 
giche inibizioni, quanto dalla frequentazione di giovinastri fa- 
setstoidi dediti soltanto al culto della forza, della sopraffazione 
cruenta, Kiroku spreca presto questo suo sentimento d’amore e 
anche la possibilità di sposare Michiko. C'è di peggio, anzi Viste 
vanificate tutte le sue velleità di innamorato senza iniziativa. 
Kiroku si imbranca prima con un gruppo di altri tipacci violenti 
come lui, poi alla notizia deH’insurrezione di un gruppo fascista 
a Tokio, parte anch'egli alla volta della metropoli per cimentarsi 
a sua volta in chissà quali scriteriate bravate. Tirato via cor 
protervo umorismo e punteggiato da feroci sarcasmi. Elegia del¬ 
la rissa marcia spedito versoio smantellamento di alcuni aspetti 
più tragici della stona giapponese quali il nazionalismo e il mili¬ 
tarismo forsennati, il culto delia violenza condotto sino alle 
estreme conseguenze, il conculcamento fanatico d’ogni libertà 
individuale. Tutte questioni drammaticamente vere negli anni 
Trenta. E non ancora superate oggi 

Sauro Borefli 
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Per la Francia 
una vittoria 
molto sofferta 

Battuta la Danimarca grazie ad un autogol 
su tiro di Platini - Oggi Belgio-Jugoslavia 


Genghinl). In panchina: 19) Bcrgcroo, 20) Uust, 18) TXisseau, 7) 
termi, 8) Bravo, 13) Six, 1Ó) flochcteau. 

DANIMARCA: Qvist; Nielsen, Busk; M. Olscn, Amcsen, (all 80* 


19) Brylle. 
ARIfiTKO: Roth (R 
RETI: nel 2* tempo 


(RFG) 
po al 33’ 


autogol di Busk. 


Nostro servizio 
PARIQI — Con molta fatica 
c un pizzico di fortuna la 
Francia è riuscita a piegare 
la Danimarca per uno a zero 
e vincere la partita Inaugu- 

r e del campionati europei. 

stata una partita aspra, 
molto combattuta, ricca di 
emozioni, che ha tenuto il 
pubblico con il flato sospeso 
fino alla fine. 

La partita entra subito nel 
suo vivo. Niente fasi di stu¬ 
dio ed Inutili alchimie tatti¬ 
che. Le squadre passano su¬ 
bito a recitare senza timori 
la loro parte. La Francia, che 
molti ritengono la grande fa¬ 
vorita del torneo europeo, 
parte in quarta, quasi voles¬ 
se subito far capire agli av¬ 
versari le sue Idee bellicose. 1 
transalpini si muovono mol¬ 
to bene, ma altrettanto bene 
rispondono 1 danesi, per nul¬ 
la Intimoriti. Giocano anzi 
con molta disinvoltura, cosa 
che coglie Impreparati gli 
stessi francesi. 

Plontek, tecnico del dane¬ 
si, ha piazzato Berggreen su 
Platini. Una mossa annun¬ 
ciata alla vigilia, ma ugual¬ 
mente sorprendente. Ber¬ 
ggreen è una mezza punta 


avanzata, quasi un centra¬ 
vanti. Ebbene il giocatore del 
Pisa si Incolla sul collega del¬ 
la Juventus, facendogli ve¬ 
dere pochissime (folle. Una 
volta bloccato 11 regista fran¬ 
cese, 11 discorso per 1 danesi 
a’è molto semplificato, nono¬ 
stante gli sforzi di Olresse, 
un motorino Inesauribile e 
Tlgana. In avanti soprattut¬ 
to mancano di peso, mentre 
in difesa le maglie sono trop¬ 
po larghe e spesso Laudrup e 
compagni trovano spazi 
buoni per inserirsi e mettere 
qualche brivido. Sono pro¬ 
prio 1 giocatori della Dani¬ 
marca ad andare vicinissimi 
al gol verso la fine del primo 
tempo. Berggreen devia 
splendidamente di testa una 
punizione di Lerby. Bravissi¬ 
mo il portiere Bats a deviare 
In angolo. Prima del riposo 
In uno scontro con Le Roux, 
Slmonsen s’infortuna seria¬ 
mente ed è costretto ad usci¬ 
re in barella. Lo sostituisce 
nella ripresa Lauridsen. 
biondissimo, rapidissimo e 
anche molto Incisivo; bellis¬ 
simo un suo Invito per Lau¬ 
drup, che si fa anticipare. Il 
primo vero pericolo la Fran¬ 
cia riesce a crearlo al 16’ del¬ 


la ripresa, quando Qvist de¬ 
via miracolosamente In an¬ 
golo uno splendido colpo di 
testa di Platini. Lo stesso $1 
ripete al 20', ma ancora 11 
portiere si oppone con gran¬ 
de bravura. 

I due acuti di Platini non 
spaventano 1 danesi, che rea¬ 
giscono. Ora si gioca ad un 
ritmo indiavolato. Gircsse al 
30’ fa tutto da solo, ma 11 suo 
Uro finisce di un soffio sul 
fondo. Ma 11 gol è nell’aria. 
Al 33’ Gircsse, sempre lui, 
scende In posizione centrale, 
serve Lacombe che Ura, re¬ 
spinge Busk, riprende Plati¬ 
ni che spara In porta. La pal¬ 
la sbatte sulla testa di Busk 
In caduta e beffa il portiere 
Qvist. Reagisce la Danimar¬ 
ca. Al 37’ Berggreen cade ad 
un passo dalla porta, mentre 
Gircsse, subito dopo, si fa 
anticipare dal portiere. La 
partita è splendida e anche 
cattiva. Amoros si fa espelle¬ 
re al 42* per un fallo di rea¬ 
zione su Olsen. Sono gli ulti¬ 
mi sprazzi, ma 11 risultato 
non subisce mutamenti. Og¬ 
gi è In programma Belglo- 
Jugoslavla. 


Domani i dirigenti del Barcellona daranno la loro risposta definitiva 

Maradona al Napoli: è quasi sì 

Superate le questioni di stile, ora è solo una questione di quattrini: la società catalana vuole 7 miliar¬ 
di in contanti - In aumento i prezzi degli abbonamenti - Il Napoli vuole anche Hernandez (Torino) 






Entro domani il Napoli do¬ 
vrebbe raggiungere l’accordo 
col Barcellona per il trasferi¬ 
mento di Maradona all’ombra 
del Vesuvio. Dopo la riapertura 
a sorpresa della trattativa in se¬ 
guito ai contatti tra i due presi¬ 
denti ed ai colloqui tra Juliano 
e Cisterepiller, il Barcellona 
sembra infatti nuovamente di¬ 
sposto a cedere L’asso argenti¬ 
no. Superate questioni di stile e 
di galateo (i dirigenti del club 
catalano si sarebbero offesi per 
l’iter seguito dal Napoli in oc¬ 
casione del primo approccio 
con il calciatore) ora e — a 
quanto si sussurra — esclusiva- 
mente una questione di quat¬ 
trini: il Barcellona vuole un an¬ 
ticipo di 7 miliardi in contanti. 


il Napoli — secondo quanto la 
j stessa società fa trapelare — 
! sarebbe in grado di soddisfare 
la richiesta. L'affare, dunque, 
potrebbe andare in porto nelle 
prossime ore. È quanto assicu¬ 
rano personaggi molto vicini ai 
depositari dei segreti del tem¬ 
pio. 

E se non arriva Maradona? Il 
Napoli, a questo punto, sembra 
intenzionato a comprare il gra¬ 
nata Hernandez, diventato il 
terzo straniero del Torino dopo 
l’acquisto del brasiliano Junior. 
L’accordo tra il difensore del 
Ramengo e il Toro sembra sia 
stato raggiunto in fretta. «Mi 
hanno dato tutto quello che ho 
chiesto» ha affermato Junior. 
La cifra, pare, è di un milione e 
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• NELA, il forte difensore della Roma 

ROMA — È ancora Coppa Italia. Oggi 
le semifinali. Neanche li tempo di gu¬ 
stare la gioia del successo, del turno su¬ 
perato e già si è di nuovo In campo a 
contendersi una nuova promozione. 

Questa volta è la più importante. È 
quella che porta alla finalissima. Per la 
Coppa Italia, lnsomma, è quasi giunto 
11 momento di tirare le somme. 

DI fronte questa sera Torino e Roma, 
Bari e Verona. 

Tre grandi o pseudo di serie A e una 
plccollna di serie C, ma con In tasca 11 
lasciapassare per la serie B. Sono le sor¬ 
prese di questo torneo, capace di porta¬ 
re In fondo, simpatiche outsider. E ora 
sulla giovane squadra pugliese, si sono 
accentrate le simpatie degli sportivi ita¬ 
liani, di quelli che non sono dlretta- 


Oggi semifinali di Coppa Italia (ore 20,30) 

Primo round 
per Torino-Roma 
e Bari- Verona 

Giallorossi rimaneggiati - I pugliesi, 
dopo Juve e Fiorentina tentano il tris 


mente parte In causa. 

Stasera la squadra allenata da Sol¬ 
chi, vecchio mediano del Torino e della 
nazionale, se la vedrà con il Verona, fi¬ 
nalista della passata edizione. Sulla 
carta questa volta II compito del Bari 
appare più semplice. Juventus e Fio¬ 
rentina, avevano un altro carisma. Ma 
proprio per questo motivo devono stare 
più attenti. Se commettono l’errore di 
credersi Improvvisamente forti per 11 
Bari non cl sarà più storia In questa 
coppa. Se resterà Invece una gagliarda 
squadra di serie C, chissà... A Torino 
giocano Invece due grandi: Torino e 
Roma. Peccato che è soltanto una semi¬ 
finale. Sarebbe dovuta essere questa la 
vera finale. La sfida tra granata e glal- 
iorossi è diventata quasi una tradizione 


In Coppa Italia. 

Nelle ultime quattro edizioni, prima 
di stasera, si sono già Incontrate due 
volte. Tutte e due In finale, tutte e due 
vinte dalla Roma grazie al calci di rigo¬ 
re. C’è quindi In questa partita 11 sapore 
della rivincita. Un motivo In più per no¬ 
vanta minuti che si preannunciano di 
fuoco. Il Torino giocherà nella sua mi¬ 
gliore formazione. La Roma invece 
scenderà in campo con mezzo squadra 
titolare Sicura l’assenza di Falcao (do¬ 
lore al solito ginocchio) e Maldera (con¬ 
tusione alla caviglia), quasi certa quella 
di Righetti (stiramento). Nappi (distor¬ 
sione alla caviglia) e Grazlanl squalifi¬ 
cato. Arbitro della partita sarà Berga¬ 
mo, mentre Barbaresco sarà l’arbitro di 
Bari. 


mezzo di dollari (due miliardi e 
mezzo di lire circa) sborsati al 
giocatore. All'accordo, comun¬ 
que, mancano ancora dei detta¬ 
gli. II più importante è chi do¬ 
vrà pagare a Junior la percen¬ 
tuale del 15 per cento sull’am¬ 
montare della somma che il To¬ 
rino dovrà versare al Flamengo. 

Junior sarebbe il nono gioca¬ 
tore della nazionale brasiliana 
del 1982 a trasferirsi in Italia. 
Gli altri sono: Zico, Cerezo, Fal¬ 
cao. Socrates, Batista, Edinho, 
Pedrinho e Dirceu. Venerdì ar¬ 
riverà in Italia il «dottor» So¬ 
crates. 11 fuoriclasse del Corin- 
thians sbarcherà a Fiumicino e 

P roseguirà subito alla volta di 
‘irenze dove si incontrerà con 
il presidente della società viola, 
Ranieri Pontello. Socrates defi¬ 
nirà anche gli ultimi dettagli 
del suo trasferimento in Itatia. 

Quanto sono costati questi 
stranieri? Ne prendiamo, ad 
esempio, solo cinque: Socrates, 
Junior, Rummcmgge, Wilkins 
e Hrady. Bene, la loro somma 
complessiva si aggira 6ui 23 mi¬ 
liardi- Cifre da capogiro se pa¬ 
ragonate con quelle dello scor¬ 
so anno quando già si parlava 
di mercato supermilionario: 19 
miliardi e mezzo con l’acquisto 
di dodici calciatori, cioè di Zico, 
Cerezo, Blisset, Gerets, Coeck, 
Batista, Laudrup, Pedrinho 
Luvanor, Kieft, Trifunovic ed 
Elo». 

Un valzer di miliardi che 
avrà come effetto immediato 
un rialzo dei costi dei biglietti 
d’ingresso allo stadio. Le socie¬ 
tà, infatti, stanno già predispo¬ 
nendo una raffica di aumenti. 
Si paria di una media del 30SJ 
in più dell’anno scorso. La pri¬ 
ma società a ritoccare i prezzi è 
stata l'Udinese: 30-35 % d’au- - 
mento. L’Inter non ha ancora 
stabilito le nuove tariffe, ma eli 
abbonamenti, secondo indi¬ 
screzioni uscite da Foro Bona- 
parte, subiranno un incremen¬ 
to del 25-30 per cento. Al Milan 
la decisione è stata rinviata al 
30 giugno, ma le previsioni par¬ 
lano di un aumento del 30 per 
cento circa. Sara più caro anda¬ 
re anche al Comunale di Firen¬ 
ze (34-40fi), BirOlimpico (per 
la Lazio il costo deltabbona- 
mento dovrebbe subire un ri¬ 
tocco del 28^xi, mentre alla Ro¬ 
ma non è ancora stata presa 
una decisione). Gli aumenti 
stabiliti dalla Juve dovrebbe 
essere i più bassi: solo un 
10-15TJ in più dello scorso 
campionato. 


Nel corso del meeting internazionale (inizio ore 20.30) 

Sabia attacca stasera a Firenze 
il record di Fiasconaro sugli 800 m. 


E nato a Potenza 21 anni fa. Ma non servireb¬ 
be a niente cercargli fuori le stimmate dell'uomo 
del Sud. Perchè Donato Sabia è alto, biondo e 
con gli occhi chiarì. Ecco, Donalo Sabia è un 
normanno. Ma d’altronde serve a qualcosa defi¬ 
nire gli uomini sulla base degli schemi morfolo¬ 
gici? Stasera a Firenze il giovane campione cer¬ 
cherà di realizzare la grande impresa di togliere 
a Marcello Fiasconaro il record italiano degli 
800metri, quel record favoloso che Tuomo venu¬ 
to dal Sudafrìca stabili a Milano il 27 giugno 
1973 eoi gran «crono* di l'43"7, record mondia¬ 
le. fi record gli fu tolto dal cubano Alberto Juan¬ 
torena, *ef catello*, il cavallo^ che a Montreal 
conquistò l’oro olimpico in r43”S. Bene, stasera 
Alberto Juantorena aiuterà Donato Sabia a to¬ 
gliere a Marcello Fiasconaro il record italiano 
che fu record del Monda. L'impresa non è im¬ 
possibile e a renderla agevole ci proverà, aiutan¬ 
do il normanno, anche r olandese Bob Dmppers, 
medaglia d’argento sulla distanza Panno scorso 
a Helsinki. 

Il meeting di Firenze ha un programma fitto e 
denso. Ma te cote belle da osservare saranno tre 
il tentativo dì Donato Sabia, l’avvicinamento 
olla finale olimpica dei 200 metri da parte di 


Pietro Mennea. la smania di record di Alessan¬ 
dro Andrei. Pietro Mennea sa che per fare la 
finale di Los Angeles dovrà correre ii mezzo giro 
in 20"25. Ci proverà stasera. Alessandro Andrei 
ha ridato al peso azzurro dignità intemazionale 
dopo cheli compaesano Silvano Afcconi lo aveva 
elevato ai i ertici europei combattendo memora¬ 
bili battaglie col fabbro gallese Arthur Rowe. Il 
gigante fiorentino troverà sulla pedana casalin¬ 
ga il cecoslovacco Rcmigius Machuro, medaglia 
di bronzo ai - mondiali • dell'anno scorso. L'az¬ 
zurro è arrivato a 21.13, un metro circa dal tede¬ 
sco dell’Est Beyer capolista stagionate delT83. 
Ma Beyer a Los Angeles non ci sarà. A Los Ange¬ 
les mancherà addirittura rintero podio di Hel- 
skinki e il colossale forfait apre grandi c impre¬ 
vedibili spazi ai campioni che in California ci 
saranno. 

Da seguire anche il marocchino Said Aouita, 
ormai stabilmente in Italia. Dopo la sconfitta di 
Helskinki sui 1500 metri ha pensato di esplora¬ 
rci 5 mila. E il primo test lo farà sul tartan del 
• Comunale * fiorentino. 

Ritroveremo Alberto Juantorena. Guardere¬ 
mo Donato Sabia. Osserveremo Pietro Mennea. 
Seguiremo con ansia la traiettoria della palla di 
ferro scagliata da Alessandro Andrei A comin¬ 
ciare dalle 20 JO. 

Remo Musumeci 


La Juve batte l'Australia 

Con ere reti cS Borse* e una tS Paolo Rossi la Juventus ha battuto rAusata, 
ad Adelaide, per 4 a 2. 

Fermariello presidente dell'UNAVi 

Carlo Permanevo è stato eletto presidente dee linone Hazon** dsCe 
Associato-» Venatorie ttaÉano (UNAVI). rorgi.no che raggruppa le assooa- 
zoru venatorie. 

Europei di tiro a volo 

è lo spastoio Sane ho i vincitore del titolo eiaopeo nella fossa ofenpea con 
d punteggo d 199 piatte* colerti Su 200. fi rmglpra degk italiani è stato 
Sdvano Sisara, quarto. 

Denunciati tifosi delia Cavese 

La questua <t Pistoia ha denunciato a piede Uxro 45 persone. Tutte di 
Cava dei Tirreni, che domenica scorsa al termine defla parata Potmese- 
Cavese avevano danneggato soavemente ixi bar delia cittacfaia toscana. 

Saronni si riposa 

D'accordo con sponsor, drenare sparavo e media Giuseppe Soronr» ha 
deciso di prendersi tre settimane <4 rposo. Sarom ragguogerd con la farr»- 
jta la sua casa d Marcirete. suSe ccftoe del Varesotto Certamente non 
prenderà pjte ata Coppa Bemocctv (24 pugno), vafada per rassegnatola 
de*a ma^a incoiare. 


«Giro baby»: vince Jurko 


Nel momento della sua tragica e im¬ 
matura scomparsa gli Editori Riuniti 
ricordano 

ENRICO BERLINGUER 

che ha lasciato un segno nella vita 
politica e culturale italiana con la 
sua lotta per la pace, la democrazia e 
il socialismo, condotta fino all'estre¬ 
mo limite delle sue forze. 

Roma, 13 giugno 1964 


11 Comitato direttivo, la Giunta Ese¬ 
cutiva e la Segreteria Nazionale dei- 
l'Uisppartecipano commossi al lutto 
della famiglia e di tutU I comunisti 
italiani per l'improvvisa Immatura e 
Uagica scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

eccezionale dirigente del Movimen¬ 
to operalo. Segretario Generale de) 
PCI, forza determinante nella difesa 
della democrazia per lo sviluppo ci¬ 
vile del Paese e il mantenimento 
della pace in Europa e nel mondo. 


I compagni della sezione «15 Martlrii 
costernati per la morte del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

imperniano ancor piu le loro energie 
per ifconseguimento degli obiettivi 
da lui sempre perseguiti e sollecitati. 
Sottoscrivono lire centomila per l'U¬ 
nità 

Milano. !3 giugno 1964 


A perenne ricordo del nostro amato 

ENRICO 

Remigio Pighin sottoscrive lire cen¬ 
tomila per l'Unità 
Carpì. 13 giugno 1984 


Luciano lotti con la famiglia si asso¬ 
cia ai dolore del Partito Comunista 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Zingonia, 13 giugno 1984 


NelTesprimcre alla famiglia del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e al Partito la propria commossa e 
affettuosa solidarietà, la compagna 
Anna Bernardi sottoscrive cinque- 
centomila lire per l’Unità. 

Bologna, 13 giugno 1984 


La famiglia Bruno TSbaldi e Pia 
Guazza loca esprime alla famiglia e 
al Partito le piu sentite condoglia nze 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive un contributo al nostro 
giornale. 

Bologna, 13 giugno 1934 


Il compagno Renzo Righini, lavora¬ 
tore paramedico di Bologna, espri¬ 
me le più sentite condoglianze alla 
famiglia e al Partito per la scompar¬ 
sa di 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive un contributo al nostro 
giornale. 

Bologna, 13 giugno 1984 

Il Consiglio di fabbrica e i dipenden¬ 
ti dell'Agip Spa di Medicina parteci¬ 
pano al grave lutto che ha colpito i 
familiari e il Partito Comunista per 
la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Medicina. 13 giugno 1984 


La compagna Maria Bortolotti nel- 
l'esprimere il suo più vivo cordoglio 
per la scomparsa dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

porge sentite condoglianze alla fa-' 
miglia e a tutto il Parato Comunista 
Italiana 

Bologna. 13 giugno 1984 


I compagni del Gruppo Consiliare 
Comunista della Regione Emilia- 
Romagna esprimono il loro dolore 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

capo dei comunisti italiani, corag¬ 
gióso innovatore dello sviluppo del 
socialismo nella democrazia, dell'e¬ 
mancipazione e liberazione degli uo¬ 
mini, delle donne, dei lavoratori, 
della pace e della cooperazione tra i 
popoli. Compagno umanissimo nella 
dedizione e nel rigore morale con 
cui ha incessantemente alimentato 
l’impegno unitario dei comunisti 
nella garanzia e nel rinnovamento 
della vita democratica e delle istitu¬ 
zioni repubblicane. Il Gruppo Consi¬ 
gliare PCI della Regione Emilia-Ro¬ 
magna. 

Bologna, 13 giugno 1984 


Il Presidente del Consiglio di Am¬ 
ministrazione della Cari pai, a nome 
di tutti i consiglieri. 1 soci e t dipen¬ 
denti. esprime la commossa parteci¬ 
pazione e le sentite condoglianze per 
la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Bargellino di Calderara di Reno 
(Bologna) 

13 giugno 1984 


La FUcam Cgil partecipa al dolore 
della famiglia e del Parato Comuni¬ 
sta Italiano per la scomparsa del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

interpretando l'immertsa commozio¬ 
ne dei propri militanti e dei lavora¬ 
tori dei Commercio, del Turismo e 
dei Servizi In sua memoria sotto- 
serive duecentomila lire per l’Unità. 
Milano. 13 giugno 1984 


L'Associazione Culturale Mapoche- 
Ciie partecipa al lutto che col pesce il 
Movimento operaio italiano ed in¬ 
ternazionale per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

ed esprime il proprio vivo cordoglio 
alla famiglia e alla Direzione del 
Parato Comunista Italiano nell'im¬ 
pegno di onorarne la memoria in- j 
lenificando il lavoro e la lotta per la | 
eonqusta della democrazia, della j 
giustizia sociale c della pace in Cile e 
nel manda 


i : 


•**v**è rasi»' L.-lA 




Nel prologo s cronometro dei 1S* Grò ocfcstco (filata per Alenanti si è 
imposto a cecoslovacco Miao Jtrko sii croato tS Arma ti T ag&a (poco pai 
«* 5 chilometri). R cecoslovacco ha preceduto a sovietico Ugromov e rfiatano 
Franco Pca 
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Milano, 13 giugno 19S4 


Le compagne e i ccmpcgni di Milano 
licenziati per rappresaglia politica e 
sindacale partecipano con dolore al¬ 
la perdita del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Milano. 13 giugno 1964 


ENRICO BERLINGUER 

un uomo stimato ed amato / un com¬ 
pagno che a ha insegnato / un uomo 
che vive I compagni delia Cellula 
PCI «RAS Assicurazioni* Sottoscri¬ 
vono 200 nula lire per «rUrntà». 
Milano. 13 giugno 1984 


. La famiglia di Maria, Andrea ed Et¬ 
tore Rurale partecipa al lutto per la 
scomparsa del carissimo ed amato 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e si strìnge al dolor 


La Sezione PCI «Bentivogll» parteci¬ 
pa al grande dolore per la scomparsa 
di 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive cinquecentomila lire. 
Bolcgna. 13 giugno 1984 


Le compagne e i compagni della Se¬ 
greterìa Nazionale e ueU'appatato 
della Federbraceiami-Cgil sottoscri¬ 
vono un milione centodiecimila lire 
per l'Unità in onore del compagno 

ENRICO BERLINGUER 


I soci e il Consiglio di Amministra¬ 
zione della Coojierativa Florovival- 
stica del Lazio sono fraternamente 
vicini al Partito e alia famiglia e ri¬ 
cordano con commozione l’impegno 
e la tenacia di 

ENRICO BERLINGUER 

animatore e dirigente dì mille batta¬ 
glie sempre dalla parte del lavorato¬ 
ri per la libertà, la democrazia e il 
socialismo. In ricordo del grande di¬ 
rigente scomparso sottoscrivono un 
abbonamento a l’Unità per una se¬ 
zione del Lazio. 

Roma, 12 giugno 1984 


I comunisti di Castellana Sicula si 
uniscono commossi al dolore della 
famiglia per l'immatura scomparsa 
di un grande dirigente Ringraziamo 
il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

per il patrimonio di valori morali ed 
ideali che ha lasciato loro e sottoscri¬ 
vono centomila lire per l'Unità. 


II compagno Aldo Cadalanotte sot¬ 
toscrive la somma di cìnquecentomi- 
ia lire in ricordo degli anni passati 
con il compagno 

BERLINGUER 

nella Federazione Provinciale del 
PCI di Roma. 


11 sindacato pensionati italiani Spi- 
Cgil inchina le sue bandiere alla me¬ 
moria del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

stimato dirigente del Movimento 
operaio e democratico italiano. 


Partecipiamo commossi al dolore 
del familiari e di tutto il Partito per 
la scomparsa del compagno 

ENRICO 

dell'uomo di raro valore politico e 
morale. La Sas Fisac Cgil Elibanca 

L'Istituto Alcide Cervi partecipa al 
lutto della famiglia Berlinguer, del 
PCI e delle organizzazioni e dei Mo¬ 
vimenti democratici di tutto il Paese 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 


In Presidenza Regionale della Con- 
fcoltivatori delia Puglia profonda¬ 
mente colpita dalla scomparsa del¬ 
itto. 

ENRICO BERLINGUER 

Segretario Nazionale del PCI 
Interpretando i sentimenti di tutti 
Rii iscritti esprime la solidarietà ai 
familiari e al Parato Comunista Ita¬ 
liano. Con l'On. Berlinguer scompa¬ 
re un protagonista della storia con¬ 
temporanea del nostro Paese. 


La Filis Cgil esprime alla famiglia e 
al PCI cordoglio e solidarietà per la 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Interpretando il dolore e la commo¬ 
zione dei lavoratori deU'infonnazio- 
ne e spettacolo 


La Lega Nazionale delle Autonomie 
locali partecipa al grave lutto che ha 
colpito il Parato Comunista Italiano 
e il Movimento democratico per la 
scomparsa delitto. 

ENRICO BERLINGUER 

Ricordando il Suo impegno appas¬ 
sionato, la Sua grande testimonianza 
politica e morale, rivolge ai Suoi fa¬ 
miliari e al Partito Comunista i sen¬ 
timenti di un profondo cordoglio e 
invita tutti gli amministratori locali 
aderenti alla Lega a partecipare con 
i loro gonfaloni e delegazioni ai fu¬ 
nerali 


Il Consiglio regionale della Lega 
delle Autonomie tocali-Lazio riuni¬ 
to. esprime alla famiglia e al Parato 
Comunista Italiano il suo profondo 
cordoglio per la scomparsa delitto. 

ENRICO BERLINGUER 

I compagni della sezione di Granda¬ 
te sono vanni alla famiglia ne] dolo¬ 
re per la perdita del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Grandate (Coi 13 giugno 1934 


Accompagniamo l'ulumo Viaggio di 

ENRICO 

con accorato struggente cordoglio 
auspicando per tutti noi che sia la 
sua morte esempio di vaia. I lavora¬ 
tori della Vtvalas ti Cardino Conni - 
Sede Milano Assunta Cor.u della 
FUcam CgU milanese per i lavorato¬ 
ri. 

Milano. 13 giugno 1934 

Llres Cgil Lombarda partecipa al 
lutto dei Parato Comunista Italiano 
e dei lavoratori per La scomparsa del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Milana 13 giugno 1984 . 


I cooperatori italiani, con profondo 
dolore, partecipano al grave lutto 
che ha colpito il Parato Comunista ì 
lavoratori, l'intero paese La viu di 

ENRICO BERLINGUER 

dedicata alla causa della pace, della 
democrazia, della lotta per Feroanci- 
pazione delle classi lavoratrici, è de- 
' ranata a lasciare una traccia profon¬ 
da, a incidere nel futuro della vita 
italiana e nelle relazioni tra i pspoli. 
La Lega delle Cooperative ricorda 
l'attenzione di Berlinguer ai temi 
della democrazia economici, al raf¬ 
forzamento della cooperatone e per 
l'affermazione del terzo settore del- 
I economia autogestita, n suo rigore 
morale, la sua or.es: A, il coraggio 
delle sue posizioni in politica interna 
e nelle relazioni m tema rionali han¬ 
no ricevuto ncoooscimenti non for¬ 
mali in Italia e nel mondo, di tutu t 
democratici e degli amanti della pa¬ 
ce. Un riconoscimento, questa che 
rende ancora più dolorosa e amara 
la notuu della sua scomparsa. 


Enzo Fachiri», per onorare fa memo¬ 
ria del Segretario Generale del Par¬ 
ato Comunista italiano, compagno 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive per la stampa comunista 
cinquecentomila lire. 

Dafmine, 13 giugno 1984 

Docenti e non docenti della Sezione 
Sindacale Cgtl-Cisl della Scuola Me¬ 
dia di Castina de’ Pecchi profonda¬ 
mente addolorau rendono omaggio 
al compagno 

ENRICO 

per il suo grande contributo ed im¬ 
pegno nelle lotte a fianco del lavora¬ 
tori. 

Cassina de' Pecchi (Mi), 13 giugno 
1984 


I compagni della sezione «Ho Ci 
Min» di Cinisello Balsamo ricordano 
il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e memori del suoi insegnamenti e 
della vita interamente dedicata al 
Partito, sottoscrivono lire centomila 
per l'Unità. 

Cinisello Balsamo, 13 giugno 1984 


I compagni della sezione «Neruda» 
dipendenti comunali di Cinisello 
Balsamo continuano a lottare nel ri¬ 
cordo del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrivono lire centomila per 
l'Unità. 

Cinisello Balsamo, 13 giugno 1984 


Angelo, Teresa, Loris, Vanessa, una 
giovane famiglia, dicono grazie 

ENRICO 

grazie. Per la pace, la libertà dei po¬ 
poli, l'amore per la vita sottoscrivo¬ 
no in sua memoria ventimila lire per 
l'Unità. 

Milano, 13 giugno 1984 


Maria e Willy Schiapparelli espri¬ 
mono le più affettuose e commosse 
condoglianze ai familiari del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

c versano al Partito dueeentocin- 
quamarnila lire. 


nia di Roma esprimono il loro pro¬ 
fondo dolore per la immatura scom¬ 
parsa de) compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Segretario Generale del Partito Co¬ 
munista Italiano, punto di riferi¬ 
mento nella lotta per la pace, la de¬ 
mocrazia la liberta 


La Presidenza e la Segreteria Regio¬ 
nale della Cna, interpretando il sen¬ 
timento di tutti eli artigiani calabre¬ 
si, esprimono al PCI e ai familiari 
deU'on. 

BERLINGUER 

la loro sdlidarietà e la loro commos¬ 
sa partecipazione per la scomparsa" 
di un uomo che in questi anni ha 
saputo essere certo punto di riferi¬ 
mento per quanti crwono nel diritto 
ad un onesto lavoro, alla giustizia so¬ 
ciale. al civile progresso e alla pacifi¬ 
ca convivenza tra i popoli. 

Comitato Regionale Calabrese della 
Cna. 


I compagni tutti della sezione Egistn 
Rubini ricordano con profondo af¬ 
fetto il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e si uniscono al grande dolore della 
famiglia e del Partita 
Milano. 13 giugno 1984 


I comunisti della Zona 11 nella me¬ 
moria di 

ENRICO BERLINGUER 

continueranno il loro impegno per 
la pace e fa democrazia 
Milana 13 giugno 1984 


Il compagno Vincenzo Convegno 
profonJamente addolorato per la 
scomparsa del compagno 

BERUNGUER 

ricorda La sua figura e il suo grande 
impegno democratico, e in sua me¬ 
moria sottoscrive per l'UmtX 
Milano. 13 giugno 1984 


Ad un compagno esemplare un 
estremo saiuto dalle maestranze 
Bremas. 

TYczzano sul Naviglio. 13 giugno 
1934 


ENRICO 

I compagni c i simpatizzanti della 
Banca d'Italia via Tuscolana. in me¬ 
moria sottoscrivono 330 mila lire 
aU’«Unità«. 

Roma 13 giugno 1934 

1 compagni della sezione «Fallerò 
Pucci» di Firenze, partecipano al 
grave lutto della famiglia Berlin¬ 
guer e del PCI per la scomparsa del 
compagno 

ENRICO 

13 giugno 1984 


I compagni e simpatizzanti del- 
1TNPS di Pistoia sottoscrivono 180 
mila lire per «TUmtà» m memoria 
dei compegno 

ENRICO BERLINGUER 

13 giugno 1984 


I compagni e le compagne della se¬ 
zione PCI «Aldo Ghezzi» di Pignolo, 
con profondo dolore piangono la re¬ 
pentina scomparsa del loro segreta¬ 
rio generai* 

ENRICO BERLINGUER 

offrendo alDUmfà* lire IO) CO0 
Pignolo (BG). 13 giugno 1984 


Il CESPI (Centro Studi Problemi In¬ 
ternano nah) di Milano partecipa al 
lutto che colpisce il PCI e tutti i de- 
moci alici per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

ed esprime il proprio cordoglio alla 
famiglia e alla Direzione del Parata 
Milana 13 giugno 1SS4 


Il Presidente Novella Sansoni e il 
Vicepresidente Gianni Mariani a no¬ 
me della Giunta e del Consigi» Pro¬ 
vinciale a associano al dolore della 
famiglia e del Parato Comunista Ita¬ 
liano per l'improvvisa scomparsa 
dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

Milana 13 giugno 1964 


MERCOLEDÌ 
13 GIUGNO 1984 


La Cellula PCI e il CdF della tipo- 

f rafia TEMI di Roma interpretando 
sentimenti dei compagni e di tutti I 
lavoratori, esprimono la più profon¬ 
da costernazione per la perdita del 
compagno 

ENRICO BERUNGUER 

che con il PCI colpisce l'intero mo¬ 
vimento dei lavoratori e ogni demo¬ 
cratica Ricordandone l’insegna- 
mento, l’esempio, il sacrificio, ne 
raccolgono il supremo appello alla 
mobilitazione intensificando l'impe¬ 
gno di militanza e professionale per 
consentire all'Unità di far (tonte al¬ 
le esigenze del difficile momento. 
Roma 13 giugno 1984 


Le lavoratrici e i lavoratori tessili 
dell'abbigliamento e calzaturieri 
della Campania profondamente ad¬ 
dolorati piangono il compagno 

ENRICO BERUNGUER 

Segretario Nazionale del PCI 
figura prestigiosa del Movimento 
operaio e intemazionale, riferimen¬ 
to sicuro per autorità morale, pohu* 
ca. intellettuale dei lavoratori italia¬ 
ni e delle loro lotte per il lavoro, il 
progresso e la pace. Ricordano un 
uomo giusto, la sua intelligenza il 
suo insegnamento per l'unità e l’au¬ 
tonomia la lungimirante ricerca 1 
nuovi terreni dilotta e di iniziativa 
per conquistare alla classe lavoratri¬ 
ce un decisivo ruolo di direzione del 
Paese. 

Filtea Cgil Campania 


Lo Presidenza la Giunta Esecutiva 
il Consiglio Generale, il Collegio del 
Revisori della Clspel sicuri interpre¬ 
ti anche degli amministratori e del 
personale delle aziende municipi- 
lizzate italiane partecipano con 
grande ed accorato dolore ai rim¬ 
pianto del popolo italiano per la 
scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

indimenticabile leader italiano cd 
europeo, uomo e politico esemplare. 


Una grande emozione pervade le 
nostre menti: è mancato il compa¬ 
gno 

BERLINGUER 

alla guida del nostro partito L'e¬ 
sempio della sua vita morale, la for¬ 
za della sua incisività pohtica l'u¬ 
miltà della sua persona sono le ere¬ 
dità che ci lascia. La sezione «Giorgio 
Amendola» sottoscrive centomila li¬ 
re aU'Umtà 

Conccsa di Trezzo sull'Adda (Mi). 13 
giugno 1984 


La Presidenza e Segreteria della 
Cna Lombarda anche a nome del 
Comitato Direttivo e dei Consiglio 
Regionale della Confederazione 
esprimono, interpretando i senti¬ 
menti degli artigiani lombardi, i 
sensi del profondo cordoglio per la 
immatura scomparsa dell’onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

Esprimono si lamiliari dello scom¬ 
parso e al PCI la propria solidarietà 
Milana 13 giugno 1934 


ENRICO BERLINGUER 

era un uomo giusto e la sua prematu¬ 
ra scomparsa lutti accomuna nel 
rimpianto I compagni e i dipendenti 
del Centro Turistico Modenese sot¬ 
toscrivono centoventimila lire per 
l'Unità. 

Modena 13 giugno 1984 


LI Presidente, il Direttore, il Comita¬ 
to Direttivo e i collaboratori dell'I- 
stituto Piemontese « A. Gramsci» si 
uniscono a) dolore della famiglia e 
del PCI per la morte di 

ENRICO BERLINGUER 

e ne ricordano con profonda com¬ 
mozione la fondamentale opera di 
dirigente politico nella trasforma¬ 
zione della società italiana 
Torino, 13 giugno 1984 


I comunisti del Cidiu si uniscono al 
grande dolore dei familiari e di tutto 
il Partito per la scomparsa del gran¬ 
de leader 

ENRICO BERUNGUER 

Torma 13 giugno 1934 


La Segreteria e i metalmeccanici 
della Ud Piemonte esprimono il più 
profondo cordoglio per la immatura 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Si tratta di una grave perdita per 
l’intero Movimento sindacale. I me¬ 
talmeccanici della Uil Piemonte, al 
di là delle proprie convinzioni poli¬ 
tiche, hanno considerato la sua figu¬ 
ra e il suo operato come essenziali 
alla difficile battaglia per ia emanci¬ 
pazione della classe lavoratrice. I 
metalmeccanici della Utl Piemonte 
si inchinano di fronte alla dramma¬ 
ticità della morte, al dolore dei fami¬ 
liari. allo sconforto dei militanti del 
PCI 

Torma 13 giugno 1984 


La compagna Anna Battaglia porge 
alla famiglia e al Parato Comunista 
le più sentite condoglianze per la 
perdita di 

ENRICO BERLINGUER 

Tonno, 13 giugno 1984 


Il Consigi» d'Azienda e 1 lavoratori 
del Csi - Piemonte di Tonno esprimo¬ 
no il loro profondo cordoglio per la 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Tbnr-a 13 giugno 1984 


Profondamente addolorati ed af¬ 
franti per la prematura * repentina 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

i compagni della Sezione Partito Co¬ 
munista - Provincia di Venezia si 
uniscono al dolore di tutti i comuni¬ 
sti e le persene democratiche, ricor¬ 
dando ne! compagno Etneo unln- 
d.mer.ticabde figura di uomo e diri¬ 
gente politico Che U suo esempio di 
impegno politica responsabilità e 
onesta intellettuale ci serva da sti¬ 
molo e punto di nferiroento per con¬ 
tinuare d nostro lavoro. 

Venezia 13 c-ugno W* 

Le compagne e i compagni della se¬ 
zione dì Monte boni <fi Tavamuzze 
(Fi), profondamente addolorati per 
la morte di 

ENRICO BERUNGUER 

si stringono attorno alia famiglia e ai 
membri del Comitato Centrale del 
PCI e. in questa triste occasione sot¬ 
toscrivono centonula lire per l'Uni¬ 
tà, 

Salvator Satta la mogli* Gonna P*. 
nu e i figli Giovanni Luigi. Miriam 
Fosca Maria Francesca Luciano, 
Partecipar» commossi al dolore del¬ 
la famiglia per la scomparsa del ca¬ 
rissimo 

ENRICO BERLINGUER 
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L’omaggio dei leader di tutto il mondo 


per II lavoro a favore della pace». E 
Andreas Papandreu, primo ministro 
greco e presidente del PASOK: «La 
perdita di questo grande uomo poli¬ 
tico colpisce le forze progressiste 
dell'Europa In lotta per la pace, la 
democrazia e 11 progresso sociale». 
Arafat, Invece, ha tenuto a ricordare 
«l’Impegno del segretario del PCI per 
la causa del popolo palestinese, In 
modo particolare durante l'Invasio¬ 
ne Israeliana dell’82, e durante l’as¬ 
sedio di Tripoli». «Omaggio al com- 
• pegno — ha scritto una giovane clle- 
‘ na sull’albo delle visite al primo pla¬ 
no del palazzo del PCI — difensore 
del popolo cileno e amico delle don¬ 
ne». 

Cosi, dal grandi, ma non solo dal 
grandi, Enrico Berlinguer viene In 
questi giorni In molti modi ricorda¬ 
to. Il partito socialista spagnolo, In¬ 
sieme alle sue condoglianze, manda 
a dire che a capo della delegazione 
partita per Roma cl sarà 11 presiden¬ 
te del partito, Ramon Rublal; Erich 
Honecker, presidente della HDT, 
scrive da Berlino: «Indimenticabile 
resta 11 suo Impegno per la causa del¬ 
la pace, per 11 progresso sociale nel 
mondo, per l’ampliamento del diritti 


democratici del lavoratori Italiani». 

I lavoratori italiani nel mondo 
continuano a telegrafare: da Basilea, 
da Zurigo, da Monaco di Baviera. Ie¬ 
ri sera è arrivata qui la mamma di 
Bruno De Biase, emigrato a Sidney. 
Suo figlio, racconta, le ha chiesto di 
portare un cuscino di rose per 11 
compagno Enrico. Tra l telegrammi 
quello del compagni di Oberhausen 
non ha bisogno di usare molti agget¬ 
tivi: «Addolorati — dice — scompar¬ 
sa nostro capo». Hanno telegrafato l 
dirigenti della CGT francese. 

I telegrammi continuano ad arri¬ 
vare, assieme alle delegazioni che 
rendono omaggio alla salma: quella 
del PCE ha voluto già Ieri partecipa¬ 
re al «picchetto d’onore», davanti 11 
nuovo segretario Igleslas, dietro di 
lui Carrlllo con 11 volto tirato. Altri 
lcaders sono partiti o In partenza: 
Van Gelt, segretario del partito co¬ 
munista belga, Aalt, presidente di 
quello finlandese. Ventura dell'uffi¬ 
cio politico del partito comunista di 
Cuba. Fldel Castro ha scritto Ieri 
«della figura e dell’opera di un Infati¬ 
cabile combattente, tutt’uno con la 
lotta del popolo Italiano per le sue 
legittime aspirazioni». Miguel San- 


tana parla a nome della comunità 
democratica dominicana per espri¬ 
mere profondo dolore, Il presidente 
dell'Algeria, Chadll Bendledld, Im¬ 
magina che questa perdita «avrà 
conseguenze anche al di là delle 
frontiere del nostro paese». 

Dall'Argentina, appena restituita 
alla democrazia — ricordiamolo 
quanto Impegno Berlinguer aveva 
speso per questa causa, quanto care 
gli erano quelle «madri della Piazza 
di Maggio* che ogni volta riceveva ed 
ascoltava — hanno mandato mes¬ 
saggi di cordoglio il ministro degli 
Interni, Troccoll, il presidente della 
Camera del deputati Carlos Puglie¬ 
se. Il segretario generale del partito 
socialista unificato del Messico Pa- 
blo Gomez, scrive per ricordare «l'a¬ 
mico del nostro paese e del nostro 
partito». 

Per tutto II giorno, tutta la sera, 
ambasciatori di ogni paese vengono 
a rendere omaggio alla salma di En¬ 
rico Berlinguer. C’è commozione, 
molti diplomatici non nascondono Io 
stupore per l’Incessante fila di comu¬ 
nisti e di cittadini. Sfilano con loro 
davanti alla bara chiara 1 rappresen¬ 
tanti di Cipro, dell’Etiopia, al Polo¬ 


nia, Cuba, Corca del Nord, Tanzania, 
Senegai, Cecoslovacchia. L’amba¬ 
sciatore d'Ungheria, Janos Szita, 
sembra non riuscire ad andarsene. 
Telefona 1] professor Godart, diret¬ 
tore dell'Accademia del Belgio, fa sa¬ 
pere che vorrebbe partecipare al fu¬ 
nerali. Scrive Oliver Tambo, presi¬ 
dente dell'African National Con- 
gress, scrive anche Mohamed Abde- 
lazlz, presidente della Repubblica 
Araba Saraui Democratica. Ancora 
una volta telegrafa Charles Flter* 
man, ministro del Trasporti france¬ 
se. Ricorda, an 2 i «ricorderò sempre 
l’altezza di vedute degna del più 
grandi uomini di Stato». 

La quantità di messaggi, telefona¬ 
te, delegazioni sembra incontenibile. 
Non ècne la viglila. C’è una frase nel 
messaggio di Neil Kinnock, leader 
del partito laburista inglese, che as¬ 
somiglia curiosamente alle tante 
frasi che si sussurra la gente In que¬ 
sti giorni, mentre è in fila per vedere 
la barache contiene Enrico Berlin¬ 
guer. «È davvero — dice Kinnock — 
una grande tristezza che un uomo di 
autentica originalità e qualità cl sla 
portato via cosi tragicamente quan¬ 
do aveva ancora così tanto da dare». 

Maria Giovanna Maglie 


Partiti comunisti, socialisti, socialdemocratici e movimenti di liberazione nazionale 
di tutto il mondo hanno inviato messaggi di cordoglio per la morte di Enrico Berlinguer 
Pubblichiamo oggi i primi pervenuti al Comitato centrale del PCI 


Il telegramma 
di Marchais 

Questo il telegramma inviato 
dal segretario del PCF Geor¬ 
ges Marchais: 

Cari compagni, è con 
grande emozione che ho ap¬ 
preso della Improvvisa 
scomparsa del mio amico 
Enrico Berlinguer. 

A nome mio personale, a 
nome della Direzione del 
Partito comunista francese, 
di tutti 1 compagni e del sim¬ 
patizzanti del nostro partito 
e, ne sono certo, a nome di 
molti lavoratori francesi e 
Italiani residenti In Francia, 
lo voglio farvi partecipi della 
nostra profonda tristezza. 

Voi lo sapete, una autenti¬ 
ca amicizia e una grande sti¬ 
ma reciproca hanno con¬ 
traddistinto 1 nostri rappor¬ 
ti. L'enorme schiettezza del 
compagno Berlinguer, la sua 
gentilezza, la sua acutezza di 
spirito ne facevano un uomo 
di grande fascino. 

Io misuro la perdita che 
ciò rappresenta per 11 vostro 
partito, tenuto conto del ruo¬ 
lo eminente che ha avuto 11 
Segretario generale nel con¬ 
tribuire a fare del Partito co¬ 
munista Italiano la grande 
forza di rinnovamento poli¬ 
tico e sociale che esso è oggi 
In Italia. 

Io porto 11 ricordo di nu¬ 
merosi Incontri, di grande 
Impegno, che noi abbiamo 
avuto e che hanno contribui¬ 
to a rafforzare 1 legami tes¬ 
suti nel corso della storta fra 
I nostri due partiti. 

Nell’ultimo periodo si è 
manifestato un percorso co¬ 
mune del nostri due partiti 
nella ricerca e nell’afferma¬ 
zione di una via democratica 
a un socialismo anch’esso 
democratico, definito a par¬ 
tire dalle condizioni e dalle 
tradizioni di ciascuno del no¬ 
stri due paesi, dai bisogni e 
dalle aspirazioni di ciascuno 
dei nostri due popoli. 

È ciò che è stato chiamato 
eurocomunismo. Questa via 
nuova tiene conto della si¬ 
tuazione attuale del rapporti 
di forza, delle esperienze del 
movimento rivoluzionario in 
tutti i paesi, e in generale di 
tutti 1 mutamenti contempo¬ 
ranei. Questi cambiamenti e 
questi mutamenti non cessa- 
nodi rafforzare una esigenza 
democratica strettamente 
legata al socialismo. 


So anche che Enrico Ber¬ 
linguer era legatissimo alla 
causa della pace, della di¬ 
stensione, del disarmo. È a 
queste questioni che noi ab¬ 
biamo consacrato II nostro 
ultimo Incontro a Roma 
qualche mese fa. 

Insieme 1 nostri due parti¬ 
ti avevano convenuto di con¬ 
tribuire a una vasta mobili¬ 
tazione di tutte le forze che, 
pur nel rispetto delle reci¬ 
proche differenze, agissero 
per questi obiettivi. 

Con Enrico Berlinguer 
scompare una personalità 
preponderante del movi¬ 
mento democratico e rivolu¬ 
zionarlo. 

Cari compagni, voglio pre¬ 
garvi di esprimere la mia 
profonda simpatia alla mo¬ 
glie e alla famiglia di Enrico 
e Indirizzo al Comitato Cen¬ 
trale del Partito comunista 
Italiano, a tutti 1 comunisti 
Italiani, le condoglianze più 
fraterne del Partito comuni¬ 
sta francese. 

La stima di 
Fidel Castro 

Questo jf messaggio di Fidel 
Castro : 

Cari compagni con pro¬ 
fondo dolore abbiamo rice¬ 
vuto la notizia della scom¬ 
parsa dell’amato compagno 
Enrico Berlinguer. 

La sua figura e opera di in¬ 
faticabile combattente sono 
tutt’uno con la lotta del po¬ 
polo Italiano per le sue legit¬ 
time aspirazioni. Nell’arco di 
questi anni nel quali è stato 
alla guida del partito comu¬ 
nista italiano, egli ha intra¬ 
preso numerose azioni in fa¬ 
vore degli Interessi della 
classe operala. Allo stesso 
modo apprezziamo il suo 
contributo sul plano inter¬ 
nazionale alla lotta per la pa¬ 
ce e alla solidarietà con 1 po¬ 
poli del cosldetto Terzo mon¬ 
do. 

Ricordiamo In modo spe¬ 
ciale la sua visita nel nostro 
paese e il suo particolare 
contributo allo sviluppo del 
rapporti di amicizia tra 1 no¬ 
stri partiti e i nostri popoli. 

Vogliamo testimoniare in 
questo particolare momento 
tutto il rispetto del nostro 
partito e trasmettervi 11 no¬ 
stro più sincero dolore per la 
morte del compagno Enrico 
Berlinguer, rispetto e dolore 
che vogliamo siano estesi a 
tutti I militanti del vostro 
partito, ai familiari e agli 


amici di Berlinguer. 

Vogliamo anche ripetervi 
la nostra volontà di conti¬ 
nuare a lavorare perché au¬ 
mentino 1 legami che unisco¬ 
no 11 partito comunista di 
Cuba al partito comunista 
italiano. 

FIDEL CASTRO RUZ 
primo segretario del 
comitato centrale del 
partito comunista di Cuba 

La simpatia di 
Chadli Bendjedid 

Questo il testo di una dichia¬ 
razione del presidente della 
Repubblica algerina e segreta¬ 
rio generale del partito del 
Fronte di liberazione naziona¬ 
le. Chadli Bendjedid: 

Profondamente rattrista¬ 
to per l’improvvisa scompar¬ 
sa di Enrico Berlinguer, se¬ 
gretario generale del Partito 
comunista Italiano, voglio 
indirizzarvi a nome del par¬ 
tito FLN, ma anche a nome 
mio personale, le più vive 
condoglianze. La scomparsa 
di Enrico Berlinguer si riper¬ 
cuoterà al di là del vostro 
paese come una grande per¬ 
dita per tutti coloro che ope¬ 
rano a favore del progresso e 
della pace. Io vi prego di In¬ 
formare la famiglia dello 
scomparso di tutta la nostra 
simpatia. 

Il messaggio del CC 
del PCUS 

Questo il messaggio inviato 
dal CC del PCUS : 

Cari compagni, è con pro¬ 
fondo dolore che 11 comitato 
centrale del partito comuni¬ 
sta dell’Unione Sovietica ha 
saputo della scomparsa di 
Enrico Berlinguer, segreta¬ 
rio generale del partito co¬ 
munista Italiano, eminente 
dirigente del movimento co¬ 
munista operalo Italiano e 
intemazionale. 

Con Enrico Berlinguer la 
classe operala e tutti 1 lavo¬ 
ratori d’Italia hanno perdu¬ 
to un valido combattente per 
gli Interessi vitali del popolo 
lavoratore, un fervido pa¬ 
triota del proprio paese, 
combattente per la pace, la 
democrazia ed 11 progresso 
sociale. 

Il comitato centrale del 
PCUS esprime al comitato 
centrale del partito comuni- 


L’intellettuale... 


Non era l'unico, ma era un 
precipitato di più generazio¬ 
ni precedenti. Jn altre parole. 
Il rappresentante di una tra¬ 
dizione laica e illuminata, 
democratica •naturallter», 
che mirava a sentire *la cosa 
pubblicai e la propria carica 
come Impegno «totale». Veni¬ 
va da uno sfondo borghese 
squisitamente Italiano, In 
cui le parole •onesti », •giu¬ 
stiziai, ‘democrazia! non 
erano vissute come concetti, 
ma fini a cui dedicare una 
vita. Se nel sud prevaleva la 
tradizione crociana, nel cen¬ 
tro nord avevamo 1 Gobetti e 
I Rosselli, I Gramsci e molti 
altri. 

Ma tornando agii anni 70 
mi vfen fatto di pensare alla 
figura spirituale di Paolo VI. 
alla Introversa umanità di 
Aldo Moro. Anche loro, per 
diversissime strade ma negli 
stessi anni, rappresentano 
l’esemplo di un Impegno esi¬ 
stenziale, quindi II tormento 
di ‘patire* la propria epoca; 
anche In loro la volontà del 
cambiamento andava di pari 
passo alla coscienza di dover 
Imbrigliare II nuovo; nega¬ 
vano Immobili Ideologie, ma 
affermavano I capissi di del 
'propri principi, lottavano 
•cor. ve ri Là i. 

Un Intellettuale si ricono¬ 
sce nel dubbio, nell'angoscia 
e nella faticosa presa di co¬ 
scienza, mal nell’orgogliosa 
certezza, nel narcisismo del 


potere, nella demagogia. 

È indubbio che la figura 
umana e il modo di far poli¬ 
tica di Enrico Berlinguer 
erano congeniali agli intel¬ 
lettuali e che l'attenuamento 
ideologico da lui operato al¬ 
l’interno del partito, la de¬ 
mocratizzazione, l'attenzio¬ 
ne allargata verso voci diver¬ 
se e divise concezioni di pen¬ 
siero, la tendenza alla di¬ 
scussione volta al di fuori 
della Ideologia marxista, 
hanno aiutato ad art icinare 
Il Partito comunista agli in¬ 
tellettuali e a strati molto 
larghi della borghesia mai 
prima coinvolti. Dal "72 a og¬ 
gi, d’altra parte, Enrico Ber¬ 
linguer contrassegnava tap¬ 
pe nuove: In politica estera, 
nel confronti dell’URSS, nel 
confronti dell’ideologia; mo¬ 
dificava la stessa conforma¬ 
zione classista del partito. 

OU anni 70 sono stati anni 
anche segreti, vissuti senza 
la coscienza completa di ciò 
che si stara distruggendo e 
preparando. Il terrorismo ha 


Sottoscrizione 

La Presidenza e la Segrete¬ 
ria della FAIB. aderente «Ila 
Contesercenti di Roma, in me¬ 
moria dell’on. Enrico Berlin* 

r ier sottoscrivono per l’Upità 
milioni e mezzo. 


trascinato un Paese Inconsa¬ 
pevole e sordo, e noi stessi, a 
specchiarsi nella violenza e 
nel complotto. Forse solo an¬ 
ni così complessi, cosi tor¬ 
mentosi ed ancora oggi In 
parte enigmatici, così gravi¬ 
di di conseguènze non del 
tutto esplorati potevano 
esprimere alcune personali¬ 
tà tanto fortemente segnate 
dalla riflessione e dal dub¬ 
bio. 

TìeU’84, dopo dodici anni 
di protagonismo politico, per 
una specie di rarissima con¬ 
traddizione in termini, 11 lea¬ 
der Berlinguer si presentava 
ancora all'opinione pubblica 
del Paese difeso ostinata¬ 
mente da una timidezza qua¬ 
si scoraggiante e con l’atteg¬ 
giamento schivo di chi prova 
un Invincibile rifiuto a usare 
le armi della demagogia; 
ostinatamente, agli operai 
come a tutti gli altri, propo¬ 
neva l'iantileaden degli anni 
80, secondo gli schemi cor¬ 
renti che ci vengono Imposti 
dal mass-media; quasi che, 
con estrema semplicità, vo¬ 
lesse richiamare al «raJori» 
che una società di massa 
tende ad abolire. Non usava 
le armi del disprezzo. Al con¬ 
trario, quelle dell’attenzione: 
Il tratto predominante della 
sua personalità di uomo pri¬ 
ma ancora che di politico. 

Francesca Sanvitala 


sta italiano e a tutti 1 comu¬ 
nisti Italiani le più profonde 
condoglianze per la scom¬ 
parsa di Enrico Berlinguer. 

Il partito comunista del¬ 
l’Unione Sovietica farà da 
parte sua anche nel futuro 
tutto 11 possibile per l'ulte¬ 
riore sviluppo del rapporti 
fraterni con il partito comu¬ 
nista italiano, che lotta per 
gli Interessi della classe ope¬ 
rala, per la pace ed II sociali¬ 
smo. 

La buona memoria di En¬ 
rico Berlinguer — figlio va¬ 
loroso del popolo italiano — 
rimarrà per sempre nel no¬ 
stri cuori». 

Il dolore 
di Markovic 

Questo il telegramma indiriz¬ 
zato al CC del PCI dal presi¬ 
dente della presidenza del CC 
della Lega dei comunisti jugo¬ 
slavi, Dragoslav Markovic 

Cari compagni, la Lega del 
comunisti della Repubblica 
socialista federativa di Jugo¬ 
slavia. la classe operala e 
tutta l'opinione pubblica Ju¬ 
goslava sono vicini al vostro 
dolore per l’improvvisa e 
prematura scomparsa del 
compagno Enrico Berlln- 

f uer, segretario generale del 
armo comunista Italiano. 
La sua scomparsa rappre¬ 
senta una perdita Insostitui¬ 
bile non solo per 1 comunisti 
Italiani, ma anche per noi e 
per tutte le forze progressi¬ 
ste, democratiche e paelfiste 
del mondo. 

Ancora molto giovane co¬ 
me militante e come dirigen¬ 
te del movimento giovanile 
comunista, poi come diri¬ 
gente di rilevante importan¬ 
za del Partito comunista Ita¬ 
liano e Infine come suo se¬ 
gretario generale, Enrico 
Berlinguer ha servito con 
impegno gli interessi della 
classe operala e di tutte le 
classi lavoratrici dell’Italia. 
La sua lotta tenace e senza 
risparmio, le sue eccellenti 
qualità umane, rappresenta¬ 
no un grande contributo da¬ 
to all’affermazione del con¬ 
cetto di socialismo democra¬ 
tico, per la realizzazione di 
rapporti più equi tra 1 partiti 
comunisti ed operai, per la 
difesa e li rafforzamento del¬ 
ie istituzioni democratiche 
dell’Italia. U suo impegno 
quotidiano e le sue iniziative 
per la pace nel mondo, per il 
disarmo, per la comprensio¬ 
ne e la collaborazione Inter¬ 


nazionale gli hanno fatto 
meritare una grande stima 
ed 11 profondo rispetto della 
più ampia opinione pubblica 
Intemazionale. 

Ricorderemo sempre con 
profondo rispetto ciò che ha 
fatto 11 compagno Enrico 
Berlinguer per lo sviluppo 
del rapporti amichevoli fra 
la Lega del comunisti Jugo¬ 
slavi e 11 Partito comunista 
Italiano e per la realizzazione 
di rapporti di buon vicinato e 
di collaborazione tra 1 nostri 
due paesi. 

Profondamente addolora¬ 
ti dalla morte del compagno 
Berlinguer, vi preghiamo di 
trasmettere a tutti 1 membri 
del Partito comunista Italia¬ 
no e alla famiglia del compa¬ 
gno Berlinguer le espressio¬ 
ni del sincero cordoglio e del¬ 
la solidarietà del Comitato 
Centrale della Presidenza 
della Lega del comunisti Ju¬ 
goslavi e di tutto 11 popolo la¬ 
voratore della Jugoslavia. 

Messaggio 
del PC cinese 

Questo il messaggio del CC del 
PC cinese: 

Cari compagni, è con pro¬ 
fondo dolore che apprendia¬ 
mo la morte del compagno 
Enrico Berlinguer, segreta¬ 
rio generale del PCI. Con lui 
11 partito comunista italiano 
ha perduto un dirigente emi¬ 
nente, Il movimento operaio 
e comunista Internazionale 
ha perduto un noto militan¬ 
te, la causa della pace mon¬ 
diale ha perduto un combat¬ 
tente Intrepido, 11 partito co¬ 
munista e il popolo cinese 
hanno perduto un caro com¬ 
pagno. 

Con grandissimo dolore 
noi, a nome di tutti gli Iscrit» 
ti al partito comunista cine¬ 
se e del popolo cinese, espri¬ 
miamo a voi e, tramite vo¬ 
stro, a tutti l comunisti Ita¬ 
liani nonché alla famiglia, le 

r iù profonde condoglianze e 
sentimenti di sincera soli¬ 
darietà nel momento In cui 
presentiamo il nostro sentito 
cordoglio per la scomparsa 
del compagno Berlinguer. I 
comunisti e il popolo cinese 
partecipano al vostro lutto e 
si uniscono strettamente a 
voi. 

Il compagno Berlinguer 
ha dedicato tutta la sua vita 
alla causa gloriosa della lot¬ 
ta del popolo Italiano per la 
democrazia, la libertà e 11 so¬ 


cialismo. Adoperandosi per 
combinare 1 principi univer¬ 
sali del marxismo con la 
realtà concreta dellTtalla, 
assicurando la continuità e 

10 sviluppo di pensiero di 
Gramsci e di Togliatti, egli 
ha svolto un lavoro Instan¬ 
cabile per esplorare la via 
Italiana al socialismo e ha 
dato un contributo Impor¬ 
tante alla costruzione e allo 
sviluppo del PCI. 

Mantenendo con fermezza 

11 principio dell’integrazione 
fra la solidarietà internazio¬ 
nalista e 11 rispetto della so¬ 
vranità di ogni partito co¬ 
munista, mantenendo fermo 
il criterio dell’Indipendenza 
e dell’autonomia, dell’egua¬ 
glianza e della non Ingerenza 
negli affari Interni per quan¬ 
to riguarda l rappòrti tra l 
partiti, Il compagno Berlin¬ 
guer ha dato un contributo 
straordinario alla creazione 
di giuste relazioni fra partiti 
e alla promozione di un cor¬ 
retto sviluppo del movimen¬ 
to comunista. 

Con grande entusiasmo 11 
compagno Berlinguer ha 
salvaguardato e sviluppato 
l'amicizia tradizionale sla 
tra il partito comunista cine¬ 
se e 11 partito comunista Ita¬ 
liano che tra 1 nostri due po¬ 
poli. La visita amichevole 
che fece nel 1980 In Cina la 
delegazione de! CC del PCI, 
guidata dal compagno Ber¬ 
linguer, ha portato le rela¬ 
zioni di amicizia e di collabo- 
razone tra 1 nostri due partiti 
a una nuova fase, esercitan¬ 
do un'influenza positiva sul 
movimento comunista in¬ 
ternazionale. 

Il partito comunista Ita¬ 
liano diretto dal compagno 
Berlinguer è un partito che 
ha gloriose tradizioni rivolu¬ 
zionarie e una larga base di 
massa e ha superato Innu¬ 
merevoli prove di lotta. 

Noi siamo convinti che. In 
questi giorni di profondo do¬ 
lore, t comunisti italiani con¬ 
tinueranno l’opera del com¬ 
pagno Berlinguer e, unendo¬ 
si strettamente, superando 
difficoltà e ostacoli, apriran¬ 
no una nuova e migliore pro¬ 
spettiva nel dare impulso al¬ 
la lotta per il rinnovamento 
democratico e il progresso 
sociale dellTtnlia. Slamo an¬ 
che convinti che l'amicizia 
tradizionale e 1 rapporti di 
collaborazione amichevole 
tra il PCC e 11 PCI avranno 
sviluppo ulteriore. 

Gloria eterna al caro com¬ 
pagno Enrico Berlinguer. 

Il cordoglio di 
Ceaucescu 

Questo il messaggio inviato da 
Nicolae Ceaucescu. segretario 
generale del PC romeno. 

Con profondo dolore, ho 
appreso che si è spento il 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer, segretario generale del 
Partito comunista italiano, 
personalità di spicco del mo¬ 
vimento operaio e della vita 
politica italiana, del movi¬ 
mento comunista e operalo 
Intemazionale. 

In nome del Comitato cen¬ 
trale del Partito comunista 
romeno, del nostro Intero 
partito, e nel mio nome per¬ 
sonale, Vi esprimiamo, e tra¬ 
mite Voi a tutti I comunisti 
Italiani, le più sincere condo¬ 
glianze per la grave perdita 
sofferta con 11 decesso del 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer. 

Tra i comunisti romeni, 11 
segretario generale del PCI 
godeva la più alta stima ed il 
più alto apprezzamento, per 
la sua prodigiosa attività, 
svolta nelle file del Partito 
comunista, del movimento 
popolare antifascista e de¬ 
mocratico italiano consacra¬ 
ta alla realizzazione delle 
aspirazioni di libertà, pro¬ 


che le battaglie recenti, il 
mododella morte, la fermez¬ 
za di un combattente caduto 
sul campo. Mi sia consentito 
di dire che Berlinguer è sta to 
l'espressione più autentica e 
alta della storia, della politi¬ 
ca e del costume del partito 
comunista. Sono convinto 
che mettere in rilievo, oggi, 
l’importanza nazionale della 
figura di Enrico Berlinguer, 
significhi parlare dell’im¬ 
portanza di una questione 
cruciale. Appunto la questio¬ 
ne comunista». 

Iniziano le domande. La 
prima è di Gianpaolo Pansa, 
che partecipa alla tribuna te¬ 
levisiva assieme ad Alfredo 
Pleroni e a Jean Neuvecelle 
di «Le Polnt». Pansa, senza 
formalità, chiede subito: sa¬ 
rà lei il nuovo segretario del 
PCI? «Non bisogna dare nes¬ 
sun significato particolare 
alla mia presenza qui — ri¬ 
sponde Natta —. Essa rien¬ 
tra In un complesso di scelte 
compiute dal partito per ri¬ 
mediare alla improvvisa e 
tragica morte di Berlinguer. 
Chi sarà 11 segretario? Ora è 
il momento del dolore, com’è 
naturale e inevitabile. Poi c’è 
la chiusura della campagna 
elettorale, che cl Impegnia¬ 
mo a fare nel migliore dei 
modi. Dopo tl 17 giugno il se¬ 
gretario generale del PCI sa¬ 
rà eletto dal Comitato Cen¬ 
trale. La Direzione formule¬ 
rà le sue proposte e il Comi¬ 
tato Centrale deciderà. Col¬ 
mare 11 vuoto lasciato da 
Berlinguer, è Inutile che lo lo 


dica, non sarà facile. Ma 11 
PCI, oggi come in altri mo¬ 
menti, può contare su un 
gruppo dirigente forte, e che 
sapra garantire l’unità del 
partito e la continuità della 
sua politica. Di questo posso¬ 
no star certi l comunisti, 1 la¬ 
voratori, e possono star certi 
tutti gli italiani e anche le al¬ 
tre forze politiche». 

Che vuol dire continuità? 
— chiede Pleroni —. Com¬ 
promesso storico, alternati¬ 
va, governo diverso? «Quan¬ 
do dico continuità — rispon¬ 
de Natta — mi riferisco ad 
alcuni approdi irreversibili e 
consolidati del pensiero e 
della politica di Berlinguer: 
autonomia del partito, euro¬ 
peismo, preminenza del pro¬ 
blema deila pace e della lotta 
per la distensione e per 11 di¬ 
sarmo, strategia delTunltà 
delle forze democratiche e 
popolari, per lo sviluppo dei 
paese». 

La conferenza stampa va 
avanti, e si toccano un po’ 
tutti 1 temi deirattualità po¬ 
litica: la «vertenza» economi¬ 
ca, a partire dal decreto, la 
crisi della maggioranza, I 
suol possibili sbocchi, fino 
alle questioni europee e In¬ 
temazionali. Jean Neuvecel¬ 
le chiede del referendum an¬ 
nunciato dal PCI per l’abro¬ 
gazione dell'articolo 3 del de¬ 
creto sulla scala mobile. «È 
una scelta del tutto coerente 
con la battaglia che abbiamo 
condotto In questi mesi», di¬ 
ce Natta. E poi chiede: «Per¬ 
ché non dovremmo utilizza¬ 


re uno strumento che la de¬ 
mocrazia e la Costituzione 
italiana ci offrono?». Pansa 
incalza: non sarà un referen¬ 
dum contro il decreto, sarà 
un referendum contro Cra¬ 
si— «Scusi — interrompe 
Natta —, lo sa che II referen¬ 
dum non si potrà tenere pri¬ 
ma di un buon numero di 
mesi? E lei quanto tempo ri¬ 
tiene che resterà In carica li 
governo Craxl?*. 

Pansa sorride, e si cambia 
discorso. Le contraddizioni 
del PCI, 1 voti persi nel *79, le 
possibilità di un congresso 
straordinario («non ne vedo 
proprio la necessità. Abbia¬ 
mo avuto un congresso im¬ 
portante l'anno scorso, ab¬ 
biamo tracciato una linea: 
su quella ora camminere¬ 
mo*). Alfredo Pleroni a que¬ 
sto punto ritorna a Berlin¬ 
guer. «Un giorno Berlinguer 
na detto: socialismo nella 
democrazia, però non faccia¬ 
mo nessuna rinuncia di 
principio verso il carattere 
rivoluzionario del nostro 
partito— Onorevole Natta, 
non c'è una contraddizio¬ 
ne?». 

■Una forza come la nostra 
— è la risposta — perché do¬ 
vrebbe rinunciare al suo ca¬ 
rattere rivoluzionario? Non 
credo che oggi st abbia anco¬ 
ra paura delle parole. Lei lo 
sa benissimo cosa intendia¬ 
mo dire noi quando parlia¬ 
mo di rivoluzione e di tra¬ 
sformazione. Non crede che 
l'Italia abbia bisogno di una 
trasformazione profonda? 


gresso e di una vita migliore 
delle masse lavoratrici. 

Nello svolgimento della 
lotta per la realizzazione di 
trasformazioni rinnovatrici 
nella vita politica e social- 
economica Italiana, Il Parti¬ 
to comunista italiano si è af¬ 
fermato come una potente. 
forza politica nazionale, ha 
agito con fermezza per 11 
consolidamento dell’unità 
d’azione del lavoratori e di 
tutte le forze progressiste 
Italiane nella promozione 
del diritti ed Interessi fonda¬ 
mentali delle masse popola¬ 
ri, per l’elaborazione delle 
vie verso 11 socialismo nelle 
condizioni concrete dell'Ita¬ 
lia. 

In questa lotta, Il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer ha 
dato un importante contri¬ 
buto al consolidamento della 
forza e dell'unità del partito, 
della crescita del suo influs¬ 
so e del suo prestigio nelle 
masse. li Partito comunista 
Italiano, il compagno Enrico 
Berlinguer hanno svolto 
un’ampia attività sul plano 
internazionale, multando 
conseguentemente per la 
promozione del rapporti di 
tipo nuovo nel movimento 
comunista e operalo Inter¬ 
nazionale — sulla base di. 
piena uguaglianza, del ri- ' 
spetto del diritto di ogni par- . 
tlto di elaborare la propria li¬ 
nea politica In modo indi¬ 
pendente —, per 11 rafforza¬ 
mento della solidarietà e 
dell’unità delle forze operale, • 
democratiche ed antlmpe- 
riallste, nella lotta per una 
politica di pace, sicurezza e 
indipendenza nazionale, del 
disarmo e, in primo luogo, 
del disarmo nucleare, di col¬ 
laborazione e comprensione 
tra 1 popoli. Fra il Partito co¬ 
munista romeno e II Partito 
comunista Italiano si sono 
svolti rapporti durevoli, di. 
amicizia e collaborazione nel 
reciproco Interesse della 
causa di avvicinamento e In¬ 
tesa tra 1 nostri popoli, del 
socialismo e della pace. Le 
sue visite In Romania, gli In¬ 
contri e le discussioni cneho 
avuto con 11 compagno Enri¬ 
co Berlinguer, hanno ce¬ 
mentato 1 nostri rapporti di 
stima, apprezzamento e ami¬ 
cizia, costituendo un fattore 
di prim’ordlne per la promo¬ 
zione senza tregua della pro¬ 
ficua collaborazione tra 1 no¬ 
stri partiti, tra la Romania e 
l’Italia, per 11 rafforzamento 
della solidarietà del movi¬ 
mento comunista e operalo 
Internazionale. 

Esprimo la mia convinzio¬ 
ne che anche nell’avvenire, t 
rapporti di amicizia e solida¬ 
rietà tra II Partito comunista 
romeno e 11 Partito comuni¬ 
sta italiano conosceranno 
una evoluzione sempre 
ascendente, corrispondendo 
pienamente agli Interessi dei 
due partiti, agli Ideali del so¬ 
cialismo e della pace nel 
mondo. 

In questi momenti di dolo¬ 
rosa prova per l comunisti e 
gli operai italiani. Vi espri¬ 
miamo, cari compagni, la 
nostra profonda compassio¬ 
ne e Vi assicuriamo che sla¬ 
mo accanto al Partito comu¬ 
nista italiano, condividiamo 
Il suo dolore per la grave per¬ 
dita sofferta. Abbiamo la 
piena fiducia che, nello spiri¬ 
lo delle decisioni dell’ultimo 
congresso del Partito comu¬ 
nista italiano, i comunisti 
italiani consolideranno l’u¬ 
nità delle loro file, per la rea¬ 
lizzazione delle aspirazioni 
vitali di progresso, democra¬ 
zia e socialismo, per la difesa 
del diritti ed interessi del la¬ 
voratori, per la promozione 
di una politica di indipen¬ 
denza, sicurezza, collabora¬ 
zione e pace in Europa e nel 
mondo. 

Vi preghiamo, cari compa¬ 
gni, di trasmetterealla fami¬ 
glia in lutto le piu sincere 
condoglianze. 


Natta: la battaglia 


Andiamo, gli italiani sono 
tutti adulti, non si Impauri¬ 
scono per le parole—». Piero- 
ni Insiste, e dice che qualsiasi 
rivoluzione, anche la rivolu¬ 
zione copernicana, ha biso¬ 
gno di una qualche forma di 
violenza. «Violenza, violenza 
— risponde Natta —: voglia¬ 
mo parlare della violenza 
della P2, delle trame, degli 
intrighi, delle furfanterie 
compiute In questi anni— 
Perché mi costringe a parla¬ 
re di queste cose stasera? 
Stasera lo non volevo parlare 
di queste cose...». 

Infine la NATO e la politi¬ 
ca intemazionale del PCL È 

10 stesso Di Schiena, mode¬ 
ratore della conferenza 
stampa, che pone la doman¬ 
da. «Noi non mettiamo In di¬ 
scussione le alleanze dellTta- 
lia — risponde Natta —. 
Questo voi Io sapete: Ponia¬ 
mo il problema di come si sta 
nelle alleanze. Vogliamo par¬ 
lare, ad esemplo, proprio di 
Europa? Ecco, noi slamo per 

11 progetto Spinelli, e cioè pa¬ 
la riforma della Comunità. 
Per una Europa che pesi di 
più, che sla piu forte, che re¬ 
sista alle sfide del due grandi 
colossi». 

Piero Sansooetti 


Nella stessa serata di ieri 
•Cenale 6» ha trasmesso un 
incontro con Luciano Barca 
registrato prima della tragica 
agonia di Berlinguer. 


La sezione del Pci di Satezzo nel par¬ 
tecipare al grave dolore che ha col¬ 
pito il partito per la morte del com¬ 
pagno 

ENRICO BERLINGUER 

si impegna a concretizzare il suo 
messaggio con una forte mobilitazio¬ 
ne di propaganda cqapìllare in que¬ 
sta ultima fase della campagna elet¬ 
torale per far più forte il Pd e sotto¬ 
scrive lire 100.000. 

Satezzo (BS). 13 giugno 1934. 


La sezione «Benedetto Corti» di Cel- 
lotica esprime ai familiari e alla di¬ 
rezione del partito il proprio dolore 
per la scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive lire 50.000 per l'Unità. 
Celiati» (BS). 13 giugno 1081. 

Per onorare la memoria di 

ENRICO BERLINGUER 

il compagno Valeriano De Pasqual 
ha versato lire 500.000 alla federa¬ 
zione del Pei di Belluno per la cam¬ 
pagna elettorale in corso. 

Belluno. 13 giugno 1984. 

Icompagni della sezione Universita¬ 
ria Ho-Chl-Minh di Miiìno. profon¬ 
damente addolorati per la scompar¬ 
sa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

partecipano fraternamente al lutto 
della famiglia e del partito, ricor¬ 
dandone la figura e l'insegnamento. 
Milano. 13 giugno 1984. 


Primo e Serena Lazzari, che lo ebbe¬ 
ro testimone - amico al loro matri¬ 
monio negli anni del comune impe¬ 
gno nella Direzione della FGCI. ri¬ 
corderanno tempre 

ENRICO BERLINGUER 

In sua memoria sottoscrivono per 
l’Unità. 

Roma, 13 giugno 1964 


I compagni e le compagne delle cel¬ 
lule comuniste dell Eni Holding e 
delle società del gruppo Eni di Roma 
(Asap. Agip Petroli. Agip SpA, Co- 
mennt. Pillilata. Indeni. Italgas, 
Nuovo Pignone, Samim. Semi, Snam 
Progetti. Sofid) partecipano con do¬ 
lore la scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

ed esprimono alla famiglia ed al 
Partito la propria commossa solida¬ 
rietà e sottoscrivono per l’Unità. 
Roma, 13 giugno 1984 


I compagni coniugi Renato eTaziana 
Boddi, di Firenze, con commozione 
profonda, sottoscrivono centomila 
lire per la stampa comunista in me¬ 
moria del n astro caro 

ENRICO 


Il compagno Paolo Marini di Firen¬ 
ze. in questo grave momento di lutto, 
ha sottoscritto venticinquemila lire 
per l'Unità. 

La Giunta Regionale dell’Emilia- 
Romagna partecipa al lutto che col¬ 
pisce cosi duramente la famiglia e il 
Partito Comunista Italiano per la 
morte di 

ENRICO BERLINGUER 

con la sua scomparsa il Paese perde 
una figura di grande valore morale, 
un prestigio» dirigente politico, un 
sostenitore instancabile della causa 
«iella democrazia, della giustizia, del 
socialismo e della pace. 

Bologna. 13 giugno 1984 


La Nuova Cei partecipa al lutto e al 
dolore dei comunisti per la scompar¬ 
sa del Segretario Generale del PCI. 
onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

che sarà ricordato dai lavoratori ita¬ 
liani per il grande contributo che 
egli ha dato in tutti questi anni alla' 
difesa ed affermazione della demo¬ 
crazia e allo sviluppo economico e 
sociale deUltalia. Partecipano al 
lutto Pasquale Buccomino, Franco 
Boiardi. Germano Facetti, Roberto 
Scantoni, Tiziana Galimberti, Augu¬ 
sta Chizzini. Raffaele Buccomino, 
Adele Albore. 

Milano, 13 giugno 1984 


I lavoratori della OS RAM esprimo¬ 
no cordoglio e dolore per la scom¬ 
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

uomo di riferimento per tutto il mo¬ 
vimento dei lavoratori, dei demo¬ 
cratici. dei p r ogres si sti, per la sini¬ 
stra in Italia e amico sincero di tutti 
i popoli che lottano per l'emancipa¬ 
zione e la democrazia nel mondo. 
Offrono in sottoscrizione centomila 
lire per «l'Unità». 

Milano, 13 giugno 1984 


aglio di Fabbrica 
OSRAM di Milano esprime Gl sentito 
cordoglio di tutti i lavoratori ai fa¬ 
migliali del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e al Partito Comunista da lui degna¬ 
mente rappiwentatoeguidato. A so¬ 
stegno dellorganizzazicne offre cin¬ 
quantamila lire. I lavoratori della 
OSRAM saranno presenti con una 
delegazione ai funerali del compa¬ 
gno Enrico. 

Milano. 13 giugno 1934 

La Cellula Alea di CiniseUo Balsa¬ 
mo si stringe al dolore dei compagni 
e dei famigliari nel piangere la 
scomparsa del Segretario Generale 
del PCI 

ENRICO BERLINGUER 

dirigente stimato e soprattutto ama¬ 
to dai lavoratori di tutto il moodo. 
Cmisello Balsamo. 13 giugno 1984 


1 comp a gn i della Zona Est di Milano 
profondamente colpiti dalia scom¬ 
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Io ricordano impegnandoti ancora di 

più orile ba n zi fLe democr ati c h e « 
sott e r ri vendo trectptomila lire per 
•l'Unità». 

Milano, 13 giugno 1964 


I compagni della sezione PCI «Forla- 
ni-Camst» in questo momento di 
grande dolore per la morte del com¬ 
pagno 

ENRICO BERLINGUER 

st stringono alla famiglia e a tutto il 
Partito, esprimendo l'impegno di 
mantenere vivi gli ideali per i quali 
lui ha sempre lottato. 

Bologna. 13 giugno 198* 


I cooperatori italiani, con profondo 
dolore, partecipano al grave lutto 
che ha colpito il PCI. i lavoratori, 
l'intero paese. La vita di 

ENRICO BERLINGUER 

dedicata alla causa della pace, della 
democrazia. della lotta per l'emanci¬ 
pazione delle classi lavoratrici, è de¬ 
stinata a lasciare una traccia profon¬ 
da. a incidere nel futuro della vita 
italiana e nelle relazioni tra i popoli. 

II rigore morale, l'onestà, il coraggio 
delle sue posizioni In politica interna 
e nelle relazioni internazionali ren¬ 
dono ancora più dolorosa e amara la 
sua scomparsa. 

13 giugno 1984 


La presidenza, la giunta esecutiva, 11 
consiglio generale, il collegio del re¬ 
visori della C1SPEL sicuri interpreti 
anche degli amministratori e del 
personale delle aziende municipa¬ 
lizzate italiane partecipano con 
grande ed accorato dolore al rim¬ 
pianto del popolo italiano per la 
scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Indimenticabile leader italiano ed 
europeo uomo e politico esemplare. 
13 giugno 1984 


Le organizzazioni sindacali e il con¬ 
siglio dei delegati del Monte dei Pa¬ 
scili di Siena filiale di Firenze, a no¬ 
me del lavoratori, partecipano al lut¬ 
to per l'immatura scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

grande figura del partito comunista 
italiano e della vita democratica del 
nostro Paese. 

Firenze 13 giugno 1984 


La Segreteria della Federazione La¬ 
voratori Costruzioni di Puglia parte¬ 
cipa con profondo dolore alla grave 
ed immatura scomparsa del Segreta¬ 
rio Generale Nazionale del PCI 

ENRICO BERLINGUER 

e lo ricorda come protagonista delle 
battaglie di emancipazione e pro¬ 
gresso della classe lavoratrice e per 
la difesa dello sviluppo della demo¬ 
crazia e della pace. 

Bari. 13 giugno 1984 


Partecipiamo al doloro di Giovanni, 
dei familiari, del Partito e di tutti i 
compagni per l'irreparabile perdita 
del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e ricordiamo con orgoglio la sua gio¬ 
vanile collaborazione al «Calendario 
del Popolo». Franco Della Perula. 
Nicola Itti, Vanna Guzzi e tutti i 
compagni della Casa editrice Teli e 
del «Calendario del Popolo». 

Milano. 13 giugno 1984 


La morte del compagno 

BERLINGUER 

lascia un vuoto profondo sull'intero 
movimento operaio italiana La se¬ 
greteria dello SP1-CGIL, Sindacato 
Pensionati Italiani CGIL di Sesto 
San Giovanni. Cotogno Monzese, zo¬ 
na 10 di Milano, a nome di tutti i 
pensionati ricordando 11 grande diri¬ 
gente scomparso e to straordinario 
impegno di lotta in difesa della clas¬ 
se lavoratrice per il cambiamento c 
per il socialismo esprime fraterna 
solidarietà ai familiari e alla direzio¬ 
ne del PCI. 

13 giugno 1984 

1 comunisti di Campo Ligure pian¬ 
gono il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

valoroso militante e dirigente che 
con intelligenza e sensibilità ha gui¬ 
dato il Partito attraverso difficili 
battaglie e che costituisce un esem¬ 
pio indimenticabile per i comunisti e 
z lavera tori i taliani tutti. Si associano 
fraternamente al dolore della fami¬ 
glia esprimendo l'orgoglio di anno¬ 
verare nella propria storia una coti 
onesta, coerente e stimata figura di 
dirigente comunista. 

Campo Ligure (GE), 13 giugno 1984 

I comunisti della Cellula PCI del- 
l'ASSORENl di Monterotondo si 
uniscono al dolore di tutti i compa¬ 
gni per la scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Monterò tondo. 13 giugno 1984 


Il Consiglio di fabbrica e i dipenden¬ 
ti dell'ASSORENI di Mooterotondo 
partecipano al grave lutto che ha 
colpito i famigliari e il PCI per la 
•comparsa delLOn. 

ENRICO BERLINGUER 

Monterotonda 13 giugno 1964 


11 Comitato di Gestione della Casa 
del Popolo «Antonio Gramsci» di 
Ponziate ha sottoscritto un milione 
di lire per onorare la memoria del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e contribuisce alle spese necessarie 
alla partecipazione dei compagni al¬ 
l'estremo saluto a Roma. 

Trieste. 13 giugno 1984 


La Sezione «Eugenio Cunei» assicu¬ 
ra il proprio impegno poli tiro nella 
lotta per gli ideali che furono del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Sesto Saa Giovanni 13 giugno 1984 


I necrologi per I* morte 
del compegno Enrico 
B e i M ugli ne sono pubbli¬ 
cati ne*"ordina in cui 
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